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Motivi i che mi 
conducono a de» 
àkare a//* A ltezze Vostre 

quejio Volume , 

a di 
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dì Rjt^i nón fei^ j^eran-- 

zà > che fia per incentrar gra-^ 
diimnto Ut mìa attenzione ^ , 
‘<Ìuàntun({ue lo Jìa loro affata 
to ignoto i fervono altresì per 
faharmi da chiunque giudi- 
caffè fovercbio Pardire , che 
prendo * Sono eglino due P u-> 
no, i favori, che vi Jìete dc-> 
guati di compartire alP Arca- 
dia , delle cui fertili Campa- 
gne quelle Rime fon frutti i 
non folamente onorandola^ 
dellaVoJira prefenza nell* ul- 
tima tornata, che fi è fatta al 


fuo Bojco Varrqfio nel corren- 
te annoi ma non if degnando , 
che il Catalogo do fuoi Vajlo- 
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H iUttJìraM da* Vojti 
gloriofiffimi Nomi y m&àian» 
te ÌÀxlamazionegiàfeguìta 
Serenissime Altezze 
\osrmi e Poltro y Pejferea 
inferiti in quejio Volume tutti 
i più fieiti componimenti Pòe» 
ticiy che gli Arcadi anrtò prch 
dotti nella lor lingua natta m 
occajùme della jamofa Vitto* 
ria dalle Armi imperiali ri- 
portata lungo il Danubio , col- 
la pnfa dell importantìjjìma 
Città ^ Belgrado * EAm ve-, 
t'à, fe Ji riguarda il primo y 
benaveva la nojlra óenera- 
k Adunanza i eperejfa lofuo 
CuJìodCy dar pubblico con- 

* a 4 traf- 
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ttajjè^o delFatiìJJìma ìiny 

prcjjtone cheHcofpkùi . favo- 
ri- fuddettì anno fatta nell' a- 
pimp di tutto il nojiro Comùn 
Pqf orale i e darlo fubiiot sì 
percompenfare almem in par^ 
: te colla prontezza la ftia pic- 
■ cola apparenza j . stanche per^ 
^ che tanto jè fiato il godimerào 
degli Arcadi nell'incontro di 
sì alta fortuna * che non ca^ 
pendo ne' loro cuori , ha dovu-^ 
to^ ufcime i. e dilatarjì allcia 
pubblica vijìdi\€omunque gli 
è. fiato permeffo dairimpulfo 
deir affetto i che ìjlantanea^. 
mente ha operato. Siccorhej» 
ponendoji ménte al fecondo ì 

. ognun"^ 
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ognìin ■ vede , che quei compó» 
mmenti, come indirizzati al- 
■la 'cèkbr azione delle mentova- 
te fegnalatijjìme bnpreje, non 
' poteva lo fenza taccia di poca 
attenzione non intitolarle alle. 
Altezze Vostre ‘ Serenisi 
siME i le (quali e per ejjere sì 
gran parte della Nazione^ % . 
che le ha fatte e e per àvér^in ■ 
effe non lieve rdgioHe'iper quel 
moltiffimo\ che di felice ejito di 

quelk an. contribuito ilStKÉ- 

iiissmoEi^ttTokB.-lorVa- 
4rC i e il SBREf<iigsiMO Prìn- 
cipe Elettorale 
hi anno in quelli tal diritto i 
. che in R.omà 5 ove ■ nacquero # 

' • ■ . . non 
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non puh trovarjì chi ìtiéHnas 
maggiore. Ver quèfiì mtrm 
adunque Io confacrò aWAi.* 
TEZZE Vostre Serenissimb 
il prefenté Volume i e per gli 
fiefjì mi giova Jperaréi chea» 
non filo Jì degnim di ^àdir~ 
lo ; ma aticJje di proteggerlo * 
é difenderió da ^Uei jìniftri , 
che per lo piti gli Scrittori in- 
contrano nella puhblicatióne 
de* t> arti de* loro ingegni i nè . 
pofipnò fihermirfine altra* 
mente ^ che coir autorità de* 

•' gran Verfinaggi * che póngo* 
no per ifcudo nella frónte di 
quelli . ha Vofira generofoj» 
uidoki e r inclite V ir tìt » che - 
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t)i rendono a Roma tutta og-^ 
getti di marobiglia , anzi % 
&encnìzme , mi affìcuram 
ddldmpimento di tal mia fpe^ 
ranza\ il quale mentre dal- 
le Serenissime Altezze Vo- 
stre col pii* umile , ed óJ[e-> 
quiofa fentimento delibammo 
V imploro i prego la Divinai ■ 
Clemenza a concedere alle^ 
Altezze Vòstre Serenissi- 
me fue inef- 
fabili grazie. 
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N oi infr afcritti f^ezTaltnente Deputati , arendo > iti 
vigor dell e Leggi d’ Arcadia ì e del Oeereco fzt* 
co dalla Generale Adunanza » come al Voi. de* 
. Facci degli Arcadi'a'car. az. riveduto tin Volume di 
Rime intitolato Riwe dfgfi àrcadi Tomo SettìmOygvàr 
dichiamo » che gli Autori di effe poflano nell’imprer'- 
fione fervirfi de’ nomi Paftorali i e nel frondlpiziò 
potfa metterfi l’Infegna del nollro Comune . ' 

^ìfJpCilletùo JP.^. Deputato i 
’ Tirfi Leucajìo V.J4. Deputato * > r 

CofaìhosAfeoT.yA. Deputato» . _ . ' 

*Vranio Te^eo V. sA- Deputato • 

Ott'wìo Carineo V. »A- Deputato • ^ , 

' 'Mireo RtfeaticoV. Jt. Deputato • ) . 

ftìacida Lu(inìano’P.»A. Deputato»^ 

' Corfildo Alfeio P. A. Deputato . 

Atiefala fudcletta relazione, in vigore della fa^ 
culU conceduta alla noRra Adunanza dal Re- 
verendifs. P. Maeflro dui Sacrò Palazzo Apo> 
„ ilolico , fi dà licenza a* fuddetti Pallori Arca- 
di di fervirfi, nelPImprelTione delle mentovate 
. Rime, de’Nomi, e delPInfegnaruddetti.. Da- 
to inCoiicgiod’Àrcadia&c. al vi ii. dopo il x. 
di Boedromione Andante , P Andò I. dell’O- 
limpiade OCXXIV. abA.I. Olimpiade VIL 
Anno III. 

o. 

Aìfefibeo Cario Cuftode tPArcadtaé 
Loco ^ del Sigillo Cufh 

Ormonte ’Pereteo Sottocufiodo » 


Imprimatur 

Si videbitur Reverendifs. Patri Mag. 
Sac.Pal.Apoll. . 

. 

N. Card. C.aracctoìus Archkp. Cap. 


APPROVAZIÓNE " 

•* 

• • • * 

, e Reverendi ffimo SigmoTi 
MONSÌGNOR 

NICCOLO’FORTEGUERRI 

Rfferevdarìo delPuna^ e delPaltr a Segmttar a, 

€ Prelato Dqnicjiico dils^^S» . ' 

^ A»- / « ’«* 

R iveduto d'or^roe del P. Reverendiflimo Sei- 
■Ieri Macero del Sacro Palazzo il Settimo 
aToroo delle Rime di Arcadia )Oè fcortoin efìfo 
cofa alcuna , che offenda nè pure in minima.* 
parte la ikntità delta Religione , o la purità 
de* collumi, lo giudico degno della pubblicai.* > 
lucc^. Di Cafa quefto dì 12. AgoRo 1717. 

^colò Bof tegami . 


' Nul- 
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N VJila di repugnaqte alla Santa Fede Catti/- 
lica, o a* buoni eoftuipi , c nulla contro 
PrwQÌpi ho ritrovato nei Settimo Xomo dalle 
Rime degli Arcadi , che ho letto per commif- 
fione dei ReverendinTimo Padre Gregorio Sei* 
Ieri Maeflro del Sacro Palazzo Apolloiico : 
bensì vi ho offervato grande eleganza di Rii e, 
e molta copia di fcntimenti poetici, eipolìi con 
quel candore , che fi deve a chi ben vive , e 
ben crede.Oato dalla Cafa ProfelTa delle Scuole 
Pie di S. Pantaleo in Roma quello dì 15 . Set*'' 
tembrejyi;, . , 

. . . 1 

Ridolfo di S. Ghola^fi AJpjUnte Gen traiti 
•j’ '• Cibici Re^l^rì Scuole Rie » 


Impr'tmatm 

Fr. Gregorius Sefleri Ordin. Prapdic. 

$ac Apofi.Ma^ 
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Trote fta <Jegrt Aut^t. 

P Roteft^o gli Autori de’ Corn- 
ponim^i QueilaToqiO) che 
le parole. Fato y Deftmo y Deità, 

e limili y iiccome 
aoche ogni j^tjmento attenente 
al Gentik^QK’ > fono meri orna- 
menò Podici» e |k« già (éntimen- 
ti <|cnlt eglino fo- 
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Pag. jg. V. i 6 . Vfigtiol , leggi Vfigaml 
. i<6.v» , leggi JOTW “ :'v“ 

|6i. ijeì Titolo CEÈONTE , leggi CLEOìr 
< ‘NEiC così nelle altre carte appref-'. 

: • . fCo^ ■ ■ - ’ • c ■ 

^ Z73. V. 1» eotte , leggi . 

~ 28 1. nel Titolo NANIRO, leggi NAMIRO* 

e.cosV alla carta feguente. 

290» V. i, ttatfOfna ,\egg\ Mtturtfa, \ • 

' 308. ÒRILIO , léggi ORILDO ,>cósi ne»' 
• f . . ' titoli delle pagine feguenti^e hélP < 

■ . Indice in vece d’QRILO, leggi- 
parimente ORILDO/ 

361. Il fecondo terzetto del primo Sonetto * 
leggilo così 

P tal Morìa diede tmatttra al Forte , - 
Cbc 0 giunto è il gioYtto y 0 pur non c ìontotto % 

CFofra Bizapiàft ai f^fecitor ìt porte» 
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RIME 

DEGLI ARCADI 

TOMO SETTIMO. 


ALIDALGO EPICURIANO. 

N ei feti d* Adamo h forte nodo avvintt 
Scefer dal Cielo ed innocenza | e Amore 
Ma toflo ingorda brama entragli al core , 

E i bei legami , ohimè juron difcinti ; 
Quindi la Bella ufcì , di doglia tinti 
1 rat , raminga deWalbergo fuore t 
Edè fa dove pofar per tango errore 
I bianchi vanni da fiancbezza vinti . 

Ma Amor , Untando aWatre voglie il freno } 
Scorre dì cuore in cuor crudel Tiranno ^ 

E ove trova l^irtà fparge veleno ; 

Ed al mio giunto, e poflovi fuo [canno , 

Temo y che tolga pace al mio fereno , 

E mi venga perniai guerra , ed affanno,. 

ToiVII. A ^ Vcm 
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Vom frale in del con temeraria mano | 

Qnie la luce è in fuo vigore ardente , 

Osò rapire un roggio , e di repente 
Col fuo furto avvivò fembiante umano ; 

Ad Amor t con ardir pìtt /coltro ^ e /irono ^ 
Cojìei la fua rubò face po/fente , 

Quindi ella arfe il mio cuore , e la mia mente, 
a divenne mia morte il fuoco infuno . 

JIU irato Giove , ancor giù nello Inferno 
Colui punifce , e lafcia al rojìro edace 
D^un' Aquila il fuo cuore in cibo eterno % 
Colei del fuo misfatto , abi ! Ji compiace , 

EH mìo morir prende/i a giuoco , e fcberno 
M'incende , e ride ; Amor lo vede , e tace . 


Mentre aW ombra d'uà faggio al Sol m'involo , 
,E cerco di temperar le fervi d'ore , 

Di piccole fperanze un folto jìuolo 
Compofe un'alveare entro il mio core, 
a Filli ad ognor por tanfi a volo , 

A figger del fuo volto ogni bel fiore ; 

Jn lor promefie il mio defir confqlq ; 

E qual lor Rege , le governa Amore : 

Spejjo , chi va , cbi riede , e nel cuor mio 
Chi depone le prede , e cbi fedele 
Ferma intenta ogni cura al lavorìo ; 

Ma quando credo , qbimè , gu/lare il mele 
Ingannato rimango , e trovo , ob Dio ! 

Cbe difiillano fola e tofco , tfiele , 


Di 
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Di Bizanzìo Vlmpero intorno ardea 
Fer Paccefa di morte irata face ; 

E il barbaro Signor tenera pace 
Della fua bella Irene in fen godea 
V Eufrate co* faoi flutti alto fremea , 

In rimirando il molle , e fiero Trace 
Strugger fi a doppio fuoco i e al fuon mordace 
SvegUoJfi in quello generofa idea , 

In Teatro reai di fe maggiore 
Il capo egli recffe alla fua cara ; 

V amore eftìnfe , e ricbiamò il valore : 

\Blma , che in guerra vivi afpra , ed amara > 

E flai perduta in fieno a folle Amore » . 

Da quel Crudele ad effier forte impara . 


Vanta la mia nemica un cuor di /malto y 
Su cui pura virtà rigida fied^e , 

Onde difipera di poggiar tanfalto 
Il mio defitr , che invan pietà le chiede . 
'Amor , che fovra ogn* altro J^ume esalto y 
ì^el tuo valor ripofta bo la '*a fede : 
Radoppia centra lei forza , ed ajfalto , 

Efia il fiuo orgoglio ancor fra le tue prede. 
Se colà , dove eterno f degno piove t 
JVella mogion de* difiperati , e rei 
Si fer delParco tuo valer le prove : 

Se quanti fur, vincefii Vernini, e Dei f 
E innanzi al tuo gran carro avvinto è Ghvet 
Come poi no» dovrai vincer cojìeii 
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y^olgi , 0 Donna infodel , lo /guardo altero 
Od' apre i Juoi terror tragica /cenai 
Mira quel Re , come /uperbo , e fiero 
l mi/eri vajj'alli a morte mena . 

Alle in/egne , alla /ronte il credi vero , • 

E /enti a /ue minacce orrore , e pena : 

Ma giunto aifin Cefiremo atto /evero , 

Vom uìle egli è , uom fenza pofja , e lena i 
Scorgi quindi (^il pen/iero a te rivolto') 

In qué* martiri i miei fognati affanni , 

E nel Re finto il tuo dejiìno avvolto % 

Già s'appreffa colui , cbe in cura ba gli anni ; - 
ti /paglia d'oro il crin , di grazie il volto : 
Fu finto il Regno , e fino veri i danni . > 

Al mio penfier lungo le /ponde altere 
Del Tamigi ftofferfe òrrida /cena ^ 

Su cui comparve Carlo prigioniere 
Col'bufio tronco a in/anguinar l' arena* 

Al flebil /nono , ed alle in/egne nere , 

Al [angue , al te/cbio , all'empia ingiujla pena 
Io grido : il proprio Re guardan le fiere > 

È da i yaj/alU rei Carlo fi [vena ? 

Ahi poi ravvi/o in fimìli fiiagure 
L'alma Ragione , che velati i rat 
Vive Jìretta fra ceppi ^ e gravi cure*- 
Ribelle il Senfi la condanna ; e ornai 
F legato il collo , ahimè , /otto la /cure ' ' 

Cade il gran-colpo ; Ab » mio voler che /ai l 

- ■ Vnì 
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Vnì fcaltra Giuditta al Juo bel vifo > 
guanto ha l'arte dì mago , e lufiftgbiero , 

E nuomo raggio in lei dì Paradifo 
Sceje a dar maggior forzo al gran penfiero . 
All' aria , al dolce /guardo , al molle rifa 
L'Ifraello non più , ma fol Pimpero 
Vi quel bel cuor brama Oloferne , e fifa 
In lei , a lei s'arrende prigioniero . 

Ma appena in braccio a duro fanno il mede , 

Che l'amante feroce ella conquide ; 

Sì forte la beltà refe la Fede • 

Dal caldo bufo il tefcbìo indi recide , 

A Betulia lo mofìra , e appena il crede • 

Pur chi non fa , che la bellezza uccide ? 

ALINDA PANICHIA. 

M 'Ardea nel feno intenfo alto defìo y 

Che il mìo nome col volgo ignaro , e folto 
In vel d'ofcuro obblio non giffe involto 
^mndo cede al fuo fato il fragìl mio ; 
Quindi del bel Permejjo al biondo Dìo 
yotì porgea ^ che quefo rozzo , e incolto 
Spirto rendeffe un giorno ornato , e colto , 

É benigna a i miei preghi aveffi Clio . 

E già in mezzo del cuor /piegava i vanni 
Lieta la fpeme , e armata d'afpro telo , 
Sfidar folle par cale il tempo , ,e gli anni ; 

Ma un penfer faggio aliar ; deb fquarcia il velo , 
Cbe il ver Faconde fra cotanti inganni : 
Mira 9 cbe vive foli cbì vive . al Cielo . 

A3 iì 
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Da quei , che mi governa , alto [plendore^ 
Vergine eletta ^ impetra un chiaro raggio , 
Che Palme guidi per fentier migliore , 

Islel dubbio di quaggiù Weve viaggio . 

E fe accefa di fanto ardente amore 
D*ojfrir te Jtejja avejii un dì coraggio , 
Per chiuder Pinfernale eterno ardore , 

E togliere ad ogn'alma ivi il pajfaggio ; 
Chiedi per effe al dolce Spofo aita , 

Or che tu fcorgi , qual follia le porta 
Lume a feguir di rea face mentita . 

£ al vero Sol le guida \ e le conforta , 

A quella vagheggiar luce infinita , 

„ Aquila di grand'ale in Cielo ajforta . 


' Quando talor mi volgo a mirar quefle 
DelPeterno Fattore opre ftupende , 

Ove Pimmenfo fuo poter rifplende » 

Awien y che il mio penfìer forprefo refle . 
Pofcia Pali difpiega agili , e prejie 
Per un nuovo defto , che il fen m'accende , 
Al cui bel lume tanto in alto afcende , 

Che fciolto par dalla corporea vejle • 

Quindi fofpinto da sì dolce ardore » 

^efii caduchi oggetti ei mira folo 
Per pajfar da quel bello a un bel maggiore . 
Ma poco y ahi la^a , ei fofìien Paltò volo , 

Che dagli antichi affetti oppreffo il cuore | 
Toftoy qual vile Augel, ritorna al fuolo • - 

]den 
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£ett mi fcorgea quel _dì benigna Jìella , 

Quando di dotti Spirti eletta fchiera 
Non ifdègnò , di tua •virtude altera , 

Che alla gloriò ryandajjì anch'io con ella . 
Già più volte mirai fua Vaga , e bella 
Lucct eom'uom y che il ben vede y e noi /pera: 
Che tal virtude in me giammai non era , 

Se da quei non ùvea forza novella . 

Or quai da me grazie dovranji , e quale 
Lode per l'alta , e non fperata forte , 

Se Pumil cetra mia tanto non vale ? 

Voti alla Fama io porgerò , che porte 
1 nomi eccelfi ovunque fpiega l'ale y 
Anco ad onta del Tempo , e della Mcffte. 


Or che fra bofcbi folitarj amici 
Vore pajjo del di placide , e quote • 

Vivo j'enza timor di quella rete , 

Ove caggiono molte alme infelici ; 

Che non vengono in quejle erme pendici 
A turbar il mio fen cure inquiete , 

Nè di pompe > o tefori avida fete , 

Fa men lieti i miei giorni , e men felici • 
^uì Palma mia a difprezzar s'avvezza , 

Ciò y che fortuna a noi dona , e ritoglie • 
E virtù vera , e vero onore apprezza • 
Tutti indirizza al del defiri , e voglie ; ' 

Che di quel belìo eterno ha fol vaghezza , 
Quanta aver papte entro fumane fpogUe • 
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M^arde talor mi fen nobil defto , 

Vedendo il vìi di ciò , che al fenfo piaci , 
Di calcar con piè franco un più verace 
Fido fentier a nè ancora a quel m^invio : 
Che alla parte migliore il fragil mio 
Lufingfiiero promette e gioia , e pace ; 

Onde avvinta mi tien con sì tenace , 

E forte nodo un piacer^fatfo , e rio . 

Ben vede PAlma , cFombra è fol di bene , 
Ami amaro velen crudo , e mortale 
Ciò y che porge efca a noflra bajj'a fpene; 
Ma il conofcer Perror pofcìa che vale , 

Se le gravi non frange afpre catene , 

Per [piegar verfo il del più pronte Palei 

'Al facro delle Mufe eccelfo Monte 

^Tentai poggiar ; _ma come al Pellegrino 
Infuo notturno accade afpro cammino , 
Provai debile il piè ', le voghe pronte , 

*Tal che già difperava al chiaro fonte 
Poter gujiqr Palmo liquor divino ; 

Quando volle pietà fo il mio dejiino , 
CFalzajft a nuovo albor la me/la fronte ; 
Donna, e voi vidi- baldanzofa ,- e lieta , 

Che quafi 'a volo 'avanti ' a me paffafle , 
Cìnta di rat più , cbe il maggior Pianeta , 
E tanta luce dietro vi lafciajìe , 

Cbe fe per quella io giungo alPalta meta, 
Vo/lra gloria fol fia , cbe mi guidajle . 

Noe- 
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/\/occbier , che vede dal furor de' venti ‘ i 
Rotti del fuo navìglio arbori , e forte , . 

£ che vano è l'ufare ingegno , ed arte ♦, 

Non /pera al viver fuo lunghi momenti • 
Onde il mifer fra quei certi , e prefenti 
Gravi perìgli fi abbandono in parte ; 

Ma poi pen fondo , che dal del ft^ parte 
Nofira fortuna , ivi ha fuoì lumi intenti 
Or mentre a mia virtù fiero fi oppone 
Turbin moffo da i fenfi in notte ofcura ,■ 

Che tutto il fuo vigore a terrà pone i 
Jo perchè mai fra tanto acerba , e dura 

Sorte t non chieggio al del forza, e ragionèi 
S'ei fol può trarm dalla rea ventura^ 


In dolce « e lieto volto al cuor l'infida 
Speme moftra , che lungi è il dì fatale j 
In cui fciolta dal career fuo mortale 
Fia Halma ; ed et le crede, e a lei fi fida : 
Nè ode Ragion , che del Juo errar lo fgrida , 

E la Porca gli addita , è il tefo fìrale j 
A indomito dejlrìer fatto fi eguale » 

Che il freno fprezza , e al guidatore è guida» 
In tale inganno all'improvvifó colto , 

Da lei , che i Regi alla vii turba agguaglia , 
Come forati fuo rifo in pianto volto ? 

Che fia di me , fe olla final battaglia , 

Sì poQO efperto egli favài Deb, flotto, 

Di mia Jaivezza, e del tuo mal ti caglia ^ 
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Scherza vago Augelli» di fronda in fronda , I 

£ Itelo, e gaio il dolce canto f doglie, 

^ttafe pago egli fta , nè più l'invogHe 
A cangiar Jito , o il ver 'le prato, o Ponda ; 

Tal fe d'uti van piacer Paura feconda 
Spira foove a lufmgar le voglie. 

Il debile mìo cuore in fe P accoglie , 

É franco flajfi, ove il periglio abbonda^ 

Ma fe troppo PA 'ugel nella gradita 
Verdura fi trattiene , il Cacciatore 
Giunge, egli toglie col piacer la vita. 

Me pur farà , che P empio Infidiatore 
Colga improvvifo undì , fe il Cielo aita 
Non porge alPalma pria delP ultime ore . 

Quando addivien , che intorno gli occhi giri 
Al viver mio prefente , ed al paffuto ^ 

Gì ufi a temetrza del futuro fiato 
Gravi mi trae dal fen pianti , e fofpìri , 

Vedo quai furo i vani miei defiri , 

£ quali Popre, ed il parlare ufato : 

Miro il bel regno , cbe mi fia negato , 

£ i dovuti dì morte afpri martiri . 

’jPur fra cotanti orrori uh chiaro lume 
Scorge la Jpeme, e riconforta il cuore I 

A ì^ciar quel fuo antico empio cofiame, ! 

T)al petto del mio dolce alto Signore | 

Scorre di grazie un lumino fo fiume : 

^uìvi immergo ogni colpa , ogni timore , 

Fra 

I 

I 
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Vta flerili virgulti in loco ùmile 
Scorre con acque torbide un Ruscello , 

Il alche Ninfa giammai ; nè Fajiorello 
Non volfe un lieto in lui guardo gentile ; 
Fur mentre fegue il fuo cammin si vile. 
Ecco reale altiero Fiume , e bello , 

Che corre al Mar per tributar fi a quello , 
In fen raccoglie » e il rende a Jè Jìmile ; 
Cosi mia Mufa in folitaria riva 
Stava negletta i ed il fuo debil canto 
Poco da lungi rifonar r udiva , 

Quando yoi Paccogliefie % e fe mai tanto 
Ruote fperar , che a fama eterna viva , 
Gloria fua non fa già , ma vofiro vanto . 


M^ingemmi il erin ferto d'onore ^ e il monto 
D'oro mi fregi alta Fortuna , o a vile 
Menfa m'affida in baffo fiato umile ^ 

Nulla mi fia cagion di gioia , o pianto . 
-^fpre cure egualmente io miro accanto 
A regai forte , a qualità fervile. 

Che il bene al male , e il male al ben fimile , 
Rendere il Mondo ba per co fiume , e vanto • 
In mezzo a i ceppi il Garzoncello Ebreo 
Lieto del pari fu , che al trono eletto , 
Perche il voler del del fua voglia feo . 
^uei fol godrà quaggiù verace, e'fcbìetto 
Ripofo , che dal fango , ove cadeo , 

S'erge , ed innalza al Gel voglie , ed affitto. 
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Reggere il fren con man foave j t forte 
Della mìa Patria , e fojlener V impero , 
Giudice amato y. e Padre ; rei fevero 
Minacciar sì per non mler la morte . 

‘Temi rìtrar dalle celefìi porte ; 

Calcar d'ogni *virtà Perto fentiero • 

Cinger dP alloro il crin , ma non guerriero ; 
Rapir la gloria ^ e difpenjar la forte; 
Spirare amore in maefìofa luce ; 

Con magnanimo cor fparger tefori • 

EJJer del comun ben cujlode , e duce % 

Sono de'* fregi tuoi quejti i minori ^ 

Onde la tua grandi alma a noi traluce % 
Onde merta il tuo nome eterni onori i 

Q Vando da mille affanni opprejjo il cuore 
Cerva nel Mondo la bramata pace ^ 

JVè fa difciorre i fuoì penfier da terra , 
Che innalzarfi devrian pur tutti al Cielo y 
Sento , che co* deftr crefce una fpeme ^ 

Che mi luftnga , e pià m*opprime il feno • 
Ben*è folle colui , che al mare in feno 
Altra Jcorta non ba , che il proprio cuore , 
E nelle brame fue pone ogni jpeme 
Per goder* entro al porto amica pace ; 

Che s*ei non fa nel dubbio corfo il Cielo 
Sua guida ^ mai non troverà la terra* 

Deli zio] a , e cara è quejta terra ^ 

Cui fiori , e frutti fan sì vago il feno ; 

Ma tal non farà mai fenza del Cielo ; 

Così 
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Cosi addiviene ad ogni umano cuore ^ 

Che bello non faria per dolce pace^ ' 

S*€i non Pavejfe da celejìe fpeme . 

Gonfia la mente di terrena fpeme , 

D'Egitto il Re fen già di terra in terra» 
Credendo tor la dejiata pace , 

■ Che a i figli d'Ifraet nafcea nel fenoi 
Ma il folle ardir di quel faperbo cuore 
In mezzo al mar volle punito il Cielo, 

Sol dal voler di quei , che regge il Cielo ,■ 
Ardita , e forte prefe un dì fua fpeme 
Di Betulia PAmazone , ed il cuore 
Poteo adefcar di lui^ che fola in terra 
' l'enea il penfiero , e lacerargli il feno , 

E alla Patria f ed a fe render la pace% 
gua nto lieti godean tranquilla pace 
^^ueit che tutta lor vita offrirò al Cielo, 
Malia potendo conturbare un feno , 

Che nel fommo Fattore ha la fua fpeme i 
Ma io chi fa , fe mai da quefìa terra 
Dijìaccar ben faprò gli affètti , e il cuore Ì 
Mio ' cuore , s'ami ritrovar la pace, • 

Lafcia la terra , e fi rivolga al Cielo 
La fpeme', che finor fu dentro al feno . 


V 


Iffi , ' e gran tempo , involta in denfa nube. 
Che a miei lumi toglieva i rai del Sole; 
Mè per mutar Jiagione , o ' cangiar tempo , 
Scorgo fplendere ancor fereno un giorno , 
Talché fenza vedere alcuna luce 
Temo giungere alfin della mia vita, • ; 
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Ob dolce lieta fortuna vita 

Di chi , fenzo timor di orrida nube > 

Fuò contemplar la vaga , e bella luce , 

A parogon dì cui non fplende il Sole : 

‘ Laddove notte non turbò mai giorno , 

Ed il gioir mai non mifura il tempo ! 

Se donato mi fojje tanto tempo , 

Fria che la Forca il fil dì quejìa vita 
Crudel recìda nelPefìremo giorno , 

Cbe fugata dal cor fojfe tal nube ; 

Sperar potrei , cbe allor più accefo il Sole 
Vibrajje i roggi in me della fua luce . 
l\/on tonto deftò veder la luce 

Vom , cbe in fofca prigion chi ufo gran tempo 
yijjcy fenza giammai vedere il Sole j 
^uanPio bramo , cbe in que/ìa ofcura vita 
Celejìe lume , almen fra nube , e nube , J 
' Chiaro fegno , e fedel mi dia del giorno • 

Ob ben felici quei , cbe allor cbe il giorno 
Sen già portando altrui Palma fua luce y 
V edean caugiarfi in fiamma quella nube « 

Cbe il fentier lor mofirava in ogni tempo ! 
Ma , nella dubbia via della mia vita , 

Manca a me il lume , o parta , o torni il Sole» 
Jmmenfo eterno di Giufiizia Sole , 

Deb fa pìà chiara la mìa mente un giorni ; 
£ fe tuo dono è quefia firagìl vita y 
Frìva non la lafciar della tua luce ; 

Cbe , quando del fuo fin fta giunto il tempo y 
V eder ti pojja P Alma fenza nube» 

Fofca è la nube , cbe nPofcura il Sole y 

/ 

itti 
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Jfieerto il tempQ delPaltim giorao , 

Breve la Vita j e PAlma è fenza luce * 

L Vugi profana lira. 

Lungi orgogliofo , e vano , 

Fenfier Fonar profano : 

Altro furor nPifptr , 

M'ifpira , e vuol , ch'io canti 
Z>'Éroe celefle i vanti ; 

D'Eroe celefle , a cui 
Del bel Sebeto in riva 
*Dmìl turba fefììva 
Forge fuoi voti , e in luì 
Ogni fua fpeme affida , 

In luì fuo dùce , e guida • 

Deb chi per l*alto volo 
Dà vigore alla cetra , 

Tal che fin fu neWetra , 

E alPuno , e all'altro poh 
Rìfuoni armoniofa 
La voce fua feflofa ? 

“Tu , pio Gennaro , i miei 
Fenfteri innalza ^ e poi 
FJon ifdegnar , che i tuoi 
Fregi ridica : a quei 
Seti mondo lieto applaude 
Del tuo Signor fia laude • 

'^Jfifo in aureo Seggio 
Di sì gran luce adorno , 

Che a'rai del Sol fa /corno i 
Io te rimiro^ e veggio 

Tuo 
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Ttap mantù ornato , e i crini 
Di adamanti y e rubini. 
Veggio , che a cento a cento 
Da i più [ublimì Cori 
Scendono a te gli Amori; 

E nafcer già mi feuto 
Grande nel ìfen defio ^ 

Per te cantare in Dio . 

Ab , che non puote ingegno 
Vman ridir Hmmenfo 
Gioir , cbe ignoto al fenfo 
*Tu godi in Paltò Regno , 

E come ivi per entro 
Sia il fommo ben tuo centro ^ 
Se nè pur bene intende 
§lual dalP eterno Nume^ 

Tua mercè , largo fiume 
Di grazie a noi dìj'cende , 

Si vafio , e sì profondo 
Fiume , cbe irriga il Mondo 
Rara eccelfa ventura 
£* tra quefìe dubbiofe , 
Incerte umane cofe 
Saper , fe in la futura 
Stagione il del dejiina 
Lieta forte , o ruiha ; 
fi con qual mai loquela * 

Di provvidenza i e amore 
Il tuo fanguigno umore 
Chiaro il dice y e rivela % 

Se prejjo il tuo fagrato 
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*T efebi 0 •vìe «'et portato ? * 

l/la or quahi ohìmèt rimiro 
/\/ebbiay che il Cielo ofeura^ 
Mifla coti fiamma impura , . 
Che in tortuofo giro 
Per monte atra fi •vohe^ 
Lojciando orrore t e polve ! 
Giace dal duolo opprejfa 
Partenope la bella ^ 

A/è in cosi ria procella 
Se conofee in fe fiejja ; 

Tu la rimiri t e freno 
Poni al f^efuvio in feno • 
f^olgi dunque aneo il ciglio 
In noi pietofo, e vedi 
Di che ci rpnda eredi 
JJalto comun periglio , 

In cui r Europa tutta 
Ha il fuo fallir ridutta. 

Di barbare Numide 
Belve le fauci ingorde t 
E dPuman [angue lorde 
Altri a' tuoi piè già vide , 
Che non più crude audaci 
Solo s' aprirò a i baci . 

Dal dente qfpro di Marte , 

Sotto cui langue , e plora 
Europa , a cui divora 
Le membra a par te a parte» 
Deb la rapijci ; e torni 
A i primi lieti ghrstf» 

^o.VIL B 
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l’orni alla pace antica. 
Cinta il bel crin d* uliva , 
O delPEufrate in riva 
Vinca Pempia nemica , 

E al Culto unico , e vero 
Riduca il Tracio impero • 


ALPAGO MILAONZIO. 

Q Vi dove gli Augellstti , e Paure , e Ponde 
Il lor canto , il fufurro , e il mormorio 
15 u* rami , tra le frondi , e dentro il rio 
Accordan si, che alPun Poltro rifponde^ 
Lungo le rifonanti ombrofe fponde 
A far faggio il mio cor talor va(Pio ; 

E in lor linguaggio infegnano al cor mio 
Vonda, Paura, PAugel, cofe profonde» 

Loda il tttoSoly mi dice, il pìnto Augello , 
L'aura , innalza al tuo Cielo i fofpir tuoi , 
Corri al tuo Mar foggiungemi il rufcello . 

Ma chi mio Sol , mio del, mio Mar fia poi 
Loro dimando , e mi rifpondon : quello , 

^Cbe fece il Sole , il del » , il Mare , e noi . 


Digitized by Googl 


DI ALPAGO MILAONZIO- 


tf 


Rapido Fiume , che d*alpeflre vena 
Scorrendo intorno tra paiujìre fronda , 

Con rara vifìo Jpaventoj'a , e amena 
Precipiti in voragine profonda ; 

Ben fo , cFovunque vai , rendi ripiena 
Di frutti, e for la Tihurtina [panda , 

E ch'entro a regia Villa in varia [cena 
Fai di te Jìejfo ognor pompa gioconda : 

Ben fo , che lungo le tue rive giacque 
Più d'un famofo albergo \ ondeforifH 
"Tal, che la fama i vanti tuoi non tacque; 
Pur vanto tuo fta quejlo fol , che tni/li 
Del Tevere fuperbo in mezzo all' acque 
Gli altri perdono il nome , e tu Pacquifli . 

AMICLA ORIO. 

Q Val Vom,qual Dio^mentreP Europa è in armi. 
Per feguìr le bell' Arti ozio vi diede*. 

P allude nò , fe da' Licei già pormi. 

Che a i difegni guerrier rivolga il piede ; 

Pur l'idea di gran Tempio erger fi vede » 

Che cangerà le crete in ricchi marmi ; 

E al mio Signor lo dedicò la Fede, 

Cui preparan già gl'inni i nofìri carmi . 

^uì fuU'arco maggior , ch'alto il fofiiene , 
Perche in guerra noi tocchi o PVnno, o V Goto, 
Il bel nome dì Luì fcriver conviene » 

O Modejìia regnante , odo il tao voto : 
lo tacerò ; ma la Romana Atene 
Scriva fovra quei marmi: Al Nume ignoto. 

B z Ecco 
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Ecco fcttìta tte' Bronzi , Alme Latine , 

Madre del voflro Re^ la Lupa altera ^ 

Che intenta a rijiorar membra bambine^ 
Par , che in latte diflempri il cor di fiera . 
^uejia il genio Roman ritrajje intera 
Dalle fue poherofe alee mine; 

Ma la mirile immagine , e guerriera 
Preda già fa di Gotiche rapine. 

Roma , cbe fempre in tante ftragi , e tante 
V Imperio fuo colla pietà divtfe, 
Vinnocema ferbò del fuo Regnante ; 

E al Goto , cbe firuggeala in fiere guife , 
Serbami , diffe , il Fondatore infante ; 

V adulto no, perche il fratello uccife . 


Fidi PVom come nafce , e chi fofliene 
Del freddo cranio il neceffario umore. 
Onde i nermi ramofi ufcendo faore 
Son delle membra mie falde catene . 
Vidi per quali jìrade il fangue viene 
Pìelle fucine a ribollir del core , 

E per Porterie il confermato ardore 
Col perpetuo girar torni alle vene.. 
Vidi pronto a nutrir chilo vitale , 

E come prenda un fonnaccbiofo obblio 
In sì bella prigion Palma immortale. 
Venga chiunque ha di mirar defto 

La Provvidenza eterna in corpo frale; 
E ojjervi PVom chi non conofce Iddio • . 


Con 
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Con rozza vefle , e con ineolia chiome 
yivo lieto quafsò fra tronchi, e duniii 
Ma sì vafia pianura appaga i lumi , 

Che la mia libertà •oal per piò Rome* 

Volgo a Roma lo [guardo , e non fo come 
Io non veggio di Roma altro , che fumi 
E da i monti lontani oh quanti fiumi 
Vanno a perder nel Tebro ePacqua,e *lnome\ 
E dalPima jua valle ornai deferta 
Veggio efalar con tortuofi giri 
Le fperanze di Roma alParia aperta } 

E dico : 0 Roma , o fabbra di martìri. 

Fra quelle nebbie > onde ten vai coperta. 

La gloria non avrai de' miei fofpir/. 


Di bei Giacinti , ch'empia Morte atterra , 
V acerba ftrage Io di ridir tentai , 

E a cantar di Ranuccio i fenfi armai; 
Ma gran volere ali' intelletto è guerra • 
Pur Pimmagine fua qual viffe in terra 
Nel dipinto defio viva mirai ; 

Ma la parte miglior già fianca ornai 
ri gl'idoli delPalma il varco ferra* 

Così colte mie lagrime mi fdegno , 

Che fulla tela del mio mefio core 
Già diteguan cadendo il gran difegno* 
B mentre crefce entro un fepolcro amore , 
Per fovercbio defie [cerna P ingegno ; 

B in vece di ragion parla il doiarqt 

3 ? 
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Pur qual già ti bramai , con forte amica 
Giunto i Signor , ti veggio in Campidoglio ; 
Ma fe manca al tuo crin la pompa antica , 
Di bella lode lo coronar ti voglio . 
Letterato Gorzon , teco mi doglio , 

Se non trionfa un'immortal fatica : 

So ^ che la tua virtù ti fpinge al foglio \ 

Ma la virtù dell'Avo è tua nemica. 

*Tal fe giace perduta in mezzo a i campi 
Gemma , che il fango ingiuriofo copre , 

Sa palefarfi , e fcintillar fo i lampi . 

Cosi in feguir di lui le nobiPopre 

Tu fra l' ombre modelle ardi , ed avvampi ; 
B V fomigliarti a lui f addita , e fcopre . 

I 

Q Vando del del per Pampìe Jìrade » e belle 
Sparfe il Fabbro divin luci infinite » 
Dal braccio onnipotente appena ufcite 
Tutte arfero d'Amor le prime felle. 

S'e* già del tempo olla fatai mi fura 
Fu libera cagion delPopre fejfe , 

Tu t Pera Amor dà , che creando elejje , 

E Puomo ingrato il nominò Natura . 

Amore alma è del Mondo , Amor nafconde 
Negli atomi d'un feme arbor gigante \ 

Amor col fuoco della terra amante 
Vinnalza in rami , e lo dilata in fronde . 
Ei de' folfi vivaci il moto fpinge > 

Dal cui. balfamo an vita erbe odorofe : 


Ei 
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Ei h cbiufa tnodefita apre alle refe , 

E le gnottce de' fiori orna , e dipinge , . 
Violenza d* Amare i Cieli aggira 
Per congelar nelle profonde •salti 
L'alito teforier padre a i metalli » 

Per cui Paletto umau tanta delira ; 

PJè folo il fuoco fao dà vita al Mondo , 

^alor nelPerbe , e ne' metalli ei regna ; • 
Ma vola in Pindo , e le dottrine infigna 
Dì poetiche idee padre fecondo , ' 

Di Saffo , e Alceo le muftebe fatiche 
Vivono ancor ne' ricantati amori : 

Tutte fegnate fon di Filli , e dori 
Della Selva Febea le feorze antiche • 

Ma per lo del d' un' immortai memoria , 

Jn non andrà falle tue penne^ Amore ; <. 

Che con fiamma gentil m'accende il core 
Fiùt che Amor di bellezza ^ Amor di gloria. 
Sia gloria , 0 ardir , non mi prendete a /degno 
O del belP Air HO innamorati inchiojlri 
Non parkran di Laura i carmi noftri, ’ 
Ch'io detefto le colpe ♦ e non Pinjegno • 

Per . me di fielle un luminofo acquiflo 
Mai non farà dì Berenice il crine , 

Nè afpettate da me» Navi latine ^ 

Ch'io porti all'etra Andromeda , 0 Catiflo . ’ 
^ual brina al Sol » che fi- dilegua , c firugge 
Sembra il condor di delicato vifa • . , 

Chi può lodar Pejìmera d'un rifa ^ 

E far' eterna una beltà , che fugge ? 

A^è alla Madre tPAmor , ch'il Mondo adora y 

B4 O- 
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Cipro ricca di bronzi offra gt’iaeenff ; 

Cbe, benché cinta di Judorì immenfi. 

Sa partorire Amor la Gloria ancora . 

So % cVog^ affetto uman vive in catene , 

È che brama di gloria Amor s’appella ; 

Ma per cagion sì generofa^ e bella 
Sento delFalma insuperbir le pene . 
j^ual notturno Amator , cbe alParia algente , 
Col ferro cinto a difputar la morte , 

Della fua Donna alPodorate porte 
Le tragedie del cor cantar fi finte ; 

Ed accordando a ì mefìi carmi il pianto , . 

Le [orde mura intenerifie invano ; 

TaPio colParpa ambiziofa in mano 
Alle porte di Gloria e prego , e canto . 
tta cetra , che mi dier P Aonie Scu ole 

Mi trova in man , quando tramonta il giorno; 
E fi fa in Oriente il Sol ritorno , 

La cetra in man pur mi ritrova il Sole , 

E hi notti piovofi y e le ferene . . 

Sulle carte de' Saggi or gelo , or Judo ; 

B fi fianchi dal fanno i lumi io chiudo 
Brama di Gloria a rifvegliar mi viene ; 

£ non indarno alla Città, d’ Evandro 
Grecia infognò sì generofa affetto , 

‘ Aliar cbe pien di nobìPira il petto 
'•M 7 errar de' Regni altrui viffe Alefjandro^ 
é^fa , Piglia del del , Madre alla rama , 
Immago , e vita alle memorie andate > 

Il Domator del debellato Eufrate 
Dalla nebbia de\ Secoli richiama ; 

>■ ■■ m 
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PadìgltQH a dal di cui Chi vermiglia 
Cd* lembi cTor la porpora fcendea , 

Va letto militar tutto premea 
Di Macedonia il coronato Figlio ; 

Varmi , e ’/ cimìer , che h coprìan pugnando i 
yote giacean quafi in un fafcio,a terra j * 

Ed ei , fognando immagini di guerra , 
Dormiva si , ma colla dejlra al brando * 

Ma, mentre ancor traea fonni giocondi 
D'obblìo foave inebbriati i lumi , 

Sorgi, dicea la Gloria \ e tu prefumì 
Sonaccbiofo Guerrier vincer più Mondi ì 
I rat del di nell*Orizzonte ajcofi v 

Precorra ornai della tua Jpada il lampo . 

*Tu dormì, e Dario bagìà le febbre in campo j 
Babilonia Pafpetta , e tu ripofiì 
Tolfero ognor mille trionfi , e mille 
A fopito Campion Pombre fallaci : 

In quefi*ore notturne , in cui tu giaci , 

Avria già Troia incenerita Achille» 

Di quefìe voci a gli animofi accenti , 
Rovefeiate le piume , ufeia dal vallo ; 

E dato il fegno al bellico metallo 
Valma appari a nelle pupille ardenti » 

Già Tiro , e Sufa i fuoi decreti adorai 
Già gli fembra col brando aver difperfi 
Frigi , AJftrj , Africani , Arabi , e P erfi ) 
E PAfia tutta in un penfier divora . 

Tanto potè nel giovinetto Alar te 

Gloria crudel d*ufurpator de* Regni : 

- E dormirà fra laureati ingegni 
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Chi può vìvere eterno in poche carte ? 

N On percb^ Invìdia rea mi punga il dorfo^ 
Le vie dì gloria Io correrò più lento ; 

. Dejtrier , eh'* ebbe fui Tago alma dì venta , 
Se [prone il punge ^ è più veloce al cor Io ; * 
Eì già rifiuta il morfo 

Già divora P arringo , e appena forma 
Suir attonite Arène il piede un'* orma • 

Il acca le mete ^ e fra le trombe argute 
Col nitrito palefà il fuò valore ^ 

E grondando da $ fianchi Eleo /udore 
Stende a gli applaufi fuoì Parecchie acute ^ 
JNè tutta è fua vèrtute^ 

P oìche lo fpìnfe a meritar corone 
P tinta im mortai di genero fo [prone • 

O bella Invìdia ^ o fra lo [tuoi canoro 
SpYon delP Anime grandi y a te mi volgo : 

Se carriere tPonor fu Pìndo [dolgo ^ 
lo le tue sferze irrìtatrìcì adoro ; 

Se di lìrico alloro 

Piu y che le chiome , ì miei penjier corono , 
Gran flagello cPEroi , tutto è tuo dono . 
Quando talor col velenofo dente 
Uìnvìda febìera a lacerar inzaffale , 

Per deluder quei morji là bramo Pale » 

E il foverebio defio quafi le [ente ^ 

Impeto d* alma ardente , 

^tntre Io tento fuggir , m'*erge dal [uolo ; 
Ale dir faprei come la fuga è volo • 
Meravìglie dirò : d^ ardir ripieno 
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Con quel furor ,• ch'ai Venuftuò auvetme , 

Vello il peufier (Pimmagìnate penne , 

E a ì gran campi deWarta lo fendo il fono : 
Veggio fui mar Tirrèno 
T ut t e Plfole fparfe ,• e i •vanni aprendo 
Alle fini Gelale il mio lo Jlendo . 

Oltre Libia , e le Cadi il cìglia mde 
L'alta Pirene , e dall' armato vallo 
M'addita in aria è P Alemanno , e il Gallo ^ 
Cb'ùn'alato portento ejfer mi crede ; 

^uafi d' Icaro erede , 

Già da lungo m'ojfervd Anglia guerriera , 

Che a ragion va del fuo gran Parto altera . 
Veggio delPAuJlria il combattuto foglio 
Pallida ancor de' vendicati in fu Iti , 

Quando fìrinfero al fono i figli adulti 
Le Madri efpofte alPOttomano orgoglio ; 

Quando dal Campidoglio 

Per dar trionfi alla Germania doma , 

Si pronto guerreggiò Poro di Roma . 

Veggio l'Eroe de* Lotberingbi armato 
S u gli Vngarici Campi ufcii^ f avente > 

Cui d'idoli guerrieri empie la mente 
Il fangve a ufcir dalle ferite ufato : 

Tolfe al Trace fugata 

Le Rocebe , e i fiumi i or fu quei campi aprici 
Perdita fiima il non aver nemici • 

Del B avara Garzon miro lo fronte 

Sparger lungo la SaVa ira, e fpaventit 
D'Alba ditelo voi mura cadenti , 

Di quanta firagge » ba feminato il monte . 

Stu- ' 
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Stupifce il Fiume , e il Ponte , 

Che non credea tanto valore accolto 
T ra le rofe albergar di si bel volto . 

Per luì vedrò l* Araba Setta Spenta 
Su i tetti di Bizanzio alzar le Croci : 

E fe in quei lidi ancor dardi veloci 
DalPArco avvelenato Invidia avventa , 
Chi Ja , che un di non fenta 
Fra le lane fervili in mezzo al P armi 
incantar le Sultane i nojlri carmi, 

V fggio di Marco al bellicofo ardore 
La Grecia incenerir fiamme fatali ; 

E s'*incendj Soffrite a Troia eguali ^ 

^uanP Elette rubajìe > Ifmare prore ? 
hai Veneto valore 

Fenedo , e Smirna , e forfè VAfta afpetto i 
Piò d* un* Acbile ba il Morofmi in petto • 
Già la Feffaglia y e la Beozia viene : 

Già fuP Attico lido il porto prendo s 
Fi veggio pure , e a Salutarti fceado , 

O gran Madre de' Saggi , inclita Atenev 
Sulle dotte arene , 

• Dove ergefli a Virtù Tempio immortale y 
Appendo in voto il remigar delPale • 

^uejte ( diran le peregrine genti ) 

Pur fp un Cantor le fortunate penne , 

Che tonto Invidia 'a provocar lo vende , 
Che pur vi gtunfe oltre le vie de' venti , 

E fcrijje in Tofcbi accenti 

Sulle porte di bronzo il nome ofcuro 

fidila morte feconda ornai fteuro . 

Io 
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II. 

I O non cndea^ che in letterati [degni 
Rabbiofo morfo di livor ^maligno 
Vn caduco Cantar cangiajfe in Cigno 
Fer trafportar/o a fconofcìuti Regni : 

Ben da *voi , [acri Ingegni . 

SOy che fu i roghi d*età Èrcole fale^ 

E di J\ZeJJo il velen lo fa immortale p 
Già domato Acbeloo^ la clava anno fa 
Fojia fra V collo , e le robufte [palle ^ 
Fremea col piè la Calìàonia valle . 

UEroe Teban coll^acquijìata Spojai 
Fer la via polverofa * 

Rimanean le grand!* orme infulì* arena 
Deianira gentil feguialo appena • 

^^ndo co i gonfj , e procellofi argenti 
S^oppofe a! pajji lor Pondofo Eveno » 

Che di liquido verno empiendo il feno , 

Tra i fuoi gorghi rapia felve , ed armenti ; 
Fer valicar le genti 

Is/ejjo il Centauro aìtier fedea da un lato « 
A cui fidò Tirintio il pefo amato p 
Eì co i piedi di bruto il rio fendea^ , 
Reggendo lei ira le villane braccia : 

Ella il mirava , e sbigottita in faccia 
Fiù che il naufragio > il portator temea» 
Da lunge Ercol ridea , 

Che gettatofi a noto entro le fpume 
Lento feguia de* fuoi begli occhi il lume • 
iWa il Mojtro predator , varcate Pende ^ , 
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Ecco fuggir colla Donzella in grembo . 
Ventilava del manto all' aure un lembo 
'tra P ondeggiar di fciolte chiome , e bionde 
E fulP oppojte fponde 
Batter s'udia colle veloci piante 
Del Quadrupede uman P unghia fonante . 
Videlo Alcide , e alla faretra un dardo , 

Che da tergo pendea , rapido preje : 

Qiùndì al pkgbevoP arco il nervo tefcy 
E là ferì i dove accennò col guardo ; 

Ma il traditor codardo , 

Che d'invidia d'amor trafitto langue ^ 

Le proprie fpogiie avvelenò col /angue ; 

E quefie fur , che fulla pira accenf a 
il dejitnaro a iuminofa morte*. 

Bruciar temean le fiamme il petto forte : 
Egli le /grida , e d'efjer Dio già penfa , 
Lafeìò cenere immenja 
L'efaufio rogo , e intanto a poco a poco 
Il corpo frai purificava il foco • 

Vedre(ii allor da trafparenti vene 

Correr lucido il /angue entro alle membra : 
PiU lieto in vifo , e venerabil fembra , 

E più fimìie al Padre ornai diviene : 

Amelie ciglia /erette 

Il ceruleo fue {guardo augaflo fplende^ 

E appoggiato alia clava all'etra afeeude» 
Dunque così con ghrioft oltraggi 
Anima vii, cb'wgìuriofa offende. 

Innalza all'etra, allor che i roghi accende, 
E co i lampi dei *S'o/ corona i Saggi ; 

tal 
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Tal fra tonanti raggi 

Rupe delle Dalmatiche maremme. 

Se la fulmina il del, [copre te gemme. 

I i 1. 

N On de' Fabj il valor , non de' Pompei 

La foggia fpada , 0 il conjolare ingegno , 
Non del forte Caton l'invitto fdegno 
Stefero , antica Roma , i tuoi trofei : 

Sarian bofcbi i Tarpei , - 

Se il Tehro non volgea di gloria vago 

L'invido fguardo a rimirar Cari ago. 

Così dall'Orto biondo , al bruno Occafo 
Pur per darti i Teatri i monti fco(fn 
Così fatue t'alzò , t'erfe colofft 
Il Corintio metal figlio del cajo ; 

£ nelPobblio rimafo , 

^uel dove tuo colla felvaggia Flora 
I fulmini di creta avrebbe ancora. 

Di l^eio , e d' Anzio infulle torri armate 
Se tromba ojiil ti provocava alParmi , 

Del Campidoglio tuo videro i marmi 
Le murali corone , e le rojirate ; 

Ria quando oltre P Eufrate 
Dilatala i confini , e non avefli 
L'invidia de' Nemici , alìor cadefli , 

D'invitti Eroi falle fudate chiome, ' ' 

Grida P Invidia, io le corone inteffo, 

E la Virttt , che non mi vede oppreffo , 

Merita di Virtude appena il nome i 
Sol con fuperbe fome 

Pe- 
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Pefo d* Anime grandi il cor m'ingombra ^ 

E di gran lauri Io fol paJJ'eggio all'ombra, 
vuol tra noi la pqmpinofa ‘vite 
La gloria aver degli acinofi figli, 
l>Jon prenda per crudeli i miei configli 
Ma dal ferro villan cbiegga ferite ; 
per valli afpre , e romite 
Mon mai quaggiù tra le fue frondi afcofa 
Senza [pine d'invidia efce la rofa . 
fie Jmalta il fuol di Primavere ornato 

tuffo d Aprii tra i verdi lauri ^ e i mirti , 

JVon è virtù di vegetati [pirli , 

pjè delPalme odorofe è padre il prato ; 

Ma con fecondo fiato 
A tutto il bel y cbe la Natura imita. 

Dà Nnvidia nafcofia anima , e vita . 

Poiché fe al fofco del rìpofa il Mondo > 

Il prato imitator d'opre [uperne , 

Mentre vede fiorir le piagge eterne, 
paffi di belle imrnagini fecondo , 

E al gareggiar giocondo 
La Terra emulatrice infulP Aurora 
Per invidia del Cielo i prati infiora . 

Orfe tanto oprar può vìzio lodato , 

Cbe altrui ferve di gloria , e a fe di pena. 
Spero un dì firafcinar la fua catena , 

E offrir le terga al fuo fiagel gemmato : 

Per Poftracifmo ingrato , 

Più , cbe per alte imprefe > in Grecia Io fcernu 
Chiaro Demetrio, ed Arifiide eterno» 
fjdpje , noi che facciam P Aferea pendice 

Gii 
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Già fi e richiama agli onorati affanni : 

So<i che il fudar fu i fogli accorcia gli anni 
Ma s^ìncontro l'Invìdia lo fon felice . 
h* penfier di Fenice ^ 

Per vivere immortai , con petto forte 
Dannar fe (tejjo a volontaria morte. 


ARBIO GORTINIANO. 

A Mor tiranno avaro al cor mi pofe 

Dall'ora , che V ridufje in fuo jcrvaggio y 
Prejìa di pianto ,, e col dolente omaggio 
Al rio Signor Cocchio ogni dì rifpofe . 

Ma come avvien talor , che dalle afcofe 
V wé d^un Monte inojpite , e felvaggio 
Se tutto Coro ei diè , nè meno un faggio 
Pofja trarfi di quel , che un dì nafcófe , 
Così non può di lagrimofe flille 
Piti te fori pagar CoppreJJo core ^ 

Se tutti gli versò ' per le pupille . 

Onde a jcorno vorrìa d^un tal rigore 
' Vantar lìbero alfine ore tranquille 

Centra Cingi ufi a tirannia cT Amore . * 

Xo,Vll C Cef 
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Cejfa , fe puoi, dal pianto , Etrurìa , e [enti 
Delle Virtù H*alte querele , e V ^ido , 
Prive in Fernando del ficuro\ nido . 

Sovra PVrna reai ferme , e dolenti . 

Ab i^dicon') fiere Parche atre inclementi. 

Chi fu di voi, che Jtrinfe il ferro infido 
Si prefìo alP aureo fìame , e al comun Jlrìdo 
Sordo fi refe delP afflitte genti ? 

Lo Parca allor . Chi piange a si gran torto ? 
Il viver del Signor , cui fiete accanto , 
Lungo è per gloria , fe per anni è corto . 
Piacque , vijje , e moria per fuo bel vanto 
Sempre con voi • Or qual maggior conforto ? 
Mejla Etruria Pafcolta , e crepe il pianto • 


Dfie carnefici Amori ecco vegg'io 

Vniti a lacerar la Madre , e il Figlio , 
fo i fe fia di più feroce artiglio 
^uel, che una Donna, o quel, che uccide un Dio, 
Crudo è quel, che fui Tronco al Figlio aprìo 
Il feno , e diede alia gran vita eftglio ; 

Ma fe a quel della Madre io volgo il ciglio , 
Crudo non men lo fcorgo , ancorché pio , 

^uei per Pafflitta umana Gente a morte 
Amando corfe , e quella Amor trafile 
Per P acerba del Figlio ultima forte . 

In forte oggetto Putto , e Poltra fijje 
Lo fguardo , a alPalma aprirò ambo le porte 
A/è mori men , di chi moria , chi vijfe . 

Fra 
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Fra Spighe d'or candida Cerva afcofa 
Vn chiaro fonte dì trovar defia , 

E lieve forge , e /degna la natia 
Selva di palme , e di bei lauri ombrofa . 

Ma Cacciator nemico e che non ofa? 

Mille inciampi al fuo piè tende fra vìa j 
O in verde prato erba mortale , e ria , 

O ferpe in por , che , infidiando , pofa . 

La bella fera il mal^Qrdito inganno 

E vede , e pajja , e lieta corre al monte , 

E lenti i dardi al par di tei fen vanno . 

Già fi cela al crudel Patterà fronte , 

E il non vederla è forfè men fuo danno > 

Cb'ei delufo fi refia , ed ella è al fonte • 

> 

Vennero un giorno a fingolar cimento 
Di contrario gentil Grazia ) e Aratura , 

E fu appunto quel di , che Ver gin pura 
Tolfe Pejlinta Madre al gran tormento» 

Dijfe Matura : per ti gran portento 
^uefia d'cgn'altra Figlia i pregj ofcura : 

Indi la Grazia : anzi per tal ventura 
D'eJJer Madre alla Madre ebbe il contento . 

L'una Figlia la vuol, fe al giorno ufcio 
Dal fen di quella , e Poltra a dir ripiglia , 
Che è Madre a lei,fe al di tornolla, e a Dio • 

Alfitt dijfer fra gioia , e meravìglia : 

Se Caterina ambe le doti unio 

Madre è per Grazia , e per Natura è Figlia • 

C 2 
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Cintai rimiro del natio fplendore 
Donna Reai di maejtà ripiena 
Per ingegno , per Jenno , e per valore , 

Ogni idea trapaffar frale , e terrena . 

Vedo in un feggio Maejlade , e Amore , 

Vivace ingegno in mente alma , e ferena , 
Senno , che crefce alle bell* Arti onore , 

Valor , che virtù [prona , e V vìzio affiena ,* 
Miro Cojlei , che ad alte imprefe incita , 
Scolpendo in noi Pimmago luminofa , 

Del vero Ben far guida alla [alita . 
più a dentro rimirar Pacchio non ofa : 

Bafta al penfter la grand'idea [colpita , 

Per contemplar la maggior luce afcofa. 

Scorgo due grandi Altari . Vno è d Abelle i 
Che te primizie al fuo Signore offrio ; 

E P altro è il cuor tPun Padre forte , e pio | 
Che i fuoi parti primieri offre alle ftelle • 
Colme là di timor le pecorelle 
Fuggivano il coltei , che le feria : 

^uà alla forbice [aera il crin veggio 
piegar due fronti generofe , e belle . 

Là foto incurva Abello il cuore » e il piede 
Al facrificio fuo : guà le divote 
Vittime PArbia offrir fe fìeffe or vede» 

Là fola Abel mercè da Dio rifeuote ; 

E guà da Dio rifeoteran mercede 
E le Vittime infteme , e il Sacerdote • 

^el 
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Q Veì faretrato Arderò , 

Cbe Palme impiaga , e che rìfloro apprefla 
A chi ferìo co* fuoi puttgeati ftrali , 

Oh qual falle belPali 

Alto levojji au giorno , e in quella , e in quefla 
Parte il volo dìjìeje ampio , e leggiero ! 

Alfitt fovra P altero 

ironie , che Olimpo ha nome , et pur raccolfe 
Veterne penne , e lieto al faci fi volfe » 

Là dal rigor de* venti ^ 

Cui per voto fimìl mancan le piume , 

Salvò del fen la nuditade Amore ; 

Là vide Perba , e V fiore 

Non /oggetti alle nevi , e bevve al fiume» 

Cb*è fciolto notte » e dì dai* ceppi algenti ; 

E trovò gli elementi 
^Tranquilli fempre , e ad ofcurar le ftelle 
Sorger non vide mai nubi , o procelle * 
Quindi chinando i rai 

Al baffo mondo , lo mirò sì involto 
Nel,aenfo velo d*atra nebbia ofcura, 

Che della cieca impura 

Stanza nacque in lui /degno ; e in fe raccolto 
Lieto dicea : non /cenderem pià mai • . ■ 

Così fra notte » e guai 
Tutto ' il bello refiò » che alletta » e dace» ~ 
Perche dPAmor non ri/plendea la face . 

Da tanto orrore opprejfi 

Non fapeva il rufcel pià quel cammino 
Per cui Ponde guidò già a Teli in /eno ; 

Nò /olir dal terreno 
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Sapea la vite alPolmo fao vicino , 

E co' rami intrecciar pià ftretti ampie /pi 
JS/è pik /piegar gli fpejp 
Suoi voli p vedea per la campagna 
La Tortora a cercar della compagna , 

Con accorto conpgUo 
La foggia Madre delPitmatie cofe , 

Allor che <ùide immerfo in tanto duolo 
L'abbandonato fuolo , 

Per recargli rÌl/or format difpofe ■ ■ 
Beltà i cbe pel Color bianco , e vermìglio , 
B pel feren del cigliò., 

E per chiare virtà * dal fuo giocondo 
Soggiorno Amor riconducete al Mondo . 
j^la grand'opra intefa 
Formò detPArbia in riva il bel lavoro , 
DelPArbia al Dio d'Amor fiume gradito ; 
Ed alla luce ufcito 
Il grido ne volò dalPIndo al Moro , 

Tal ch'ella non fu mai per altro imprefa 
A sì gran gloria afcefa : 

£ a' doni di Natura unì fortuna 
Nobili fafce , e preziofa cuna . 

E hencbe l'Alma erede 
PoJJ'e d'eccelfe doti, oh quale a lei 
La paterna cultura accrebbe vantai 
Tojla J'ulP altre tanto 
In Jublime virtù s'erfe coflei , 

Cbe mai non giunfe ove la mente b a fede» 
^uel , cbe ognor turba , e fiede 
L'alta fortezza d'ogn'immobil petton 
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D'ambìziOtte procellofo affètto 9 
iVb» [ale in hi , nè fpir.a 
La vonìtade , a dimoftrar degli Avi ' 

La virtude i il mlor ^ PoprCf e Pingegno , 

Con cui pel falfo regno 

Chi fuga il Trace con volaci navi, 

E V fen di bianca Croce ornar fi mira , 

Chi al fola onore ofpira , 

Che è vero onor del Cielo , e cbi (Palloro 
Splende , e cbi d*ofiro , e cbi di palme , e d'oro, 
fijott conte quei del prato 
I fiori fon della beltà , che afconde 
ìdelPAlma far té , e fuor ne mofira il raggio, 
J primi an vita il Maggio * 

E quefli an vivi fempre è fido * effonde 
Di più vaghezza , e d'un odor piìt ggato : 
is/on fono alPEurò irato 
^Uefti foggetti , ed a cangiar la forte, 

O alla falce del Tempo , 0 della Morte. 

Fin fulPecOelfa , e queta 
Cima, ove Amor fedea^ cPopras) bella 
Giunfero i pregji è crebber lume al lume. 
Tre volte Amor le piume 
Scoffe, e Parco riprefs, e la facella; 

Che fi giacean fra Perbe % ed or cbi vieta, 
Diffe in voce alta , e lieta , 

Cbi vieta a me ài riveder la terra , 

Poiché tanta beliate in lei fi ferra ? 

^ual , fe mira del Faro 
jNoccbier ffa Pombre Pafpettata luce i 
Dritta ver lei volge la prora ardita ; 
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Taì dalPerta , e romita 
Rupe Amore ad Olimpia fi conduce 
Fer quella via , che fue virtù col chiaro 
Bel raggio a lui fegnaro ; 

Raggio , che fuor del mortai velo ancora 
Splende > e di fua beltate il corpo infiora . 
'Ma ohimè , che ovunque pajfi , 

O fermi i vanni Amor , ratto con lui 
S'^unifcon cure , e pianti , e fiamme , e gielo ! 
Di lafsù pyefio al Cielo 
Ben uvea f corta egual virtute in vuì , 
Landucci , e giù ben mojfi aveva i pajfi 
Dagli Olimpici fajfi : 

Ma il deflin lo rattenne infin che fciolfe 
Olimpia un guardo , e il vojlro cuor fi toife . 
^olfel, ma non fapea 

Vinnocente Donzella i furti fuoi , 

FJè ancor li fapria forfè i Amor quel giorno t 
Che fè tra noi ritorno. 

Amor gliel dijje , ed ella il vide in voi ; 

Che egli , mirando quanto in voi potea 
l^uel , che da lei fcendea , 

Gentile ardor pudico , in voi fipofe, 

B i pregj vojìri a fuoi begli occhj efpoje, 
“f^idevi , e a lei nel core 
*Iojìo per gli occhj Amor difcefe , e in qnello 
La vojlra immago di [ua mano imprejje : 

Jvi egli tutto efprejfe 

guanto ha mafchia virtù di forte , bello , 
guanto in voi d(P grandi Avi eccelfo onore 
Vien per lungo fplendore , 

E 
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E crefce in voi fra Popre eccelfe , e conte , 

E da mi torna a crefeer lume al fonte ^ 

Ed ob qual ft compiacque 

DelPalte doti la verginea mente ! 

E ob quale d* fuoi penjteri a poco a poca _ 
Mqjìrojp il vojiro juoco ! - . 

Efra allor Jofpirando afeofamente: 

^ejìi ( dijje ) ben' ama , e poi fi tacque i 

Ma dentro intanto nacque, 

AìPalma un nuovo infitto defo y , 

E Amor ne rife si ,, cb'ejja P udio . 

Ma qual fretto da laccio , . . 

Bencbe la frode intenda y ornai non puoie \ 
Ritrar P Augello il piede > e s'abbandona 
"Tale Olimpia ft dona 
Al l^incitor felice , e piti noti fcuote , 

Eer aver ìibertate , il piede , 0 'I braccio ^ 
Già /ente H fuoco , e il ghiaccio , 

E i martir dolci , e le favi cure. 

D'Amore y e P anf e timide y e f cure* 

Ed òr (ulPalte cimey 
Se così vùoly d'Olimpo Amor ritorno 
Faccia y e vi tragga ancor la coppia amante : 
*Tai fono in loro , e tante 
Virtù da far la terra y e si Cielo adorno ì 
£ fe ei y da quel fublìme 
Loco mirando in quefle buffe > ed ime 
Valli y PAlme più pure alto dìfeerne , 

Là fempre fenda P auree penne eterne • 

Belle ISlinJe amorofe y 

Salite al Monte y che col Ciel confina y. 
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te brame a pascolar de' cafti Amrit 
Là donje i puri fiori 

Islou Pecca Gelofià còlla faa brina , 

M sfiora il Tempo di virtà le refe ; 
Semenze generofe j * 

f^i rìfcàlda i è matura Afiro fecondo , 

Frutti di gloria a S iena , a Ètruria , al Mondo 

Saaa Immago, che Pimmogo fei 

Di quella , che nel del regna col fistio 
Figlio lafsà di Dio, e qui' di Lei , 

Df[Lei , chè iti mezzo à queflo balio efizìio 
jÌ noi fegno del del Pertò cammino 
, Fiano per chi noti ama il fuo perìglio^ ' 

Di Leti cbè , fcìoltà dal cohìun deftino , 

^ual Sol , ebe fpuntd di be' raggi adorne , 
Fara fu de' fuoi di fin fui mattino i ' 

E apparve in mezzo a folte nubi intorno 
Iri di pace nella gran tempeflà, 

E caccio P ombre, e ricondujje ■ il giorno i 
Ben tu , gran Donna , addolorata * e mefia 
Pianger vedefìi la fedel Cittadé 
In atto umile , èd in fembiantè óneftai 
E come a figlia fcònfolata decade 
Gire alla Madre con fingulìì * è firida 
Fer foccorfò ottener, non chepietade. 

Tot Siena i febben tutta in te s'affida, 

E per foa fede in tuo poter ripofa , 

leva le braccia, e pdange , e grida. 

Or tu, che vedi ancor la doglia àfeofa 
Co' lumi fanti tuoi dentro del cuore > 


E 
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E fai qual Jìd la piti giovevoi cofa , 
lideglio aJTai del terre» materno amore 
Soccorfó apportar puoi né* veri affanni ,• 

E vejìir Paeré di fiovel colore . 

Een pojjtam dirti lé minacce ^ e i danni, 

£ de* gravi timori il vici» male 
Fieri di nofiró pace empj tiranni ; 

^ual ftà poi danno, o pur raffembri tale .. 

Chi v*bà f cbe /oppia ì ahi, che non ha poffanzà 
Di gir sì addentrò Pàman guardo frale* 

Sol Palma fenté , che di fua eojlanzà 
Il vigor cadei e chiede un fot ridente. 

Giorno i cberendd vita alla fperanzai 
“Torna iminagin funefià d noi fovente 
Del fuoli cbe già fi /coffe i e allor nel fino . 
Il cor s*aggbiaccia i e_n*bd terrof la mente» 
E veggiam*ar/0 il già sì bel terreno. 

Che Borea ftrìnfe per sì lungo verno, 

E fpoglsarfi le piante, e venir meno . 

Pttgnat veggiam cori un maligno interno 
Spirto fra loro in folta fcbierd i venti , 

É far di nofire mejfi afpro governo . 

Ob mefie , ob defilato i afflitte genti. 

Cui la terra infedel nega il rifioro i 
E Perle verdi ^ e i dolci fimi ha /pentì ! 

E qual fi mancbin le gran ventì d*oro , 

Indarno scopre il fin di fiorii monte , 

Sebben fu ricco un dì d* ampio te/oro. 

Tal , ficco delPumor nativo il fonte , 

>4/ fuolo adufio mal può dare aita 
Opra (Pingegno y 0 di man forti, e pronte. 

Oh 
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Ob xme prm a cader van dì vita 
1 forti T astri j al duro giogo eletti i 
Senza fegno di morbo , o di ferita ! 

^Ab pìà , ^e pel velen d^ aliti infetti , 

Cadono forfè per Puman fallire 
Tolti a quelPopra^ cui già furo ajìr etti . 

Folli , che in noi Patte vendette , e Pire 
Armiam del Cielo ^ e alP oprar torto ^ trio 
Fefo dsam con altero iniquo ardire * 

'XS/è 5 fin che P empio di miglior defio 

I\ìon arde in fen ^ da te^ gran Madre y accolto 
Pia mai , nè il fallir fuo pofto in obblio . 

Che nè* fuoi mali ancor faria fepolto 
Se non feiogliea di Faraone il laccio 
V Ebreo cattivo a libertà rivolto . 

E delPira paterna invano il ghiaccio 
Tentò di romper* Affqlon ribelle 
Per ritornar del Genitore in braccio . 

, che giammai non fplenderan le ftelle 
Per lui con lieto , e favor evol raggio^ 

Ma funefte faran , quanto fon belle . 

E inonderanno armate di coraggio 
Fiere locufle a dijfipare i campi y 
E a fare alPuvcy ed alle fpigbe oltra^iOé 
E feorgeranfi balenare ì lampi 

J^i fpade y e feimitarrex abnonfia verOy 
Che di tal fdegno il Nume ojfefo avvampi » 
E con gafiìgo minaccio fo ^ e fiero 
Armi a punire il Peccator nemico 
Vinfedel rabbia ofiily giufio y e fevero. 

Ma ciò ^ ebe a te piangendo opto ridico y 

f 
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V&rgtn , tu Pafcoltajìì , aliar cbs umih 
Siena i feguendo il fuo costume antico, 

A te fe» •venne ; e in lei dolce , e gentile 
Speme difcefe , cbe tu voglia ancora 
Seguir pietofa il tuo paffuto Jìile • 

E cbe fe tu fojli la bella Aurora 
Di lieti giorni mille volte > e mille , 

E lei di nubi dlfgambrofii ognora ; 

Cosi or girando intorno le pupille 

Belle , e ferene a lei dal duolo oppreffa , 

Ore a lei riconduca auree , e tranquille . 
Cbe fe adeffo cangiar te da te (ieffa 

Fenfajji , perche noi più in noi non miri 
“Tanto di fe mancanti , e di promejfa, 

Ob come in cieco mar d'alti martiri 

Lungi dal porto andremmo a urtar ne* fcogH 
Spinti dcp venti amari de* fffptri J 
Ma volgi , 0 Diva , da' fuperni Sogli 
A quejìi Altari il dolce vifo umano , 

E mira il nojìro pianto , e i voti accogli. 
Mira del Braccio dell'invitto Anfano 
l. facri avanzi , cbe fui nofro crine 
Vonde pare vet sò del bel (giordano , 

E in noi fparfe la fede , e le divine 

Cofe ne aperfe , et il tuo gran nome a noi 
Primier ridiffe , e a te ci diede alfine • 
J^aglia l'alto membrar de' merti fuoi 
“Tonto , cbe pace al Popol tuo pentito 
Difcender faccia da' be' lumi tuoi . 

E ben davanti a te con dolce invito 
Pien di celefle , e di paterno zelo , 
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D'aureo facerdotal manto veflito , 

Il pio facro Pajìor , che elejje il Cielo 
Scorta delle nofìr'Alme a te damante 
Si projlra , e toglie a' tuoi begli occhi il fpphf 
"E a noi rivolto , oh con guai vive , e fante 
Voci n'addita il bel cammino eterno , 

E ferma , e regge il cieco paffo errante ! 

Vedi qual falla fronte il vero interno 
Suo zel fiammeggia , e quale il ftcgo lume 
A fcìor fen va la fojca ombra ^ Averno • 

Odi qual biafma chi al primier coflame 
Torna ^ come fé infido al patrio Mare 
Volgefje indietro il proprio corfo il fiume ; 

E gir n'ihfegna coireccelje , e rare 
Virtati in fcbiera , nè mirar giammai 
Se non del Ciel reterne luci , e chiare • 

Or come atf apparir de' primi rai 
Frigge la notte , e P ombre fae difcacciq | 

E nafcon giorni luminofi^ e gai ; 

Cosi al girar di tua ferena faccia , 

Vergin , fuga la colpa , e feco il duolo , 

Ma non quel duol j che V pentimento abbraccia, 

E allor dell'Arbia il fortunato fìttolo ( 

pia di tue grazie pià felice fegno ; 

E a miglior fato ognora erga il bel volo 
Pietro al materno tao fido fofiegno • 


AR- 
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O leata dì terrea baffo defto , 

Speme infedel ^ poiché tue frodi ho Jlcorfo 
NegPt atroci miei danni , ab betf vegg% , 

Che fei pena dei cor più , che conforto ; » 

*Tu fra dubbie •venture il vher mio 
T'rar mi fejìì finor tìmido , e fmorto , 

^«4/ m/fero noccbier , cui dellìn rio 
Tien fra dure fempejìe in faccia ai porto. 

Ben giujfìo è dunque , cbe dal fen tu vadu 
Per Jempre in bando » e Pofìftnta voglia 
Priva del tuo fojìegno a terra cada ; 

O cbe daÌPodìo , e dal difprezzo P teglia 
Con ri folata man vìndice fpada , 

£ te levi ài vita , e me di doglia. 


Speme infedeli fe pur vuoi nei mio petto 
Tornar di nuovo a /labilir tua fede , 

Giura , giurami pria coflanza , e fede , 

O cangia il finto lujingbiero afpetto . 

Se il puoi , pace divieni . 0 del diletto 

Vejfer ti prendi , e il cuor , cbe a te non crede » 
Fa , cbe fenza temer fperi mercede ; 

Poi vien, che f^fe avrai nel fen ricetto , 

'' Ma non peufar coti arte » e con inganno 

P^entrar qual prima f epQrfargfi^erra,emorte% 
Ch'or più tal forza i vezzi tùoi non anno; 

Poiché dal di , eh io ti fcaccìaì » P attor te 
Tue frodi intefij e POdio ^ e il Diftngunno 
Pefi del fuo a cufodir le porte • 

La 
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La fpcme epco cader , che sì profonde 

Fojìe ama nel mio fen Pampìe radici ^ ' - 

E primavere al cor liete , e felici 
Col verde promettea delle fue fronde . 
Empito di procella , ahi non fo donde 
Vfcito y ecco P atterra , ecco gli amici 
Rami ne fcbianta , e feco le infelici 
Foglie porta per Paria , e le confonde • 

E_ mentre fa il crudo afpro governo 
Di lei y che refla nudo tronco al fuolo 
Non lungi y ahi laffo ! i danni miei difcerno 
Ch'aio veggio ver di me Jlendere il volo 
In compagnia d^un trijìo orrido verno 
Turbini di martir y nembi di duolo. 


O fra quanti dal Gange il Sol rimena 
Meflo dì fpettator d'opre crudeli y 
Tu fra fcempì mìrajìi il Re de* Cieli 
Dalla barbarie Ebrea tratto in catena ; 

Lfti vedejli poffar di pena in pena 

DelPodìo efpojhy e delP invidia a i teli, 

E dalPempio livor (Palme infedeli ' 
Squarciarfi ogni fuo membro , ogni fua vena • 
M fuo firazio ogni pietra ecco divifa : 

Trema il fuoly mugge il Mare , il Sol s*ofcura, 
E copre i lumi tuoi notte improvvifa ; 

E tu con faccia allor pallida , ofcura 

Dir parevi a quegli empj ; ecco in qual guifa 
La gran morte d'uu Dio piange Natura, 

Mori 
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Morte » ahi che fefti ? ecco la falma efiìnta , 
Che dì tue crudeltà rorme riferba \ 

E puoi di rabbia , e di livor dipinta 
Di sì barbaro fcempio andar fuperba ? 

Ah nò , che jebben fejli ujperfa , e tìnta 
Di [angue rojj'eggiar P arena j e Per bai 
Uaile littorie tue {confìtta , e vìnta 
Pur te veggio nelPafpra pugna acerba • 
Che non sì tojio il tuo furor fi votfe 
A far fue prove ejìreme , e dalle [morte ' 
Lacere membra il [acro fpìrto fciolfe. 
CFei laggiù [cefo ad atterrar le porte 
Di Sfige , / regni tuoi foffopra volfe , 

E colle tue flefs^armi^ a te diè morte • 


E noi diceva io dunque , occhi mìei ìafjt^ 

Che a tradirne un fol guardò era bafìantc ? 
Che per troppo ir vagando a perir vajji 
Per le vie d^l piacer sì varie , e tante ? 
Or^^ecco a prova il cor fel vede , e JlaJJi 
Fra noio/i penfieri egro , e tremante , 

E voi , dP amaro duol pioggia incelante 
Verfando , ir veggio vergogno ^ , e baffi , 
Ahi , che ciechi in feguir le [corte infide 
Dé^ rei defiri il varco a Morte aprìfìe ^ 
Due pupille mirando empie omicide ; 
Quindi fu i voflri danni , e fulle trijle 
Del cor querele Amor trionfa , e ride , 

E fuperbo fen va di fue conquide • 

jTo.VII. P Ec 
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Ecco il campo , ecco Parmì , ecco le fcbiere 
A pugnar pronte in perigliofo Marte , 

E quinci , e quindi oppojte , e alPaura fparte 
Vedi candide infegne , atre bandiere . 
Muovon guardinghe il piè le [quadre altere^ 

E mojìran ben , che di pugnar fan Parte : 
Altri a(j'ale, altri [ugge, altri in difparte 
Inftdie tende , e di nafco/ìo fere . 

^ttì P alte l’or ri , e i gran Deftrìer , le forti 
Amazoni Reine « e qui Pinvitto 
Stuol de* feroci Sagittarj accorti 
Lungo fan tra di loro afpro conflitto , 

Fin ch'ai fuol cada un de' duo Regi , e porti 
D'irreparabil colpo il fen trafitto. 

Ergi, Eridano àltìer, dal letto ondofo 
La fronte , e più tranquille aure refpira , 

E ì chiari pregi delPEroe famofo , 

Ch'oggi a te vien , pien d'alta gioia ammira • 
yedi il dolce fembìante , e maejìofo 
Come gra’oe , e fereno il guardo gira : 

Hai forfè appar fulPonde tl Munte algofo ; 
Qualar placa del mar Porgoglio , e Pira • 

Già P /iufiria, e POrfa algent ‘, , e il Hebro altero 
L'an vijìo , e delPauguJle alme pupille 
I benefici tnflujfi appien goderò ; 

Or le foggette a te cittadi , e ville 
Scende a bear con amorofo impero : 

Oh te felice mille volte e mille ! 

Per 
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Per le flrade del Jenfo empie j e fallaci 
Vn penfter mi fofpinge , un mi raffrena^ 

E de* creduli fuoi ciechi feguacì 
Vun mi mojìra il piacer , Inalerò la pena • 
Quello mi fa fperar tranquille paci y 
^uejìo m*ba di timor Palma ripiena ; 

E con fpeme i e timor del pari audaci 
Vuno i Jìimolo al piè , Poltro è catena • 

Mi mlgo intanto alla ragione , e grido , 

Siml dì que* duo penfter , che in cuor mi ftannOy 
Sìa per tradirmi conjigliero infido • 

Allor così ragion fcuopre Pìnganno : 

‘ Chi con finte lufingbe appar più fido , 
Ribellandoti a DiOy quegli è il T'iranno , 


Vn confufo defio nel cuor mi fento , 

Che non ben fa /piegar ciò , che fi doglia ; 
Mentr*egli appena d* un piacer m"" invogli a > 
Che tojio quel piacer cangia in tormento * 
Così , non mai nel defiar contento , 

Provo un* amara , e non ìntefa. doglhy 
E il non faper per qual cagion mi doglia 
Allo Jlejjo dolor porge alimento • 
jNè già fperar pofs*io , che almen contempre 
Uufo dì quel difio Pafpra /ventura y 
ClPanzì fa del mio duol piU rie le tempre • 
^uefia è la forte mìa barbara , e durai 
Penar bramando | e defiar mai fempre | 
Sentir la doglia y e difperar la cura* 
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Suda il buon Vtllanello aìlor , che fende 
Il àuro feno alla gran Madre antica , 

Pur la fpeme del frutto è tal , che rende 
Lieve . e foave a lui l*afpì a fatica . 

Tira fieri /cogli , e tra tetnpejìe orrende 
Guida il faggio A/occbier la prora amica , 
E col defio del porto a fcberno ei prende 
Del procellofo mar Inonda nimica. 

Pellegrin , che ritorna al patrio tetto 
Col penfier della cara amata fede 
Il penofo cammìn cangia in diletto ; 

E a me i che penfo alP immortai mercede , 
Speme , e defio di quel fovrano oggetto 
E* /prone al fianco y e fa coraggio al piede . 


O /acro ) ed immortai Cigno , per cui 
VAdda fuperbo eterna fama impetra , 

Alla dolce armonia della* cui Cetra 
Valte glorie di Dio fuonan tra nui ; 

Alfin la tua grand'alma ha rotti ì fui 
Lacci terreni , ed è poggiata all'etra t 
Già coiraccefo /guardo in Dio penetra , 

Di Dio s* appaga , e fi concentra in luì { 

E a te . y che sì foave il dolce , e fanto 
Plettro facrafti al fommo Nume , e pio y 
Refìa nel fuol d'' eterna lode il vanto . 

E qual pregio maggiore unqua studio! 

. Eu Dio quaggiù tuo gran /oggetto al canto 
Al tuo canto lafsù gran premio è Dio. 


ra^ 
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*Talor fulla mìa Cetra incotta c n^tìe 
Veli' amante mìo Dio le lodi io cantò , 

E fuor delPuJo aliar fajfi gentile , 

E non piti rozzo a me rojjembra il canto % 
Poiché fuol la beltà del nome fanto 
Di faa pura dolcezza ornar lo fiile , 

Come appunto è del Sol coftume^ e vantò 
Far vaghi i tronchi al ritornar P Aprile ; 

E fembra dir: fe vuoi, che in pregio afcenda 
Vumil tuo Plettro ^ e fe da te ji brama , 

Che il cuor pik , che lo y?/7, puro fi renda y 
Segui in mie lodi ad eternar tua famax 
CFio faro sìy che teco ogni altro apprenda ^ 
„ Come s'acquijìa onor , come Dio t'ama . 

Filli a ir fi àitea \ *Tirfi^ che fai 

Si cheto in parte folitaria , e brunaì 
^aì forfè , or che cTintorno il del s^imbrunUf 
Gli ajtri minuti a numerar ti fiat ? 

Sto quì^ rifpofe^ per veder ^ fe mai. 

Fra quante fielle il Firmamento aduna. 

Di s) vivo fplendor ve tP abbia alcuna. 

Che delle tue pupille agguagli i rai . 

T/a fcherzi , ella foggiunje; io ben di quelle 
Miro il fulgor , che fcintillar le face , 

E quanto ardan lafsit tremale , e belle * 

An lume , è ver , difs'egli , almo , e vivace ; 
Ma , qual negli occhi tuoi , non trovo in elle 
^uel non fo che , che non s'intende , e piace. 
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Il dolce y OfJeflo portamento adorno , 

Il faggio favellar i la gìoventle 
Modejìa fronte , al cui condor fimile 
UAtba non è quando rimena $l giorno ; 

Jl pio femb tante, in cui facea foggiamo 
Fura onejlate , il converfar gentile > 

Il caflo ciglio alteramente umile. 

Che rai celejìi diffbndea d'intorno ; 

Ma più d*ogni altro la divota , ed alma 
Del cor piotate , il fanto amabil zelo, 

E la fublime purità delPAlma, 

Fur pregi, o nobil Donna , ond'oggi io [velo, 
che collo fpirto , e la leggiadra falma , 
Pria dì piacere a noi , piacejìe al Cielo . 


ardì fei giunto , Eìpin ; già tolto è a noi 
U angelico , fereno , amabil vifo : 

Fiù della Ninfa tua veder non puoi 
Gii onejìi atti foavi , e il dolce rifa . 

^^Jparfe al fuolo i ricchi fregi fuoi, 
qui proruppe in un gentil farri fo ; 

Vmil qui pianfe , e qui veder fè poi 
La bionda froge del bel crin recìfo . 

'La fronte , e gli occhi qui coprio d'un velo ; 
devota ficinfe il facro manto, 

^ui arrofsò per modejìia , e qui per zelo . 

Alfn qui fparve Ah perche pi agni i il pianto 

Deb frena: a te non dee (piacer, che al Cielo 
Di si. rara beltà ritorni il vanto . 


Spir~ 
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Spirto gentil , che i giovanetti pajft 
Volgi si tojlo ov'ba lo gloria Impero , 

E feguendo le idee [del gran penftero 
Calchi P arduo cammino , onde a lei vajjì , 
Se quel grado d^onor , eh* oggi a te dajjì^ 
Giugne /limoli nuovi al cuor guerriero , 
Faf]ar tanP oltre io di vederti [pero , 

Che ben gli aviti ejempli addietro lajji ; 
£ qual gonfio per Ponde in alto mare 
S'inoltra il tuo Al .tauro , e fenza lido , 

E fenza fponda alP altrui vìfla appare i 
Hai nel gran cerfo te veder m'affido 
Il fen di Spoglie ornar tante , e sì rare , 
Che Spazio manchi di tua fama al grido. 


Mentre vinta da duol grave , e Soverchio 
In letargo mortai le luci ajjonno , 

Jnvan quei , che di guai trar non mi panno ^ 
Fan de' lor feudi al capo mìo coperchio ; 

Ed altri grida invan , perch'io Soverchio 
Non m'abbandoni a si profondo fonno , 

E inVan rammenta il mio valor , che donno 
Corfe per dove il Sol fi volve in cerchiai 
Che fe Reìna dalPun Polo alPaltro 

L'Impero io fiefi , e altrui domar già feppl 
Col braccio y e colPingegno ardito , e fcaltro^ 
Or per mio reo defiin , par , che s'inceppi 
L'ufato ardire % e a tal fon giunta , ch'altro 
Non refi a ornai ^ che fervi tute j e ceppi» 
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Italia t Italia , e pur eoavie » , ch'io miri 
V acerbe del tuo fea piaghe mortali y 
E te , che fatta fegno a tanti frali 
Tua dolce libertà piagni, e fofpiri. 

Ma che giova» le lagrime , e ì fofpìri 
( Schermì , ohimè , troppo intempeftivi, e frali') 
Co» chi nulla ha pietà de' tuoi gran mali , 
Ma vie» , che folo a tue ruine afpiriì 
Ecco a che t'a» ridotta i tuoi sì cari 
Molli piaceri : sbigottita , e oppreffa 
Refa al fol lampo de' nemici acciari. 

Così dagli ozj tuoi vinta , e deprejfa 
Cadejii , e fojli ne' tuoi fcempi amari 
Il nemico maggior tu di te ftejfa . 


f^aga notte gentil , di cui pià bella 
Mott fu , nè farà vifìa altra giammai y 
Che al dì più luminofo invidia fai 
Col nuovo , alto fplendor , che il fé» ti abbella. 
Tu da un'alba amorofa , e verginella 
Spuntar mirafti u» chiaro Sol , che affai 
Del Sol più fplende , e da' cui vivi rai 
A» lume il Sol, la Luna , e ogni altra fella. 
Qb co» qual gaudio ì tuoi flemj allora 
Rotti s' udirò al facro J'peco intorno 
Da nobil fcbiera ^Angioli canora ! 

Beata notte ! col bel volto adorno 
Tu dalP Èrebo nò , ma ufci/li fuora 
Dalla porta lucente , ond'efce il giorno i 

Chi 
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Chi vuol veder quantunque ih cuor gentile 
Può quel celejie ardor , cb' eterno dura , 
Venga a mhar cojìeì , che fcìolta^ e pura 
Sen vola ai Cbiojìri , e prende il Mondo a vile* 
V ^drà negli atti del fetnbìante umile 
guanto dì grande oprò P eterna cura , 

E al bel leggiadro vel , che ordì i\Jatura ^ 

La bellezza dell'alma ejjèr fimile* 

Allor dirà tra meraviglia , e zelo ; 

^ual nuova altera luce « e non più vifla 
tra noi fplende sì bella in terren velo ! 

Gb come al juo partir dolente in vìjia 

Pimene il Mondo ! Oh qual s'allegra il Ci ehi 
Ob quanto un perde ! Oh quanto P altra acquìflal 


Dejio di gloria , 4:be nel cuor mi Jìai, 

£ all'aura dolce di novella fpeme 
Le vele dispiegar m'inviti , e infteme 
I^el dubbioso cammìn /corta mi fai * 

V anne lungi da me , che troppo ornai 
Di tue finte It^tngbe il cuor mi geme % 

E ben ftnor falle reliquie ejlreme 
/off <17' ti naufragi bo pianto affai, 
ru invan m'alletti con bugiardo invito 
A fùlear tonda tempeflofd\i e bruna 
D'un Mar , che fol di firagi ba fparfo il iito, 
^uivi già mie fperanze ad una ad una 
Pejlar fommerfe ; Io da quell' onde ufeito 
iSJìego gfi avanzi a più erudel fortuna* 

V Era 
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il ^*0 cuor , V argine bella , armato 
D^un^afpro , freddo , adamantino gtelo , 

Col qual Jpento t" t enea quel dmn zelo^ 
CVanco in terra potea farmi beate ; 

^mndo poflùfi Amore in dolce aguato 
Uamorofo ^vibrommi amabìl telo^ 

Cut già compofe un tuo bel guardo in Cielo , 
£ fu per man di tua pietà temprato . 

Coti ratto il gran colpo al cuor mi fcefe , 

Che fpazio non lafciommi , o vigor tanto 
Da far , come P folca , P empie difefe ; 

È di duol mi/lo , e di dolcezza intanto 
Vidi al fuoco immortala che in me Paccefe 
^uel gelato rigor (truggerfi in pianto t 


Oetar per tema ^ è refpìrar con pena y 
Il piè traendo in parti erme , e remote ^ 

Ove alle luci , per gran doglia immote > 
Sembri funefta aprir [t orrida /cena; 

P^erfar lagrime amare in larga vena^ 

Sparger di pallor freddo ambe le gote , 

£ portar fcritta in fronte a chiare note 
Valta cagion ^ chea lagritnar mi menai 
Soffrir d^ajpri rimorjì ùgnor le acute 
Spine , € tragger dal j'én y colmo ePambafce ^ 
Rotti fofpiri , e tronche voci y e mute , 

E dì y e nottr un penfter , che in cuor fi pafce , 
Farmi in dubbio refiar di mia falute^ 

^ al di lungo fallir frutto in me nafce • 

Non 
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iVb» per fovente variar d'albergo 

Quella cacciar pofs'io , che il cuor ri f erba 
Dura del mio fallir memoria acerba , 

Fer cui d'amare fìillè il volto ajpergo ; 

E non per volger d'anni i lumi tergo , 

J\/è il crudo afpro mio duol fi difacerbai 
Che tutt'or minaeciando in vita il ferba 
Il flagello divìn , che flfcbia a tergo . 

E non è valle tì fofca , e profonda , 
sì ripoflò , e foUtario fpecó i 
Ove al giu fio furor del del m'afcónda j 
Poiché dovunque il piè rivolga , un cieco 
Timor mi fegue ^ e del timor ['immonda ^ 
E funefla cagion fempre vien meco. 


Dunque fi mora ; eccoti l'arco , e i dardi , 
Eccoti il fieno difar maio , e nudo , 

Sazioy 0 Eillìde^ ornai quel tuo sì crudo . 
Genio feroce ; che più penfi , e tardi ? 

Jl colpo a me sì caro ah non ritardi , 

Is/è importuna pietà fni faccia feudo i 
Dardo non teme queflo petto ignudo 
Pur troppo avvezzo al faettar de' guardi . 
JUa 1 ohimè , Filli , che fai ? l'arco , e lo flrale 
Tu getti y e fuggi ? ah per più mio cordoglio , 
E' furor non pietà ^ che il cuor t' affale^ 

Sai , che s'unqua dal fraì lo fpirto P fcioglio , 
L'ufo alfln mancherà , che in ambo è uguale t 
In me di foffierenza , in te d'orgoglio • 

Gran 
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Gran Reina del Cielo , io pur mrrei , 

La tua gloria immortal jpìegando in carte , 
Tuo* Wujtri pregi altrui far noti , e in parte 
RJercar fama , e fplendore a* verf miei ; 

Ria de* tuoi fovramani almi trofei 
Tento appena adombrar pìccola parte , 

Che a me ^ingegno , e manca forte alfarte > 
Tanta è la luce , di che adorna fei : 

Sicché m*è forza raccorciar mie rime , 

E far , qual chi dipinge in bre've tela , 

E in poc* umbra , e color gran cofe efprime ; 
Che mentre a gli occhi il più nafconde , e cela , 
Con arte afjai più rara , e più fublìme , 

Alla mente , e al penfter pofcia lo jvela » 

^ue^a , d*alte virtudi ilìallre albergo , 

E d'invitto valor ferma colonna , 

Si forte un tempo , e bellicofa Donna , 

^\a a vejtir d'acciaro il petto ^ e il tergo ^ 

Ecco , depojio ahimè felmo , e f usbergo , 

Fiange i fuoi mali difarmata j e in gonna ; 

E si tema , e viltà di lei s'indonna , 

Che over le fembra ognor la morte a tergo » 
Ria mentre jia£i neghittofa , e lenta 
A logrìmar fuoi caft acerbi , e rei ^ 

E più fuo gran valor non par , che fenta ; 
Sgridarla oh potefs'io co* ver/i miei * 

£ dirle t armati , o forte , e ti rammenta » 
Che ancor nelle fventure Italia fei » 


Do- 
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I. 

D OgltoJt (fletti miei , 

L^he sì Jovent e collegati ìnpeme ' 

Duro ajfedio pofsejìe al cuor (Sintomo . , 

Deb fe w sì mejto , e memorabil gtorno 
TCra JpaJmi acerbi ^ q rei 
Gesù giugne dì vita alP ore eflreme , 
ti Je mai di chi geme 

Pietà vi Jtrinfe , è queflo il giorno , è quefla 
U or a opportuna , in cui bet^ far potrete 
Di duol pompa funejla* 

SUi de"* penfier JulPale ornai v* ergete,^ 

Cb^io voglio al /acro Monte 
Condurvi : e qual di voi fia maì^ che al fantOt 
Penofa oggetto a fronte 
Pietà non Jtnfa , e non fi sfaccia in pianto ? 
Lungi vedete il Colle ^ 

Che altero incontro alla Città torreggia^ 
Città crudel del grande ecceffo rea ; 

E là mirate tempia turba Ebrea ^ 

Cbe d'eira avvampa , e bolle 

E in gran tempefia dì furori ondeggia 2 

Rìntuona , e romoreggia 

Uuna valle , e già parmì udir le firidat 

Di chi feroce infulta , e ì trifiì lai 

Di chi piangendo grida . 

P veggio , t veggio , cbe di Febo i rai 

Vel d'^ìnfaufle tenebre 

In flrana guifa difcolora , e adombra ^ 

E fofco orror funebre 

^ueltaer tutto orrìbilmente ingombra • 

O lenti egri penfierì^ 

Vop- 
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T) oppiate il volo , e fui camfni» peaofo 
conducete , che al gran Monte mena ( 
Ch'io vo dappreffo la fpietata /cena , 

E i duri Jìrazi , e feri 
Colà mirar del mio Signor dogliofo . 

£’ que/lo il faticofo 

Sentier ! fon quejìe le fcofcefe , ed erte 
Strade ì ab fon deffe , io le conofco olVorm^ 
Di fangue ricoperte . 

Occhi , e labbra , ab tergete in varie forme 
1 fauguinoft fegni 

Con larghi pianti , e mille baci , e fnille ; 

nò ; Vùt Jìete indegni 
Per uffizio sì pio , labbra , e pupille • 

Ma in un girar dì ciglia 
Eccomi giunto fui Calvario a vijìa 
DelP orrendo fpettacolo feroce . 

Appiè del It ronco , fenza moto , e voce f 
Dolente a meraviglia ^ 

Sta la pia Madre fconfolatat e trijlai 
Con lei piagne i e fattrifìa 
La penitente Maddalena , e ob come 
Lacera in atto di pietà fdegnofa 
Uor delle bionde chiome \ 

Or bacia il facro legno , or fofpirofa 
V addolorata faccia 
Del fuo Signor rimira » or con tenaci 
/dodi il gran ^Tronco abbraccia , 

E i pianti alterna y e le querele y ei baci • 
E dovè fiete y e dove > 

Affetti miei > che in lagrime converfi 

Va 
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Da gli occhi non fcendete ? ecco Pefangu^ 
Mio Dio : mirate in quanta copia il [angue 
Dà* [acri membri piove , 

Onde [on l*erbe ^ e i fior vicini\afperfi , 

Fia dunque ver , cb*ei verfi 
A rivi il [angue , e in me del duol fien tutte 
Secche le vene , e fien d*a[prezza in [egno 
^ueJVetnpie luci a[ciutte \ 

Piagne del £^il la fera y e obblia lo [degna 
V tr tVom , che ucci[e . Ahi quante , 

Ahi quante volte affetti miei finora 

^eft*Vomo , e Dio [pirante 

Da voi fu morto l e noi piagnett ancora ? 

Dunque sì dure tempre , 

Serban gli umani affittii ab [e di [malto 
Nonfemmi il cuor Natura, o [e nel feno 
Di doppio acciar noi cin[e , è [orza almeno , 
Che *l [uo rigor fi tempre , 

E ceda al forte dolorofo affolto . 

Stilla d*umor , che (Paltò 

Gaggia , col tempo i duri marmi [petra ; 

E ammollir non patron di [angue i fiumi 
Vn cuor , che non ù pietra i 
Ab sì potranlo ; i* finto già da i lumi 
Scendermi al cuor pietade , 

Che re[pinta dal duol , che ognof pìit crefie , 
Per le già note firade 

Fogge dal cuore a già occhi, c itt pianto n'efie* 

Piangete , occhi infilici , 

Piangete pur ; poiché sì gìufia , e degna 
Cagiott di pianto non fu vi fi a unqaanco \ 

Crt” 
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Crefca col pianger vojìro il duol pur'anco , 

finché Powpie radici 

*Tutte divella di mia colpa indegna , 

E V feme reo ne fpegna . 
yjppiè di quefla Croce , ove confitto 
Muore il mio Dio tradito , ab pera , pera 
Il traditor delitto , 

Uff’ trilli affetti miei tutta la fcbiera 
^u) meco a pianger rejtì , 

Talché in più larga vena il duol trabocchi ; 
Mé il iagrimar s'arrejìi > 

Finché Jlilla di pianto abbian quefì* occhi . 
Vanne , Canzon dolente , a pianger nata ; 

E fe giammai t'incolpa 

D'arte priva talun troppo fevero » 

Digli per tua difcolpa , 

Che fenz'arte fu Jempre un duol fingerò , 

14 

E Ra quel dì , che per gran doglia il Sole 
D'atra gr amagli a fi coprio la fronte y 
Tanto il morir del fuo Fattor gli /piacque ; 
Quando unfortepenfteTyCbeincuor mi nacque, 
Fer vie romite , e fole 
Da i /enfi fciolto fui Calvario Monte 
Mi t rafie , e fi or mi a fronte 
lo vidi la funejìa orrida /cena 
Del mio Signor, che moribondo efangue 
Sulla deferta arena 

Spargea da' membri fuoi pioggia di /angue • 
Era quell'aer tutto 

Pkn . 
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Pìen dì /conforto , e parca dir : faa hfegita 
fai di f piega il lutto ^ 

E fol mejìizìa , e crudeltà qui regna • 

Appiè del tronco , ove crudel contefa 
fea la vita , e la morte in quel gran giorno, 
Sacro jluol d'alme fide egro giacca , 

A cui per gli occhi in pianto il cuor firuggea 
Pietose al fuol difcefa. 

Ch'ivi dolente s'aggirava intorno : 

Ella di far ritorno 

Più volte al del ft mojlra , e agli occhi feo 
Vel della man per non mirar lo fcempio 
Si barbaro , e sì reo ; 

Ala vìflo pur vie più /pittato , ed empio 
Cre/cer lo /degno atroce , 

A^è un Jbl momento Pempietà far tregua , 
Levafi al del veloce 
In atto di accennar , ch'altri la fegaUf 
• Io dietro a lei da un'improvvi/o interno 
Dtfir fo/pinto al del di sfera in sfera , 

E non to come, in un balen m'alzai l 

E in alto abif/o cPìnfiniti rai 

Sull'aureo feggio eterno 

Vidi il gran He , che all'Vniverfo imperai 

Ala il Cielo ahimè non era 

Lieto • quaPeJfer /noie : #* vedea i fanti 

Plettri giacer /o/peji , e vedea farp 

Mefto pernio a i canti , 

E tacer la gran Corte , e in atto /ìarji 
Di meraviglia » e duolo , 

^ual chi funefto ulto /pettacol vpde , , . 

To.Vir. E E 
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'E nel mirarlo filo 

S'' empie d'orrore , cagli occhi appena il crede, 
^uand'ecco umile ^ 'Trono alto ^ e fivrano 
Fietà projirarft , f lagrimofa il ciglio 
Romper paltò jilentio in quejìe note i 
Gran Dio , da cui quanto fi •ouol fi puote^ 
Gefifi Porgùgtio infano 
Del Popol fero , che V divin tuo Figlio ' 
Pone in fi feo periglio i ' 

J\dira a guai giunfe d'empìetate eccejfi , 
Enorme pcctjjo , che defiar porla 
Fietà pelPodiù fiejjo . 

Vedemmo la penofq pfpra agonia 
Fìell'Ofto t allor che orando 
Fè il fuol vermiglio di mortai fudoret 
E pronto al gran comando 
Freftar fi vide ubbidienza , e amore , 
l^^l ruinofi , e torbido torrente 
^Scefer rapide allora in varj modi 
Ad inondargli il fin barbare pene : 

^uà tra lacci fu po[ìo , è tra catene 
Dalla turba nócente , 

Che in lui tutti verta gli f degni ^ e gli odji 
Là crebber nodi a nodi^ 

E fpinto al fuol da un turbine improvvifi 
' D'immonda polve , e di f udore ajperfi 
Le fiere chiome ^ e'I vi fi. 

Il fan le vie di vivo f angue afperfe, 

E il fi Tempia Cittadci " 

E le pareti del Fretorio indegno ^ 

Che a sì gjran feritade - ' 


Si 


Digìtized by Googli 


DI ARCHIDAMO ACHELIANO • 

Si fcojjer d'ira , e dì cordoglio itt fogno • 

Io non dirò la Jirepìtofa^ e dura 
Tempejla orrenda de' flagelli atroci, 

Che le pure fquarciò membra divine , - . 
J\lè il J'erfo , che formar feppe al fuo crine 
'Con sì flrana orditura 
L'ingegno fa empietà di qu^ feroci • 

"T accio fe inique voci. 

Che fovente ip minaccevol fuono 
Scoppiar di fcherno^ e d'ira i ah ben fue voglie 
Inulte già note* fono • 

^ te , cui nulla di veder fi toglie i > ; 

lida fe le vedi, e intendi * ^ v' . 

. Come le Joffri, e di quell' empie fquadre . 
Vendetta alta non prendi^ 
lo fo pur , che feigiuflo, amante ,. e Padre» 
So , che fe' Padre , e d'alto amor fo, ch'ami > 

E quel furor , che'l caro Figlio impiaga. 

Al tuo giuflo furor tempra gli flrali ; . , 

So f ehe'l prifco fallir de' rei mortali: ■ 

Più in gìudinsio non chiami , 

Che del fangue divìn , che V fuolo allaga , ^ 
Già tua Giufìizia è paga : ' 

• Or perche dunque a i fanguinofi firazj 
Ornai noi togli di que' lupi irati 
F)i fangue ancor non fazj ? 

Per tanta ìmprefa de' Guerrieri alati 
Stuol pojfenté qui mira , 

Che in lucid'arme di diamante fplendct 
Già morte ,'C flrage fpira, • 

E impaziente si gran comando, attende t 
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Cbe piu s'afpetta ? ab fe pìic tardi , ai pefo 
Dd rei martìr cader già V veggio , e V jfrale 
Albergo abbandonar l'Anima forte. 

Amor là vedi in compagnia di Morte 
Coll'arco in man già tejò , 

Cbe in atto è di ferir: l'afpro , mortale 

Colpo già fiocca ; e ob quale 

E' per aprigli il fin larga feri tal 

Odi y che a tì grand'uopo al Cielo un grido 

Alzoy e ti chiede aita. 

Dov'è , dov'*è , gran Dio , l'Angelo fido , 

Cbe al vecchio Abram ritenne 
Jl ferro ejecutor di tua parolai 
Dov'è , che ancor le penne 
Non batte y e' l colpo a ritener non volai 
ohimè , cbe parlo ? ab nò , Signor , perdona 
L'ardir , perdona a quel pietofo ijiinto , 

Cbe tant'oltre portò miei incauti accentri 
E fi pur vuoi y cbe infià t) rei tormenti ' 

Fer dar vita a chi morte a lui cagiona 

Il tao figlio laggiù rimanga e(iinto; 

facciajiy e a morte fpinto 

lo'l veggio y e“ compia il fuo crudel lavoro 

V Ebrea fierezza ; io Paltò tuo decreto 

Con fronte china adoro y 

E riverente al tuo voler m'acqueto . 

Sì sì muoia fvenato ' 

L'innocente pel reo ; ma fippìa intanto y 
Ab fappìa PVomo ingrato , 

Cbe foto Amor di sì grand'opra ba il vanto • 
l^uì tacque ; e d'improvvifo il Cielo apparve 

fra 
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Fra «obi involto , e fubita procella 
Si Jciolfe a funeOar gli aerei campi. 

Infra Potror di folgori , e di lampi 
Rimbombò P etra , e in un s'accefe , e parve 
Spegnerft il Sol , la Luna , e ogn' altra Jlellaf 
E fcomporji la bella 
Armonia delle sfere , e dal profondo 
Centro fcuoterji incerto , e mal ficuro 
Sulle gran bafi il Mondo . 
r mi rifcojji allora alPafpro > e duro 
Spettacolo ritolto 

Da un pofjente timor ^ eb'entrommi in feno» 

E mi trovai col volto 

Molle di pianto » e di pallor ripieno . 


ARISTILE PENTELIO. 

A Mpio fiume reale i aliar ebe P onda 

Gonfia , e fremente nel fuo letto erefce , 
Impetuofo rompe argine, e fronda, 

E armenti, e tronchi, e fajfiafjorbe, emefce. 
Mentre il paefe la gran piena inonda , 

£ danno a danno , e ftrage a ftrage accrefce 
Ride un Paftor dal Monte olla profonda • 
Ruina, nè ÌP altrui penfa, o gtincrefce '• 

Si dal giogo di' Amor libero , e franco 
Della piena crudel de* fuoi tormenti , 

E non curava , e mi ridea non manco . 

Or eb*io fon fatto favola alle genti, - 
E ebe indegna catena io porto al fianco , 
Accompagno co* miei gli altrui lamenti * 
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Perche fuperbo óltre il mortai cofìume 
Osò i d' ardenti ras cinto la fronte , 
Peggere il cocchio del paterno lume i 
Fulminato nel Pò cadde Fetonte ; 

B cadde in Mat ^uei , che /piegò le piume 
Al temerario mio ardite , e pronte : 

*Xal miete frutto , chi tentar prefu me 
Le vie del del per fama appena conte * 
Or , che faria di me , fe alle pupille 
Fìffajft il guardo della mia guerriera , 

Onde fulmini avilenta a mille i à mille ì ■ 
lo dalla pioggia impetuofa , e fiera 
Delle faettatrìci auree faville 
Tremerei fulminato eterna fera» 

Fuoco è la bionda chioma riecìutella. 

Silvia y di voiy beìPIdol mìo diletto, 
Fuoco il bel vìfo, e 'I dolce eburneo petto, 
E Putta y e Poltra lùmtnofa fiella. 

Fuoco è la bocca amorofettay e bella. 

Fuoco il leggiadro portamento fcbiettOy 
Fuoco il jubtime angelico intelletto , 

E fuoco il canto , il rifo, e la. favella. 

Or chi farà di così forti tempre, 

E sì di ghiaccio armato, e di rigore y 
Silvia , ebe a tanto fuoco non f Jlempre ì 
Certo io non bo tanta virtude ; il cuore 
Arde per voi , ed arderà mai Jempre , 
Purché di fuoco egual v'infiammi Amore» 

Come 
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Come depons alla flagion novella , 

Tra’ duri fajjt lafua Vecchia fpoglia 
Alalìgttà ferpe i 4 giovìn fajji , e bella 
A* rat del òol ^ che di f 'quallor la fpoglii 
S) làfciò cd favoli d*amiea /iella 
Il reo cejiume j e la malnata voglia 
• Cella tiranna paffwne , t fella 
Tra’ duri jafft d'infinita doglia» 

Indi rivòlto al fommo Sole eterno 

Godo in . mirar l'antica mia vecchiezza ^ 
E ì duri oltraggi del po/fato inverno . 

E d'improvvifa » e frefca giovinezza- 
Tornarmi il bel purpureo lume iù fcerno 
E la fcefa dal Ciei natia bellezza « 


^ual buon cultor , che della terra in feno 
Sparge con bell'ufura il fertil feme , • 
Se mira il tempo placido , e ftreno \ 
Oh qual di larga meffe ei nutre fpeme ! 
Ma fe poi torna , e di /pavento pieno 
Il del i tempe/ìa minacciando , freme f 
Lo fcohfolato villanel non meno 
Di quelt che s'allegrò , s' accora y e teme 
Tal prometteva al femplicetto còre 
Con inganneVol rifo un dolce frutto , 
Ma poi tradillo' il menzognero Amore, 
Xdembo di gelofte dijperfe in tutto 
La bella meffe de' contenti in fiore\ ■ 
E a me rimafe pentimento , t ImPt, « 


^lor che ruMofo ampio torrente 

Per lunga piova dì grand^acqae abbonda y 
Impetuofo rompe argine , e fp'jnda , 

E /corre il piano infultator poffente . 

Si batta Panca il villanel dolente , 

Mentre la fpeme di fna mejfe inonda , 
Mentre armenti , e Paflort ajjorbe Ponda , 
E moli abbatte rapida , fremente • 

ValP aperte di Giano orride porte 
Sgorgò torrente di funefla guerra , '■ 

V Europa ad inondar di Jìrage , e morte, 
DelPonda rea Pempio furore atterra , 

Vergine Madre ; e per benigna forte 
*Xorni ornai Pace a rallegrar la Terra • 


Come , fe cacciatore ardito , e franco 
Vibri dalParco micidiat jfaetta « 

E di leggera , e timida Corvetta , 
Impiaghi acerbamente il lato manco y 
Pur ferita la fegue ; ella non manco , 

Di nuova piaga dal timor cofiretta , 

Il ratto correr fuo rinforza , e inetta ; 

Ma la canna mortai porta nel fianco . 

Ttf/ , poiché il crudo Amor ferito m'ebbe , 
Donna , coi* bei voftr'occhi , e ch'il mìo core 
Vamorofo mortai veneno bebbe , 

Anch'io fuggi dal micidiale Amore ; 

Ma che prò i fe di poi fempre pnò crebbe 
Alia piaga mortai lena , e dolore . 
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Cbì vide u» rapidijfmó torrente 

Romper ripari , ed inondare il eampo , * 

M falde moli aver difefa ^ o [campo 
Dalla preàipitofa onda corrente ; 

Tal penjt , ebe nimica invida gente^ 

yarmoffe a fare alla tua gloria inciampo i 
Lorenzo * e ad ofeurare il chiaro lampo 
Di tua virtude lumino fa ardente • 

E tu Pavverfe Jnvide fcbiere infejie ^ . 

Sprezzaci con magnanimo coraggio % 
intrepido d'invidia alle tempefie • ' 

E poi , qual nebbia , in un momento il rdggsù^ 
Le difffpò di tua virtà celefle : • . , 

Tal miete di virtù bel frutto il Saggio 4. 

\ 

« 

« 

Come hramofo fuol Cervo affetato ^ . 

Le chiare acque cercar del jrefco riè » 

‘ E come fuol per naturai depQ 

Cenar Colomba il fuo eonforte amato , 

Al colle, al fonte, al bofeo, alPorto, al prato 
Cosi tocca d'amar vi cereo anch'io , 

Dolce mio Spofo , mio Signore > e Dio , 
Vita di quejto cuore innamorato • . 

E pur , Signor , non v'bo trovato mai ; 

Caro , e dolce mio Spofo , e dove feSe% 

Se finor da per tutto io vi cercai ? ^ ^ 

/della [aera del Cbiojìro alta quiete » 

Cata diletta mia > mi troverai > . 

AlP amante mio cuor voi rifpondete • 

AU 
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Allcfr che d'alta immettfa luce adorno 
Jdobtk fpìrto di virtudé ardiate , 

AllajieHa natia fefti rìtontOy 
Lafciahdo il Mondo al tuo partir dolente 
'Tri/le gridar , piangendo amaramente ^ 
Varti.piU belle al fatai marmo intorno ; 
Anima grande , al nojìro duol pon mente 
Del del dalPìmmortale aureo foggiorno . 
Mira^ come rejtiamo afflitte , t folei 
Mira , come s'ofcura il nojlro lume , 

• Mon v'è chi terga il pianto » o V duol confole. 
E chi fia mai , cbe sì ne accenda ^ e allume , 
Se tu ^ di virtù vera unico Sole , 

' Idei qui lafciando , alzajli al del le pìumeì 

ARMIRÒ ELETTRE O. 

S Edeami sin dì fopra una verde riva 
Della povera mia capanna accanto , • 

Ed una quercia antica mi copriva 
Da i rai del Sol eoi fuo firondofo manto. 
Tulio era ebete sìt che non s' sidiva . 

Fur d'un augello il lafcivetto canto , 

E in quel grato filenzio al più Jentiva- 
gualche fronda .tremar di tanto in tanto • - 
In quella pace tacita , e romita ' , 

Raccolsi in un tutti t penfierì miei 
ter riveder Petade già fmarrita . - 
Efu i miei cafi e fortunati ^ e rei 
yidi^ 0 Li Ua gentil , che di mia vita 
Tutta Pijloria mia tu fola fti . 
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G della Brenta facró illttflre fonie , 

Non dubitar^ ohe de' criJìaiU tuoi 
'turbi là pace ♦ o che la mefta fronte ^ 
ti chieda una pietà, che dar non puoi ^ 
^^Jle lagrime mie si amare , e pronte 
yengo à mifebiar coltonda iua , che poi 
Seco le porti daU'alpeflre monte 
Al piano d' Adria f e ira gli {lagni fuoi. 
Poiché giungendo a finfrefcarji alquanto i 
La Ninfa mia 'del fuo molejlo ardore > ^ 

£ fen tendo qtiel t onda ^ amara tanto ^ ' ' 

Ella dirà neLftto omorofo cuore i 
^uejìa un'onda non è ^ cb^aberbo pianto 
• Solo ejfer può del mio lonton Pajiore . 

J» altra età cantai fotta V amena 
f Ombra (Pun faggio alla mia Ninfa accanto , 

t E lodai con mie rime, e col mio canto 

' Il crine, il vifo, e l’aria fua ferena,' 

' ‘ Or ch'il dejìin lungi da lei mi mena, 

! Pià lodarla non fa , ’cbe col mio pianto i 

} Aleco più non è Apollo , e non mi vanta 

! Più di fonar In paftorole avena . 

Dunque , lagrime mie , de' verfì miei 
j L'ufìcio fate, e pubblicate ognora 

La mia gran doglia , e la beltà di lei • 

Forfè un giorno verrà , che potrò ancora 

^ Sul patrio lido ) ove lafciai colei , 

Lieto cantare; e ob me beato allora ! 

# 

D'un 
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D*/fa falfo ben difmgannato , e fianco , 

Ingrate cure di jublimi onori , 
yado alla fine a ripofare il fianco * 

Fra le A/infe d* Arcadia , e fra i P afrori, 
fidò lodci nè pietà trovai pur anco 
Di tanti fparfi \ inutili [udori ; 

'Alè dalParido campo io colfi un^uanco 
’ Del pentimento mio frutti migliori . 

Pià non fono guai fui ; nè quel, cbe volli , 

Più voglio ; e il defir prifco in me cangiato , 
Da me fgombraro le fperanze folli , 

Dacché la forte arnica^ e il del placato 
Diermi in [quei lieti, ed onorati Colli 
Per me un'albergo , e per là greggia un prato . 

ASTACO ELICI O. 

P Ria , cbe torni Gesù , cbe un tronco afcefr , 
G create fofianze , al Paradìfo , 

Dite s'ei v'oltraggiò : cbe in Croce affifo 
"Tutte ei vuol riparar le vofire offefe , 

Alò , dice il Mar ; cb'ei calme ognor mi refe : 
Alò , dicon PAure ; ei ne beò col vifo ; 

JVÒ, dice il Suoli cb'ei m'ba di f angue intri fo : 
Alò , dice PVom ; cbe per me in terra ei fcefe. 
Alò ) [aggiunge la A/otte ; e [e co' raggi 
Il Sol , quand'egli nacque ^ a me fè [corno , 
Ltveanji al mìo Signor sì chiari omaggi • 
Pago dunque Gesù fa al del ritorno : 

Ma pria , per rijarcir sì lievi oltraggi , 

Rende l' ombre alla Alette in faccia al Giorno,' 

Sire : 
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Sirei II Sol tJtl'wderJt imprejfo ognora 
NelPittfegtte , cbefpiegbi in pace , e in gaefra. 
Superbo in fe del paragon , fi onoro‘, 

D'ejfero in Gel ciò , cb*è Luigi in terra • 
Ond'è , che del mriggio , e dell' Aurora 
Per Pufato camrnin pìà lieto egli erra , 

Meflo allor folo , e fól confufo allora , 

Cb'ei va fua late ad occultar /otterrà . * 
^uand*ei tramonta^ ^cbe nel Gel vie» meno, 
Allor (Paltò rojjor fi tinge intorno , 

Vedendo ben , ch*ei non Pejprime appieno ; 
Cb^ei cede alP ombre , e tu delP ombre a /corno , 
Di mille , e mille faci al bel /ereno , , 

Mancar non la/ci alta tua Reggia il giorno, 

E tu nel duro fen nutri/ci am:ora , 

O /affo mentitor , ' P antico ifiinto, 

E il nome del Fofior , che il Mondo onora,* 
Forti in /ronte a gueJPVrna, e il fingi efiinto ? 
Vive , e regna Innocenzo , ed ei pur'ora 
Leggi dettò , cb''ogn*altro e/empio an vinto^ 

£ Jul 'prono fubblime , in cui s'' adora, 

.. Roma lo vede a più grandPopre accinto . 

Già rende il cor/o (P fiumi , il porto a' mari, 

E pria cbe povertà dal Soglio efcludg , 

Ei dijjerra le Regie , apre gli ererj : 

Ma quandi anche qui morte ( ab tardi ) il chiuda , ’ 
F ur farai menfogner ; cbe i /acri Altari 
Inuolerao /ue fpogUe alPVrna ignuda . * 


Piu- 
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Finga Fogni furor Videa più vìva 
Cbì Videa vuoi formar del primo errore t 
Che dalia fonte dei primiero Autore 
Co» si ràpido corfó in‘ ned deriva , 

Fiume , ebe f fenda a Jovercbhr la riva , 
Fiamma , che antica felva arda , e divoro , 
f^erao , ebe pria , che »atp,,ucoida il fiore » 
Par , ebe del primo error Pira deferiva • 
fila fotto’il piè di lei , che, i mojlri preme % 
S'^ode invano infierir verno , che è algente , 
Invaia fiamma , che ftride ^ . onda , che freme • 
CFè PArca dì Fioè dalP acque efente ; ' 

Che di Mote il Roveto ardor non teme ; 

Che la verga FAron verno no» [ente» 

« 

Io notr fo ben di quefla umana vita 

Se lo Mente , o fe il Cor tenga il goverm , 

O Je a vicenda , e con impero alterno 
Vn d'efft regni , o quella a quejio unita • 
Poiché appena ragione il ben ne addita , 

. F per via di virtù feorge l'interno , 

Cbe^ quell' erto cammin prendendo afeberno^ 

A più lieto, fentiero il fenfo invita 
E quanto in noi più provvido jl penftero 
Sorge talora a dijcoprir Pinganno , 

Altrettanto fa il cor ^celarci il .vero : 

Pnde dicb'io , ebe ad eternar Paffanno 
An divifo così fra lor P impero » 

Che lo Mente è Signora , e il Cor Tiranno » 

ATEI- , 
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ATELMO LEUCASIANO., 

O H vaghi bofcbiì oh dolci aure fere*te\ 

, i.ove fi am voi ? chi al ttojlro fml ne toglie? 
Su guai pofamo il piede ignote arene ì 
E quaPejtrania Terra oggi tPaccogite ì 
romite capanne^ ifpide fpogtìe , 

^uì d'omor y d'onejtà leggi ripiene ^ 
bùfcberecci jludjj umili voglie 
Li guardar mandre « e di temprare avene 4 
I Ob amica forte} ob avventurofa etadeì /*•* 

I ^uefla , q Fajìor , la bella Arcadia è quefla^ 

^uefe fono (PAlfeo Palme contrade* 

I " Fajlor , qual pace entro de' nofìri petti 

^ui povertate , ed innocenza apprefla ! ! 

Ob noi dal fato a tanto bene eletti ! 

i ' • • ^ 


Val faggio aìPelce , e poi daWeke qWìfcbìo , - 
T roppo incauto « 0 ^Jignoljpiegbi i tuoi vanni : 
T^a più guardingo , cb'incontrar'affanni 
Puoi tra qué* rami, e in ogni fronda un rifcbio. 
Stride per f aere lufngando un ffchio , - 
E i più creduli invita entro gli inganni : 

Mille aguati d'intorno ha già a' tuoi danni 
Tefi la rete , e mille in f àie il vifcbio* 

Dicea Mirtillo , e PVfgnuol , cba già 
Se non curando , nè gli altrui configli , 

Alfin perdeo la libertà natia • 

Efempio ornai da un'augellin fi pigli , ' . 

E s'impari da lui qual danno fia 

Il gir non cauto , e il non curar perigli . 

t 

Ere* 
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Prefo ha in ufo quel Capro al bofco intorno ^ I 

Cb'*è /acro al Uh cP Arcadia , errar fedente t ' 

pi difpettofo ognora , e irriverente 
ta a queWombre tepmte oltraggio , e [corno , 
j^llo feorza or d'un faggio , ora <P un’uomo • I 

Stende ingordo il maligno avido dente ; ' 

Ed or d'amore , ora di rabbia ardente , 

Cotttra queflo , e quel tronco aguzzo il corno ^ 

Sptffo faggi Pajìor , A/infe divote ^ 

Corrono altri dal colle , altri dal fiume , 

E quel Capro altrPfgrida , altri percuote : 

^a l'empio fegue a far più offèfe al iS/ume , 

• Aè alcun dal bofco difcacciar lo punte : i 

Ahi dura imprefa è il far cangiar cojlume * ^ 

^uefla , 'che fulla [abbia erma , tnfecondd 
' Biancheggiò d'hfepolte ojja Latine , 

^uejìa , ch'ogni riparo , ogni confine 
i degnando y ognor d'acque^ e <P orgoglio ahbondut 
^ue 'ta , ob con qual tranquilla , e lucid'onda 
Scende oggi giù per le feofeefe , e chine 
Sue balze , e V piè ne bacio ^ e le vicine 
Piagge ^ e campagne dolcemente inonda» 
peli ce T rebbia ! e più felici , o yoi 
Ainfe , e Paftor ' , cui d abitar' è dato ' 

Lungo le ghiaie de* bei lidi fuoi I 
fo già veggio- invidiar A/umi^ ed Eroi 

^ui in y^al di 'Trebbia il dolce nofiro fia^o • 
jpr quanto è beila Arcadia anche tra noi ! j 

é 

Gran 
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Cratt Pddre Aìfeo , ebe fra Pamene , erbofr ^ 
• yattt d* Arcadia ai lo natia tua fede , 

A^o» pià affrettar già .per vie cupe , afcofe 
Dietro Aretufa tua P umido piede,. 

Invano ancor fra le tue valli algofe 
Serbi P antico amor. , Poetica fede : . 

E quale alle tue belle onde amorofe 
Da quella ingrata puoi fperar mercede ? 

Volgf alla bella t crijiallinay e pura 
Trebbia P amante corfo^ e ogni tua fiilla 
Co', fuoi be' -flutti di JpoJàr proccftra . 

Ella t'invita placida , e tranquilla 
La man ti ftende , e fedeltà ti giura,., 

E tutta del tuo. amore. arde , e sfavilla. , 


2\^nfe , e. Paflor dP Arcadia , ob fé vedefle 
La favr amano angelica fembianza. 

Le bionde chiome , il MP occhio ceUfte, 
il vago rifa , la dolce baldanza , 

Gli atti leggiadri , le mamere onefle, . 

Il brio , che fveglia or tema , ora fperanza , 
Il gentil velo, la. candida vefte 
Sovra P incolta paflor ale ufanza : 

Cofe non mai vifte tra noi , nè altrove , 

Che fui Tamigi , ove colei dimora, 
che fede fa di. quanto oprar può Giove : 
Colei , che là tanto a me piacque , e ancora 
Sin di là tanta in me. dolcezza piova 
. JSlinfe, e Paflori ,pb voi felici allora) . 

Irene 


-ToiVII. 


F 


Irene , Irene , ab pria , ch'io V dica , Irene , 
Mefle tra fior'^ e fior , tra fronda , e fronda 
VoUn Paurette , e in quejie amiche arene 
Mefto Vjignoi meco i fuoi lai confonda . 

Irene , ab pria dalle vicine amene 
yaìlì ntejìa al mio duolo eco rifponda ; 

Mejh /corra il rufcello , e alle mie pene 
Pietojo accordi il mormorio delPouda . 

Irene , ab pria , fe v'i Pajìor fedele , 

Se v'è Ninfa amorofa , intenda il mio 
Dolore , e pianga il fnio de/iin crudele . 

Irene , ab pria , ch'io ’/ dica , Irene {ob Dio\ ) 
Mira il mio pianto , odi le mie querele ; 

Irene t io parto y Irene , Irene ^ addio. 


Sulle fponde iPun rivo appiè dPun colle 
Stanca dormia la bella Elpina un giorno : 
Le greggi fue di pafcolar fatolle i ; 
Stefe fulPerba le gtacean d'intorno , , < 
Quando nn lupo digiuu , tratto dal folle 
Genio natio , Ji fpinfe oltra da un' orno : 
Rapì due pecorelle , e via portoUe 
Pel bofcoi e fece all'antro fuo ritorno . - 

Dejlojft indi la Ninfa ^ e la mejcbina 
Del furto accorta , empiè di me/la amara 
Voce Paria lontana , e la vicina . 

V dilla il vecchio Vranio , e colla rara , 

Saggia arte fuafgridolta , e di/fe i Elpina , 

Or fui tuo gregge a vegliar fempre impara • 

« 

Lun- 


\ 
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Ltmffi le fiepi , e tra Ferbette afcofa , 

- T atfto più vaga , quanto par più vile » 

Tinta d'utt bel pallor nafce odorofa 
La Violetta al cominciar d^ Aprile . 

Pa di fe poca morirà , e la gentile 
Cervice alto da terra erger non ofa , 

Ma china al fuolo non invidia amile 
Vnqua al giglio il condor , Pofìro alla roja * 
Staffi raccolta in faa beltà , nè vaga 
£’ d^allettar co* rari pregi faoi 
Ninfa , 0 Paffor , ma di fe fola è paga • 

Pilli , cb*or vai cogliendo fiori , i tuoi 
Sguardi in lei fiffa ^ e le tue voglie appaga : 
Pilli , da lei quanto imparar tu puoi . .. 


Pallore io fono , e tra gli opplaufi i e i gridi . 
Lieti d* Arcadia un tempo anch'io cantai ; 

Ma poi la cetra appeft 0 un tronco , ei fidi 
Paterni armenti di guardar fdegnai : 

Puggj dal fiume a me nativo ; errai 
Lunga Jìagion fu cento , e cento lidi ; 
Ramingo P Alpi , e POcean varcai ; 

Cojìumi ignoti y e firanie genti io vidi : 

Alfine in riva al Po fatto ritorno , 

Oh qual concejja al fecol nojlro in dono 
Veggio alma coppia al Mincio y alT aro intorno ! 
Deb , perche ancb’ or PcmticOy inclito fuono 
Io non fo f dorre i e in così lieto giorno . 
^uaPio già fui , deh perchè ancb* or non fono ? 

A 

-X , Fi 
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Quel lo è il mìo ovil , quefla è la patria fponda > 
^^uelle le piante un tempo a me compagne ; 
Greggi , is/itife , Faftori , a voi feconda 
Sia ognor la forte , ^ V Cielo v^accompagne . 
Atelmo io fon « che neW età pià bionda 
Lafciai le felve , e le natie campagne , 

E ove la Senna , ove V 'Tamigi inonda 
' Vidi ben* altro , che Capretti , ed Agnt . 
Benché nato fra* bofcùi , oh quali allora 
’Vfai modi gentili , abiti adorni \ 

Oh qual fra Regie anch'io feci dimora l 
Ma farà ver , cb'ancor fra felve i giorni 
Menar* io deggia ì e vii Fafìore ancora 
A vejìir lane , a guardar mandre io torni ? 


Benché ia forte infero , orribil tuono 
Morte m'intimi, io non mi lagno , o doglio ; 
frema pur quanto fa Tempia , non voglie 
' Da lei fperar pietà , cbi^er perdono . 

Andrò agli Elifi , giacché reo non fono , 

Ombra innocente col nativo orgoglio ; 

O s'avrò fcampo dai mortai cordoglio , 

P^o , che fa mìa virtude , e non fuo dono . 
forfè al mio ardire il fuo furor si vafto 
Ceder vedrajf , e vìnta andar la forte 
Non da' miei preghi , ma dal mìo contrajlo • 
Intanto o fugga , o incontri pur la morte , 

Io non fo ancor* al volto , agli atti , al fifto 
^al* Vom mi fa , fe difperato , o forte 

Mor- 
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Mormora a me (Piatorno afpra , e rubella 
Di fdegtto armata , e di ihor la forte ; 
Fermio Pattendoy e di virtù mvella 
Ciato fa sfido a trionfar d'ua forte. 

Poi mi raccolgo entro me fiejjo , e quella 
•A me s^ avanza per le vie più corte ; 

U prendo ardir dal mio periglio , ed ella 
Alto m'intima e fervitude , e morte . 

7 inte già Pormi ba del mio fangue , e fpenti 
Molti già fon de' miei guerrier , ma alP empio 
Furor non è , ch'io mai ceda , 0 paventi-, 

* Ami lieto così miro il mio fcempio , 

Che fard forfè alle future genti 
D'ogtt'infeUce , e d'ogni forte ef empio • 


Alto Signor , la Mofa io vidi , e V Reno , 
yidi il guerrier de' Belgi almo paefe , 
yidi fra V mar <P Atlante 1 e 'I mar Tirreno» 
guanto del , quanto fuol natura (lefs ; 

E V tutto io vidi , eccelfò Eroe , ripieno 
DelPaugufla immortai gloria Farnefe ; 

E fu que'Jidi maepofa appieno 
Star la memoria delle grandi imprefe • 

Ma pur'itt mezzo al trionfale arredo » 

E al regai fajìo de' grand* Avi tuoi » 
h non vidi colà quel , che qui vedo , 

^u) vedo te non lungi al Re de' fiumi , ^ 

Fatto maggior di que' famofi Eroi « 

Rendere il culto a t Tempj , i Tempj a i Numi , 


. M 


RIME 


Aitmè tatto ij$ tempejla è POceano , 

Fer cui paffa mia J\iave , in ogni parte 
Fremono P onde , infuria V vento , e infarto 
'Turbine intorno atre procelle ba /parte i 
Ed ob già un ruinofo inatto Jìrano , 

Senza riparo ba rotti arbori , e forte : 

Già vicino è V naufragio , e cereo invano 
Lo [campo or dal\ configlio , ora dalParte . 
Di flutto , in flutto ogttor preflo elPofforea 
Ella vien tratta , e nel fatai cimento . 
Errando va fenza governo , o /corta . 

Ab qual fiero m'afpetta orrido evento ! . 

Cbi fa contro qual feogtio ab . mi trafportà 
Vira detP onde , ed il furor del vento { 


Ob qaal mi fcende ignoto Nume in feno ! 

Tutto io di lui nd miei penfier rifuono , ■ 

. Io fento mc' ePun nuovo me ripieno j 
Sembro di me maggiore x Vom pià non fono. 
Già fio fulP ali i e ad alte volo il freno 
Allento , e paflo oltre le vie del tuono : 
M'aggiro ornai fovra le /ielle , e appieno 
Già co gli anni , e co' fati alto ragfono . 

Di voi ragiono , a' fonimi Dei vicino , 

Inclita coppia s in voi non furo invano 
Spar/t i bei /enti del valor Latino . 

Ed ob cb'al mdlro fecoto ^ e ai lontano 
Vn felice già annunzio aureo defHuo « 

. .Mercè del voflro bel nodb fovrano ! 
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E in qual parte di del torbide , e nere 
Ruotan le jielle di mia mo*te ingorde , 

E a me Pafpetto minacciofo , e fiero ' 

Volgcn del fatane mio fumanti , e lorde ì 
Di me pure a lor voglia abbian Pimpero 
Cieche al mio duolo , e a miei lamenti forde 
Ch'io men ftarò , qual nobile dejiriero j 
Che Jlefo è al fuol , ma il duro freno et morde • 
Piovano pur Pirate Jielle i fui 
Influjft rei fovra Puman defire : 

Ciò , cb'i in loro balìa , è il men di nui . 
Anche fra* ceppi la baldanza , e Pire ^ 

Del mìo gran cor [oprò fvegliar : colui 
felice è appieno ^ a cui non manca ardire* 

Scuoti P umido feettre , ergi il poffente • • 

Algefo capo , o gran Padre Eridàno : > • 

Sotto Paaujio del , > fitto P algente , 

Oltre i poli , oltre il vajìo ampio Oceano 
Si fende già Palma tua gloria ; invano > 

D'ira » (ti duolo , e di difjpetto ardente , 
fide freme invidia^ e V juol ne morde : infano 
Furor non più , non più barbara gente 
Pia , che fra ceppi il regai piede altero 
Ti fringa : ornai di fervitù vicina '■ 

Sgombra la tema : te alPonor primiero , 

Te ^la primiera maefd defiina , v ' 

A te promette e vita , e pace * e impero 
La nuova tua dPlbcria alta Reina* " ^ < 
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Slaefto , che coW altere onde frementi \ 

Vrta i ripari , e tanto orgoglio mena ; 

^ueflo , ch'empie di Jtragi , e di /paventi 
Le feive , e i campi coll'orrihil piena ; 

^ue/io , 0 Fileno , era poc'anzi appena | 

Vn Rnfcello di poche acque innocenti : 

£ vidi io flej/o infull'afciutta arena , 

Scherzar poc'anzi , epa/lorelli, e armenti. 

Ma in un balen , qual pria , povero d'acque 
Vederlo io /pero , e poche Jiille in tutto 
Mendicar dalla balza ^ onae già nacque. \ 

DiJ/e Mirtillo , e del fuperbo flutto ' 

Fu sì breve P ardir , ch'appetta ei tacque , 

Cbt fcemar Ponde , e tornò il lido afciutto » ' 

•i 

Sulla bella del Pò riva gentile • 

Paflore io nacqui ruflico , negletto ; 

JNon dieami il del , nè la mia forte vmìle , 

Cb'vn fonte , una capanna , ed un bojcbetto . 

Trutta il mio gregge entro utt'-anguflo ovile 
k' un' ugna , una giovenca , ed un capretto . 

E la mia menfa è sì povera * e vile , ^ 

Che Porticel P.apprefla , e V rujcelletto . 

Ora in sì abbietta povertà di flato ^ ^ 

S'ofo , 0 gran Pier , di te cantar , fpumante , 

M'erge un deflrier fu per le nubi alato , 

T al cbet cangiati atti , penfier , fembiante , 4 

Alto m'interno infulle vie del fato , I 

td ob di. te , quai cofe io veggio , e quante ! 

, Pro- 
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P Rode Signor , cbe il piide 
^ui a noi di por confetti , 

^ual ti dartm mercede 

JS/oi di mandre , e di^ armenti . ' , • 

Rozzi cujtodi , e vili , 

Àoi Fajlorelli umili ì ^ . 

He qui luce novella ^ 

L)a noi fgombra ogni, nebbia f' 

Se tanto Arcadia è bella 
Sulle rive di Trebbia , . v 

Se tanto alto io ragiono , 

Di Te, Signor*, è dono < * . * . 

Su Trebbia Arcadia andria , ' 

Senza di te raminga \ ' 

Aé il dolce fuon s'udria . > . 

Di nojira alma Siringa $ 

E non avria nè legge , . , 

JVè pafcbi il nojìro Gregge w > 

Dalle Corti fuperbe , • ' 

Dalle Città divifi « 

^uì tra i fiori , e tra P erbe ^ , 

Alh belPombre ajfifi , 

A te (Pintorno , oh quale 
Formiam cerchio immortale t . 

Di gioia altero , ed ebrq 
Tei mirò forfè in prima 
l fttoi Fajiori il Tebro 
Sedere al Colle in cima « 

Che diede ofpizio amico ■ • * V V 

Al buon* Evandro antico • 

Tai forfè appiè de* faggi . . ‘ 

, . In 
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In altra età fur vtfli 

Confoli invitti f e faggi 

Lieti federe ; e mifii 

Co* rofìori , e Bifolchi 

Trar mandre , e romper falchi » ' 

S^ì non già (Tauro , o (Tojìro 
*Turban cure tiranne 
Il dolce viver noflro : 

Dalle nofìre capanne » 

Vfo allo fcettro , e al foglio , 

Paffa lontan Torgpglio • 

Fortuna insù i tuguri 
Non ha impero , a domino : 

Sono gli antri ftcuri 
Dal furor del deflino : 

Non an fra noi ricetto 
Invidia , odio , fofpetto . 

Lunff dà* hofchi i ttrti 
Ne jtan de' fori , e lunge 
Gli ufi delTempie Corti i 
in Arcadia fol giunge 
Amor , ma Amor quaTera 
NelT aurea età primiera* 

Amor , che i cor qui invejlt » 

E* (li virtù bel figlio 
Nelle nofìre forejìe' 

S'ama fuor di periglio : * 

Amor a che tra noi nafce , 

D'innocenza fi pafce , ' 

Or noi vorremmo in modi 
Alti ^ fublimi ^ indu/trif, . . 

refi 


Digitized by Google 



DI AtELMO tEUCASÌAIIO'. 


*Tefjer'wm di lodi 

tuoi bé* pre^ illuftrt , . 

Ma il gfatt foretto avaaea 
*TropPù noftra pojjanza , 

Tu in fiefea acetba ctade 

Guerrier già ardito , e farti y 
£ fra lance , e fra fpade 
Gifti a infultar la morte , 

Su per queirorme ijlejje ^ • 

Ch'iti piè degli Àvi impreffs 4 
Ancor fra genti ignote 
Il nome tuo rifaottai 
Là fa piagge rimote 
Di te ancor fi ragiona ; , '1 
E te a cbi pojfa accenna 
La Scbelda , il Ren ^ la SMtta 4 ' 
Quindi di merti onuflo | 

A te di quefie mura , 

Cbi regna e foggio , e grùfio y 
A te fidò la cura , 

£ te feudo , e f o/legno , 

Fe del Farnefe Regno • 

Ben feorfe , arfe , confunfe 

Ofiil fuoco il paefe ; 0 , 

Ma quando a quefie et giunfe 
Mura da te dijefe. 

Tornò addietro^ quaPooda 
Del mar giunta alla fponda 
Di noi fiejfi ne prende 
Sdegno , duolo , mrgogna : 

Da' fianchi a che ne pende . ' 





rime' 


^uejia noflra zampogna , 

S'olia fuHime , e grane 
Suon per gli Eroi no» ave ì 
^ttì non altro da noi 

Sperar , che firondi , e fiori ; 

Che più fperar.gli Eroi 
Fon da rozzi P afiori ? 

Se povertade è nofco , 

Che di più dar può il Bofco ì 
A regie foglie avvezze 
Sdegna» F Arcade fponde 
Glorie » pompe , ricchezze : 

Fochi fior , poche fronde 
Sono i tefor del prato : 

Di più non dienne il fato . 

Ma come anch'io • ch'agguaglio 
Ogni Cantar felice , i 
lo te lodar non vaglio ! 

A me deh che non lice ì 
Ma pur fe a te non haflo « 

Dove t dove è il mìo fafìo ? 

Su per le vie del vento ■ 

Sgombrati i ardifìi affali 
Canzott , t'acqueta ornai . • 

S Orgea già Falba , e afperfo . 

Di grave , umido nembo • 
lo mi giacea fommerfo 
A dolce fanno in grembo ; 

Quando , cinta da larve . 

Donna orrihil m'apparve • 

Allo 
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Allo fquallor mortale 

Agli atti^ aWarmi t alPale 
La con(^bi , e gridai ; . 

Ahimè , che farà mai ! 

Chi fia , che mi conforte ? 

^ejta , quefla è la Morte * 

Ella in me V guardo affijje , 

Indi afferrommi , e dtffe . 

Olà fegui i miei palpi 
E già per tetri , e baffi 
Sentieri il cammìn forfè ; 

Io la feguo dappreffoy 
^ual Vom , che di fe in forfè 
Sembra fuor di fePeffo* 

In quel cupo viaggio 
Mai non apparve un raggio 

Vi chiara , amica luce , ' 

Se non che ad ora ad ora , 

^ual di notte traluce , 

Va quegli orrori fuora 
Sulfureo lampo ufcia 
Pià a funejìar la via . 

Vopo cammin sì cieca 
Giunti dove ampio fpeca 
Vn doppio ordine intorno 
V* archi , e colonne avea > . 

A me volta la rea 
Fronte , gridò colei : 

Islella mia Reggia or fei . 

Ciro intorno lo fguardo : 

^uant'io rimiro ^ il tutto 

Spi* 
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(Spira terrore , c lutto . 

Fallido lumct e tardo y 
(Jbe balena da lunge f 
Fdon toglie ivi , ma aggiunge , 

^on [cerna ivi , ma accrejce 
AWombre il fofco , ed efce 
Da. quel tetro fulgore 
Piò , che conforto , orrore . 

Quando a me d'improwifo 
S'offre più fiero oggetto : 

Veggio funefto , ed atro 
Tojto oprirfi un teatro i 
Fiera feena ravvifo ; . s 

Loffio y aW orrendo affretto 
• ^mnto mal mi fojìeuail 
A^n fo dir qual divenni 
Negli attiy e nel fembiante* 

T ulto di flragi , ohimè , lordo , e fatate 
Di [angue è il Trono , ove la rea iajfide 
A lui dintorno appefe ftanno y ob quante' 

In trofei raggruppate armi omipideì 
Volato Veglio al nero foglio innante 
Con polve entro un crijìaì Pore dividex 
§luà rotti Scettri , e là Corone iterante 
Stanno a fuói piedi ; ei tutto guarda, e ride, 
V occhiuta Dea [opra cent'urne , e cento 
Oppreffa fede da mortai cordoglio , 

Or più, cFapplaufiy atta a [vegliar [pavento . 
Appiè di quefio inejorqbil foglio 
Venga il mortale , e a infuperbire intento > 
Sprbi y fe puote , il folle , umano orgoglio m 

. JVon 
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paventare: io voglio, , ' 

§luel empia a dir riprefe , > 

Cbe tu veggio di quelle 
Cofe ancor più funejle , 

Tutte , tutte mie imprefe ^ 

Vedi queir urne tutte 
Cui denfo fumo invoheì 
Ivi il cener fi ferra 
Delle Città dtfirutte 
Si chiare in pace , e in guerra : , 

Laddentro è poca polve 
Troia, Tebe ^ Micene, 

Sparta y Cartago y Atene. 

Mira a deftra que' marmi ; 

Colà chiujo fen giace 
Ettore i Vlijfe , Achille y 
Enea , Paride , Aiace , < 

E ben miW altri , e mille 
SulP Eufrate , fulPEbro , 

SulPEurota > fui Tebro» ' . . 

Si gloriofi in armi, 

A l§r giacciono accanto , •. 

Pantafilea , Camilla » 

Angelica, Chrinda, 
dimette, Erminia y Alinda , 

E ben cent' altre Donne , . . 

Più affai , che fra le gonne , 

Fra Parmi illuflri tanto . 

^uefta Tomba è di voi , 

Armoniofi Eroi ; 

Eli voiy dì voiy Poeti, 

Ck$ 
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Cbe eoM dejlrìeri alati 
Ite fowa $ Pianeti 
A ragionar co' Fati : 

Di voi , Poeti i a cui 
l^ume t'aggira in mente , 

F in cor jpìrto poffente 
A tor da morte altrui : 

Di voi , a cui la bella 
Eternìtadè è ancella • 

In quefta pofar deve 

Chi vive in Pindo , e in quefla, ■ 

Ahi novella /unejlaì 
Te pure afpetto in breve» 

^ueji' altra ella è di tanti 
Si forfennatì Amanti t 
Cibe fu gli aitar di Gnido • 

Invan /porgendo voti, - 
Vittime , e Sacerdoti 
Si fvenaro a Cupido ', 

^eW avello si vqjto^ 

^mllo con egual fafto 

£ da i troni t e da i folcbi 
Regi accoglie , e Bifolchi . 

(Quello Ma a che moftrortf 

Mai tutti ad uno , ad uno 

I trofei y cbe qui aduno i 
In più remota parte 
Vieni y e do un fòla impara 

II valor di mia pcjfa» 

In cosi dir penfofay 

fS/è più qual pria faflofay 

Chi 
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. Chi il credcriaX fpargea 
gualche lagrima amara : v _ 

Era , 0 (Pejìer parca 
Da duol , da pietà moffa : . . ì. 

Forfè bramala ancora 
Vane rendere allora 
Le fife gran prove eflreme • 

Terror fpirando , e maeflade injteme 

S'innalza un'Vrna , e in lungo vel fi chiude : 
La bionda Età /opra vi piagne ; e geme 
Daquefio lato Amor ^ da quel Virtude,. 
^mnei Beltà , ebe di fplendore ignuda 
^^ìra fue glorie > e nuovi danni teme , 

Quindi il gran Po , che allo fqualtor If crude 
Doglie palefa , ebe nel core ei preme . 

La Morte ancb'*ella in mezzo a lor v'à [colta , 

E colla defira , onde Cittadi ba dome , 

Re^e Jmmagin di Donna al del rivolta * 
Cm altra poi PVrna additando , oh come , 
Far^ che dica : gran Donna èqui fepolta ; 
Ma umil non ofa di ridirne il nome • 

Al fembiante , alle chiome 
• lo ravvifai Pimmago ; 

Ella , dìjfi , è di lei , 

Che con volo si vago ; . . 

Per le vie degli Dei 
Già venne a empier di fagge 
Belle glorie gioconde 
Ambe PEfperie piagge 
Ambe del Po le fponde • 

Di lei , nata di* un fangue , 

J0.VIL G Cbc 


Digitized by Google 


Che eolPetà no» langue^ 

Per cento Itali Eroi 
Chiaro , e per cento Iherl » 
l^oti a i Mauri ^ e agli Eoi 
Pe' lor gran fregi alteri . 

Sublime, eceelfa Donna 
Riftretta in mortai gonna , 
Paccbiufa in fragìl cbiojiro , 
Vi •virth , di beltade , 

Vi valor t d'onefiade 
E centro , e reggia , e tempio , 
Ònor del fecol no/lr» j • 

E del futuro efempio . 

llluftre Donna, eletta. 

Che da Imeneo fu ftretta > 

A faggio , almo Conforto , 
Almo , e faggio poc'anzi 
Si neWAugufta Corte , 

Ove al gran Joglio innanzi 
Per lui tant'alto afcefa . 

La Maeflà Farnefe ; 

Figlio alPEroe , che a fìuolo 
l più fttblimi , e gravi 
Pregi de' fuoi grand* Avi 
Vanta tutti in fe foto ; 

Germano a lui , ch'or regge 
In forma alma * e divina 
Sul Taro inclito Gregge ; 

Ma a cui la Fe dejiina 
Mei gran Pegno di Fiero 
Vn più fablime impero . 


I 


/ DI ATELMO LEUCASIANO. 

iDeb ftrcVt* mai non toìfe 
In man Patnrata Cetra ì 
Deb perche mai non fcit^fa ‘ - ì - 
Il fuo bei canto alPetraì • 

Forfè il colpo sì reo, **,4 
Ei pììt felice Orfeo 
Forfè pria , ch'iella fofje ..... 
AbycbelaMorte,,,,OòDèOil».,» 
^ul tm gran fofpir mi'ufcie^ 

Che dal fanno mi fcoffet 
la gli occhi aperf, e vidi 
Fatto ffà adulto il fforno 
Indorar d'ogn'intorno 
Valli , montagne ^ e UH , 

V 
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^ Dio wta » e perdono , 
D'ogni tefor ctiefle » e tPogjin dono , 
Ricolma , e tutta pura > e tutta bella , 
Che amica fuo , che fua colomba appella 
Lo Spofo eterno ^ ed è fuo letti , e trono 1 
Fojfe da Im lafcsota in abbandono 
FTcIP origine fua ^ come rubellaì 
Che s'ivi è lihertate » ove riempie 
La grascia un cor di fua eelefte vena , 

E lo fpirto divin tuoi doni adempie ; 

In quale iftante di ferviì catena 
IStrigeJte » 0 colpe originarie , ed empie • 
L'Vnica fua , che d'ogni gpqtda.è piena ? 


Ben- 
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Benché m" allunghi Amar. la mìa catena^ 

B la rtcuopta infrà ^erbette , e i fiori , 

Ed et s*afconda tra firondoft orrori , 

Onde n'appaia alcun Ofe/iigio appena ; 

Pur nè l'aura , nè il rio mi rafferena ., 

A’è il dolce canto de gli augei canori ; 

J\/è de' Platani Pombra , o degli Allori 
Scema in parte al mio cor P antica pena .. 

Poich'io ben fo , che un sì foave, e vago 
Inganno, onde per Jcberno et fol m'alletta ^ 
Di libertate è una fallace immago ; 

E che avrò Jempre mai chiufa , e rifiretta 
L'alma ne' ceppi f 'uei , nè mai fia pago 
Di farmi fegno a fua mortai faetta . 


ìdalba , Idalba , ancor non fenti ? Idaiha , 
Jiauca fon fatta nel chiamarti , e l'Eco 
Credo , che rauca ancor fatta fia meco , 
Dov'era pria fol fcilinguata , e balba . 

E credo fin dal del la candidi Alba , . . j 

Ch'efce a fugar l'orror notturno , e cieco , 

Re fa aver /orda , e refi fiordi ficco 
Gli albóri tutti , onde il Ciel s'apre , e inalbo» 
Ideila valle di Cintia Egle t'afipetta 
Per Por di nata caccia , e ficco ha pronte 
Dafni ^ € Gorilla \ e non ti fai gran frettai 
Prendiam la via , che più vicina il monte . . 
Cojteggia , e ficendei vedi, che fiaetta 
Già t'ebod rai dal lucido orizzonte» 


Don- 
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Donna , dal d ) , cbe di me prefe Impero 
jSle' bei vojìr'occbi , ove fuggiorna dimore , 
A'ii guerreggiano ogn'or d'intorno al core 
Contrarj affetti , end'or paventò ., or /pero . 
E dlfarmato d' ogni' mio penfiero 

Di cui ragion prendea forza e valore, ' 

•• Mille fiate il dì cangio colore , ' •*.' 

E mi par vero Hfalj'o < e falfo il ' vero \ - • 

E d'altri ho invidia , e di me Jkjfo bó doglia , 

E di ripulje vo trifto , e dimefio ‘ ' .. 

^ /\'el mio dokr * cbe di morir m'invoglia '» 

E d'aver carff- altrui piò , cbe mo fieffo ■' ' 
Imparo , abilaffol e come un'alma foglia 
Arder da lungi , ed agghiacciar dapprefjo 


^aal dalle piante rigogliofi inneftì , ’ - 

O qual dal finte fuo limpido rivo , 

Sorge in me dà' begli occhi almi , e celejìi 
iJeJìo di gloria , onde me jiejjo avvivo . 

E Pczio molle , e i piacer vani, e in/efii • . ' 
f^uggo f eil vulgo fallace abborro , e fchivo, . 
E in lor viriate i vanni agili, e pr e jii 
Spiego] e m'innalzo al lume eterno, e vivo. 
E tal da lor prendo valore , e lena , 

Cbe , per atto falir , par , ch'io non fenta 
Gravarmi dalla falma egra, e > terrena; 

^ual nave sin tempo addormentata in lenta 
Calma , cbe ‘allo fpirar (Paura ferena , 

' Il mar trafcorre a grande impref a intenta . 
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Quella , eb'io nutro m mio penftero interno , 
Segreta fpeme rigogHofa , e verde , 

Ognor più rigermogUa , e più rinverde , 

B aantien viva ii Juo bel pregio eterno . 
il vo/iro't 0 Donna, aeerbo orgoglio , e fcùerno 
Le vaghe pompe fue Jlrugge , o dijjperdet . 
Come Allor , che tue foglie unqua non perde 
Per nembo avverfo , o per furor di verno ; 
Che in me non crebbe. per caduca , e frale \ 
Beltà terrena , cb'ognor manca, e jcema; 
Ma per puro d*Amor raggio immortale m , 
Onde , quantunque si la catcbi , e prema 
Vofir'afpro /degno , il fuo vigor vitale < . 
Perder non teme per fierezza efirema . 


Voi ben mi fate un grazhfo invito , 

Belle piagge onorate , ameni calli » 

Erte pendici , ed inclinate valli , 

Vago , e deliziofo ortor romito . 

Ma per qucmto di fior s*ingemmi H Ufo y 
, B muovan Paure iu del /treni balli,, . 

E il vago rio co i garruli, criftalli x 
Serpeggi iu grembo ' al pratieel fiorito ; 

JNon però il mio dolor lafcia ,, ePh vofco 
Goda quel ben , che naturai comparte 
A libero penfier la riva , e il bofco . 

Se in qualunque di voi più bella parie 
Col fero ftrat tiuto . in amaro tofco , 

V empio Amor, cbe hvan fuggo, il cor mo parte» 

Cer* 
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j Cerio , che il mio Cigfta» f/t im Paratifo ^ 

E «ella luce delPempìreo Pegno 
Tenendo il guardo immobilmente fife , 

Il gran eokr v^apprefe , e il gran difeguo .• 

B le angeiìebe facce , e gli atti , e il vifo‘'' 

Di là ritrajfe alzato ' olire umau fogno ; ' ■ 
Cbe aver mai non potea d'altronde avvi fa 
Di quel , cbe pinfe almo lavoro , e degno » > 
Poiché in mirar le forme alte ^^e le^iadre ’ " ■ - 
Di lei , cbe in un dell'increato JNume 
B Spofa^ e Figlia , e in un Verone , e Madre 
Papfto ogn'intelietto oltPil cojiume . ' ' • - ^ 

najjo i e mortai, delle japerne fquadre '. 
Rimane afforto entro l'mmenfo lume» 


Se pur cura M voi , vergini Dive , 

Del fommo Giove, e della Mente figlie, 
Mi chiama iufuli* aprir delle vermiglie 
Forte del gimmo alle vofiPalme rive ; 
Date al mio Jlil poggiare , ove s'avvive 
Meli' alte , e fovrumane meravìglie 
Dì lei , che più degn* altra par fomiglie • 
Chi la informò di'fuo fembianze vive» 
Onde fembra Angel puro in mortai vefie 
Sciolto dal Cielo , que/Pofeura valle • 

A ferenar col fuo fplendor celejìe ; 

E mofhrarne col lume il dritto calle y >> • 

Ond'uom dalle mondane afpre tempefle , - 
P et approdar ìafsh ,^volga le fpalie . - 

G 4 Pen> 


Digitized by Googic 


Me 


» 


R I MI 


»<»♦ 


Pe^fat, fuor che a -m fteffo, a tutti ignoto 

Poffare a folitariò afpro fo^iomo > ■ 

Per j'cior quei tacci , cbe il mio core interno 

Stretto au cosi , cbe,invau m'adiro , e Jcuvto. 

E diffi'. a te , /anta Ragion , divoto t 

Sacrar prometto , e aUtup bet JVume'adomo t 

Se alla primiera libertà ritorno > . . . , ’ i 

Le. difciol te catene appefe in voto .. | 

Ma qùai fia loco sì folingo , ed ermo j 

tra gioghi aìpejlri', e fra .deferte arene, ( 

■ Cb'al mio tenace immaginar fia febermo ì i 

Se Pimmago di lei , cbe tì mi. tiene 

Avvìnto il cor .di falda nodo \ e fermo ■ 

Mon.cbe i mieì.paffit anco il penfier. previene . 

# ^ 

è 

Quella nave i cbe or franta , e in fecca arena 
fcbeletro di nave ignuda, r efta ^ 

Le cut reliquie il gregge vìi calpefta , 

E fi può dir : quefta fu nave appena , 

Vi merci peregrine onufla , e piena 
Sfidò già un. tempo Aquilonar tempefla ; 

E full ali de'" remi agile y e prejla j 

Volò per fonda Egea ^ per la Tirrena* 

Con poppa d^oro , e con purpuree vele , 

Tal famoja incontrò perigli , e ftfagi , 

£ jofienne il furor dfEuro crudele . 

Or lacero trofeo cfAuftri malvagi , . 

La fallace a [cbivare onda infedele 

Rende accorto il Noccbìer cd*fuoi naufragi . . ! 

Son~ 

, i. 
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Santa Ragione , ecco il mio cor prefento 
Su' tuoi Aitar : tu lo dividi , e sfibra , . 
E d'Aquila , e di Lince il guardo intento 
fifa in qualunque fua più cbiufa fibra * 
Col tuo confjglio più maturo , c lento - ^ 
A parte a parte indi il mifura, e libra, 
E al vivo lume tuo ben cento , e cento 
fiate il mira, e lo rivolvi, e cribra. 

E fe in alcuna fua porte ancor refta 
Reliquia , o fegno dell'antica forma < 

Eer cui truffi mia vita ofcura , e mefla ; 
D'eJJa non' felo ogni vejìigìo , ogn'orma , 

Ma la memoria ancor ne f velli infeftai 
E tutto a tua fembianaa, indi .il riforma * 


f ^mndo , per rarjt forte , avvien , eb'io veggta 
! ^^opito il crudo Amor dentro al mio petto , 
Che fa fuoi rei minifìri ,odio , e difpetto , 

E in ceppi avvinto ognor mi tiranneggia , 
Lento , e furtivo sì , cb'ei non s'avveggia , 

E della fuga mia prendo fofpetto , 

Men vo di nodi ancor gravato , e firetto 
Sull'alto poggio , ov'ha ragion fua reggia . 

£ tale a lei d'antiche piaghe , e nuove 
Lacero i' fo vedermi in ogni perte , 

Che gran pietà del mio dejìin la muove • 

Ma tante ha in me ferite Amor cofparte , 

Che vane io temo ancor P alte fue prove , 

E vano ogni rimedio » e vana ogn* art e » 

Se 
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Se quante in voci , od in fudate córte f 

Intorno sparge adulatrki iodi , f 

0 non Veri innaizando > o Eroi non prodi I 

La troppo vite , e hiJingbevoParte , | 

Per voi Jola fregiar voig^e in parte ; I 

*Ial non avrian di lor menzogne , e fròdi y \\ 

1 potenti di Febo eterni modi - i 

Qiujìo rojjore in miUe rime fparte • I 

E fi diria y che il fecol ncfiro - tanto I 

Per virtù d*oìti carmi ogn'aitro avanza , 
guanto dPogn^ altra d in voi tnaggiore il vanto , 

Cbe non fot per leggiadra , alma fembianza 
Vmca pete , ma per vero , e fanto 
Valor di ferma , e <P immoti al cofianza i 

« 

Come tra* gìgli , e fleffoofi acanti 
AelPaurea età delle cantate ghiande 
Stavanfi al rezo ad intrecciar ghirlande 
Le vaghe Pdinfe , t i Paflorelli amanti : 

E lieti t'affidean tra gioie , e canti , 

Ove più Jrefca Pornbra il faggio fpande , 
di forte defio più ricca , e grande 
"Turbava gli ozj lor tranquilli ^ e fanti : 

Coti gli affetti miei dentro il mio core 
Codean di liberiate ozj foavi « 

Pria che v'entroffe il rio tiranno Amore . j 

Che tutto pùfcia (Paj'pri incendj , e gravi , 

Arfg , e gli awinfe in carcere (f orrore , ^ 

E a crudeltà ne diede in man le chiavi ' 

Mo. 

[ 

f 
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/iopfo , e Lucrino al fitM delle ribebe 
■ Giti dal dorfo de' gioghi aipeftri^ e duri . 
Ridace a l ftajlorèdi ermi turguri ., . 

Che fitman di ìontau ^ i^agne, e le zebe» 

B il catìojo bifolco dalle glebe 

Rinfolte riede > nè più awien ^ che induri 
Alle fatiche^ or che gli orrori p/c«r»; 
Pallidi fanfi aJ bsucbì rat . di Febe t 
O fanno , cbe P ombro fe , e placid'ale. . \ 

Spieghi , a recar conforto al Monda a fitto » 
E il nùfer. rendi al fortunato egmde"^ ‘ •' 
Perche fol tua virtute al mìo trafitta ' ' 

Seno non gioma a rallentar lo frale » • - ^ 
Che slpr^ondo Amor nel eor^m'hufittaJ 


Mojfo da interno fdegno , e da eordogbnr . V- 
Col mio crudo Signor fpefso mi flringa^ \ 

Ed a ri trarne uno de' duo m'accingo r' ") ‘ 

O libertate , .0 men fpietato orgoglio . 

O pace io ffìdo y 0 pur congedo io •oogiio 5 > ^ 
E ottenerlo in mio penfier mi fingo : 

Ma indarno , ahi laffo ! il. mio dolor Infingo ; 
Che tanto et rìde più iquant'io mi dolgliù • 
E fe il mio cor. fcorge , a fuggir rivolto -, w 
Per far , che vada ogni mio sforzo y a. Voto , 
Mi ravviva Pidea di quel bel volto • . 

Onde perdo ogni forza , e fcnza moto - A 
Refio , qual marmo ; e porgo a lui rivolto * 
Perche mai non mi f dolga y ogni mio votò • 
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/ifigeìetta , che dal fommo corti ' 
òemèra dijcefa a firetnàr la terra i ■ 

E dolce a noi recar tregua , e ri fioro 
Stanchi in s) afpra , e pcrigliofa guerra , 

O fe muove i begli occhi ^ o je il finsero ' 
Spiega del. folto crine , o fe diserra • - i. 
Li ricche perle Orientai te foro , ’ 

Che tra vivi rubini accoglie, e ferra 
Tal meraviglia in noi produce, e tale . C 
^ /Muovo ejlremb piacer, che Pafpre obblia^ 
Sue gravi cure , e il fuo fiato mortale 
Chiunque fifa in lei vede qual fia 
yera heltade , e vera 'grazia , e quale 
'Scopra ne' fuoi begli occhi al Ciel la via* 


S'ìo per le vie delle invifibìlì ombre 
y arcar potejfi alle future genti , 

Che di profonda obblivìone ingombre 
/Multa ancor fan de' miferi viventi ; 
jilto lor griderei : qualar vi' fgombre 
Il tempo da gl' informi orrori algenti , 

E di quefia mortai feorza v'adombre , 
Traendovi dei Sole a i rèi nocenti , 
Prima d'entrar le perigliofe porte , 

Il dubbio piè jui limitar fermate , 

Ciechi , in qual v'inoltrate orribil forte ! 
E Je il defiin v'incalza , e a forza entrate. 
Sia il viver vofiro un fofpirar la morte , 
lenti mali feorgeudo ovunque errate . 


i 
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Da' fioretti di Bindo almi ^ e foavi 
Teforo io col fi ^ altri qual fuo fefpofe^ 
Cosi voi fate il mele ^ Api itjgegnoje^ 
td altri poi dolci ne [ugge i favi . 

Così giogo pefante avvien , che aggravi , . 

T auri y a voi le cervici afpre , e callofe , 
Ed altri di vofir'opre faticofe 
I manipoli miete onujìi , e gravi • 

Cosi voi fate i velli , 0 bianchi Agnelli y, . 
Ed altri poi fcn vefie : i cari nidi 
Cosi voi fate y 0 fea^Ucetti Augelli , 

Che ve ne fpoglian pofiia artigli infidi y 
E indarno intorno a i vedovi arhofcetli 
Empite il del di dolorofi firidi ♦ 


Signor y vegg^io nel tuo configlio efprejja 
Del buon Cultor la provvidenza y e il zela. 
Che la fua vigna riveder non cejfa , 

Ber efiirparne ' ogni malvagio /telo , 

E le viti crefcenti a i tronchi apprejfa , 

Aliar che s'apre a' nuovi giorni tl Cielo , 

E di jiepe la. cinge acuta , e fpejfa > 

J\/è mai cefja dall’opra al caldo , e al gielo . 
Che gode poi di fua indefeffa cara 
Dolci raccor dopo la fiate accenfa 
I grappoli y che il Sol compie y e matura k 
T al' opra nel mìo cor la fomma immenfa , 

Tua divina pietà y ma la coltura 
Sol con lappollcy e [pine egli eompenfa, 

^ue- 
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Slttefla parte di noi ^ che viva ^ e pura 
Iddio creò non di miflura frale » . 
ida £ eterna fojhmza , e di natura 
AfeJimUe, a i fomnù fpirti eguale ; 

Se al fuo f attor non mira, e ogni fua cura 
Ripone in cofa labile , e mortale , 

E al fuo peggiore inclina > e nelP impura • 
Pania de' vani obbietti invefca Fate, 

^al poi diviene a' (enfi rei foggetta , 

Cbe injteme alfin colla caduca , ed ima 
Sua minor parte è a imputridir cofirettai 
Greve limo terrea deb non opprima 
Cofa ' divina f femplicC t e perfetta, 

Cbe non rivoli alla cagìon fna prima» 


Bencbe conviemmi il piò laffo , e rarmnga 
fermar da* bei vofìr* occhi in lontananza , 
Pur da vicino al mio penfier dipìngo 
Viva ad ogni* or vofira gentil fembianza» 

P Jeco parlo , e in atto a me la fìngo , 

Come avea fpeffo di nùrarvi ufema% 

Ma invan me Jiejfo inganno , inva» infingo 
La breve vita , che a i mtei giorni avanza* 
Che dell'ufata fina dolc'efea priva ^ 

Va mancando , guai lampada ffà fcema 
DelTalimento deUa pingue uliva. 

Onde conviene a gran ragion, eh* io tema. 

Se vofira gentU vijìa non t avviva , 

Cbe tofio giunga cMa fua meta efirema» 


1 
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Per dar tregua al mìo cor , che per le tante 
Sue piaghe acerbe langue afflìtto , e iajfe , . 
Di folitaria feiva all" ombre paffo , 

O^^orma non appar d'" umane piante • 

B come il tefebìo di Medufa ovante 
Pur mi vede immobile qual /afflo 
Mi fermo i é radicar nel fuolo U pafflo 
/iajjembro al par delPinfenfate piante • 

I\/è un foto accento udir Palma Parrifcbia 
Della ragion cPa libertà Pinvita , 

Ma fempre più nel dolce mal s^invifcbia ^ 

E sì la fua virtute è in lei fopi fa , 

Che non bada al flagel ^ che dPaltofifcbidt 
JNì chieder* ofy in $i grand* uopo aita. 

dà tanto ornai queJP aure , e quefte arene ^ 
^uejP antri ^ e quefte folitarie ville 
De* miei fofpiri i e del mio duolo ho piene , 

E di mie lagrimefe cmare ftille ; 

Che il monte , il fiume ^ e le foli* ombre amene ^ 
E il prato ^ rii bofco , dalle prime Iquilte ^ 
Sinché la notte in del gli aftri r imene ^ 

Altro ornai più. non fan ridire che Bilie . 

O il curvo mietiior le fpigbe tronchi , 

O guidi al pafco il paftoreì gli armenti ^ . 
Intrecciando infifcelle i molli gionchì ; * 
Rendon foavi i faticofi /lentia 
Spiegando in dolci carmi alPaure 9 e ai tronchi 
La fua beliate % e le mie fiamme ardenti . 
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]Seì colli , un tempo già rieebi , e fecondi { 

. Di vaghi fiori , e di venP erbe molli , 1 

E di grati odoriferi rampolli I 

Adorni , e di frefcb* ombre almi , e giocondi* < 
Com* arbor non v'è pii , che vi circondi , [ 

Alè pur rugiada , che v'afperga , e immoli* , t 

Adon che pioggia v*iunaffi , e vi f atolli , , \ 

O largo rio dal voflro Jen ridondi I -ì 

Come altrove dal rezo un dì sì grato 
Arido , e fianco il pellegrin declina , 

Che in voi non trova il fuo rifiauro ufato J 
A'c a voi greggia , o pafior piti s^ avvicina 
/iomiti , ed ermi I obi come cangia fiato • 

Lieta fortuna , e col dolor confina I 

Ditemi Amor fovente : ancor spoppane 
Di feroci penfieri armata , e cinta 
Cotefia tua proterva afpra ragione i 
Già tante volte combattuta , e vìnta ì . • 

E dal trono reai tratta , e refpinta 

Aluovemi incontro il fuo f degno campione , 

E nuova in me riprende empia tenzone 
Le catene obbliando , ondi* era avvinta ? 

Configlio affai pìà prode ^ -e più fugace 
Fora , temprando quel fuo acerbo orgoglio f 
Stringerfi meco in nodo almo , e tenace ; 

E ben mirando di qual bel f invoglio 
Puro , e celefie , in dolce amica pace 
Meco federfi in un medefmo foglio f 



Mi- 
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Fiatoni ombroji , che in que/Palmo loco 
Egual fpazìo tra mi di*otde , e parte , • 

£ mi cbiar* acque , ch'or raccbiufe , or /parte 
Varia /cena /ormate , e •vario giuoco ; > 

Abi come al mio penjier Jmarrito , e fioco 
Vojìro bel pregio' di natura ^ e d'arte ^ 

^uale un tempo Jolea , più non comparte 
, L'u/ato almo re/lauro , 0 molto , 0 poco ! 

Colpa d'Amor , cbe sì da me m'invola , 

Cbe nè delizia , 0 rezzo ombro/o , 0 puro 
Aere dolce , e /eren più il cor con/ola ^ 

E pormi il /uol deferto , il Cielo o/ouro 
Senza la vijìa di colei , che /ola 
Ognor /ofpiro , e d"' altro ben non curo 0 

I . 

Da quel giorno fiat ali eh a/pr a partita 
Da me vi tol/e , 0 mia dolce /peranza , 

Eer /eguir voi , cornai /ua antica u/anza | 
L'alma la/ciommi al mjlro bel rapita . 

I £ sio pur vivo ancor ^ trattiemmi in vita 
Limmagine di vofra alma /embianza , 

Cbe pronta cor/e in mia già vota Jìanza , 

», D mi /avvenne di pieto/a aita . 

J\/è pria i cbe voi /accìate a me ritorno , , 

Eia , cbe il mio /pirto , a /egui farvi inte/Oi 
I Rieda al vedovo Juo pri/co /oggiorno : 

I Mentre più, cbe animar /uo mortai pe/o, 

^ Gode ognor d'aggirar fi a voi dintorno , 

I Di sì forte catena è avvinto , e pre/o., . 

I To.VII. H £;o- 
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Piove da* bei voftri occhi un dolce raggio 
Entro il mio cor di luce alma , e gradita , 
Luce pura del del , che al Liei m' invita 
Dalle terrene forme a far pafaggio . 

E nuova aggiunge in me lena , e coraggio , ^ 

Che it core infiamma , p la fperanza aita ; 
Talché di fuperar P ardua falita 
Più non pavento in mio mortai viaggio • 

E in quefie alme di pace amiche fponde , 

Dove } non fo per qual dejìin fia fcorto 
Dopo lungo infierir di torbid* onde , 

^ml chi fi fveglia in grave fonno afforto , 
^Sento ridirmi al core , e non fo donde : 
Siegui il bel raggio , e prendi in lui conforto. 


Come in fuo reai foglio , almo foggiamo 
Fa né* begli occhi vofiri , o Filli , Amore , 

E bellezza , onefià * grazia , e valore 
Stanno in atto leggiadro a lui d* intorno • 

^la qual fa velo a i chiari rai del giorno ^ 

E turba invida nube il bel fplendore ; 

Tal rio difdegno , e duro ajpro rigore 
Rende il tor pregio affai men chiaro , e adorno, 
Quinci i bei lumi ? h cui tal forza acquifia , _ 
Cb'e't iafciaffe fovente io temerei , 

Qualar fiete d'orgoglio armata in vifla . 

Ma i vofiri irati /guardi , ancorché rei 

Sian dì mia pace , ond* afpro duol m^attrifla , 
jNon fceman punto i gravi incendj miei . 

Ben- 
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Benché ài àuro > eà tnfrangtbil /malto , 

Donna , ver me più fempre il feno armiate , 
Nè il pianto mio , nè i mìei fofpir curiate , 
Ci&Vo verfo ognor dal cor profondo , ed alto ; 
E benché le mie rime , in cui v'*efalto 
^ual mojìro ài beltà , nulla pregiate , 

Ónde non [pero mai Pafpre indurate 
Vojìre voglie fpezzar per lungo ajjalto ; 

Non però /cerna del mio vojìo ardore 
In me favilla , anzi vie più P avanza , 

§^ual fiamma al fero aquilonar furore ; 

' E non difpera per antica ufanza , 

Se mai vincer non può vofiro rigore , 

Di pareggiarlo almen la mia cojlanza . 

Come la reai giuba afpre , e feroce 
Scuote d'intorno fier Leon Muffile , 

E la grand^ unghia arruota , e il dente atroce 
Tinto di Jangue delPucciJe ovile : 

Ma perde ogtP ardimento , e il piè veloce 
Volgendo altrove paurofo , e vile , 

Fugge del Gallo alla Jtrìdente voce , 

E fi rintana entro il natìu covile ; 

Coiì lo /degno di ragion guerriero , 

S*arma dentro il mio fen , grida , e minaccia 
Torbido in vi/hy e pien d'orgoglio altero. 

Ma al fol nome di' Amor d'orrore agghiaccia , 
F/nggCy di fua voce al fuon primiero y 
Tutto tremante , e sbigottito in faccia . 

H z Ben 
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Seti da ptU ricche , e preziofe vene 
Oggi , 0 Fiume reai , naj'con tuoi pianti , 
E vili al paragm fon quei , che vanti , 
Elettri di Fetuja , e di Climene ; 

J^è pregio alcun più raro in fe contiene 
Indo , Gange , Fattolo , Idajpe , e quanti 
Veggonft 0 Mari , o vaghi pumi erranti 
Jiifolgorar colle gemmate arene ; 

Piè qual teforo più s*appregia in terra , 
Adegua in parte le vivaci perle , 

Che cofiei /doglie da i Jìellanti lumi ; 

E porla PAlba , che dal Liei differra 
UOrìental ricchezza | invidia averle , 

O Eege a gran ragion degli altri Fiumi . 


Si fere avventa in me la face , e Parmi 
Amor , cb'appen» ornai più vivo , e fpìro , 

E ne"* pià folitarj orror m'aggiro , 

Fer trovar libertà dì lamentarmi . 

Ma per quanto oda P empio ognor lagnarmi , 
Mon cura il duolo , oni'ìo piango , e fofpiro , 
Mè avvìen^ che Pafpro mio lungo martiro 
D'un fola flral fua crudeltà difarmì , 

Onde in veder , che Palma invan fi duole , 

E tal rimuove fuo crudel rigore , 

fremer dPonda muover fcoglio fuole • 
"Tutto in fe fi rifiringe il mio dolore » 

„ £ ritornan le flebili parole 
„ Fiù amare indietro a rimbombar fui core • . 

Come 


r 
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Comt il gregge tornando al pafco ufato 
, 'Tonde T erbetta rugiada fa , e molte , 

Che poi rinafce , e rigogliofa e/iolle 
Le •verdi cime , ond* arriccbifce il prato ; 
Così il •Dojlro dijdegno afpro , e [piotato 
Con brame del mio duol non mai fatolle 
Miete , eom'erba da feconde zolle , 

Il bel defire entro il mio cor rinato . 

Ma •vie più fempre a germogliar ritorna 
Da fua radice , cbe nelTalma ba ftta , 

La mia fperanza , e fot di •voi s'* adorna , 

E bench'io legga ne' begli occhi fcritta 
La morte mia , pur fincb'a me s'aggiorna , 
A^vrò cojlanza nelPamarvi invitta . 

j ^ttolor cojìei , cbe fembra a gli atti \ al vifo 
Euro fpirto del del di [cefo in terra , 
D'intatte perle eguali a noi difjerra 
Orientai tefor nel bel forrifo , 

Al balenar di quel cele/le vifo , 

Cbe le fere ammollìfce , e Palpi atterra , 

I 'Tranquilla il cor fua tempejìofa guerra 

Di dolcezza , e tPamor franto , e conqutfo . 

E quindi avvien , cbe al bel riflejfo adorno 
^ Fregino il fen delle odorate gemme , 

E de' molli fmeraldì i campi intorno ; 

E ad' onta delle ricche Eoe maremme , 

Cojparfo d'or P ampio arenofo corno ■ 
j be' Fiumi il Re i' alter e fponde ingemme. 

; H I ' MU 
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M'tfero tronco , a cut con folte , e fpejje 
Braccia intorno s' avvolge edra infeconda , 
Ch'arido refla in fu deferta fponda , 
Poiché tutto il vitale umor gli efprejfe . 

Albero avventurofo , a cui s'apprese 
yite gentil , che Poma , e lo circonda 
Co’ bei grappoli eletti j oncTè feconda , 

E ricco di fue foglie onor gPintefje . 

Così all'uomo itifelke , a cut s'impiica , 

^ fungue , e la fojianza avita , 

Fajft Lammia Idfciva afpra nemica . 

Ma feco in nodo maritale unita , 

Dolce compagna , amabile , e pudica 
Ornamento , e delìzia è di Jua vita < 


Certo che Amor dPun faldo marmo , e bianco 
7‘raJJe da pria vojtra gentil figura , 

E il duro cor , che poi nel vojiro manco 
, Lato avvivò di fiamma eterna , e pura . 
Onde l'antica fua ritien pur' anco 
Fredda , alpejlra , felvaggìa « afpra natura , 
Che quanto più mi vede afflitto , e fianco , 

T anto più forda al mio pregare indura . 

Felice in fuo difio , tenace , e forte 
Ben fu Pigmalton , che quanto chiefe 
DelPimmagin Jua viva ottenne in forte : 
lo mai non fpero alle mie voglie accefe » 

Che m'an condotto ornai sì prefjo a morte . - 
On dolce fguardo > un ragionar, eortefe . 

■ . Tor- 
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*Torfia r avaro a riveder foveute 
Il fuo caro tefor folo , e furtivo , 

Che tieu fepolto in loco afcofo , e privo 
Del manìfefto accorger delta gente . 

E voi v^armaie cohira me d'algente 

Sdegno , e i caldi niiei voti avete a fcbtvo , 
Perche ognor torni , ó mio cele'ie , e vivo 
Teforò , e fji in voi le luci intente ì 
E pur , hofi come quei j ^un fordo , e morto 
Jdol fon"* io flòlìdo fervo , e vile , 

Che non trae di fua brama alcun conforto , 
Ma feguo voi , per cui dal baffo , umile , 
Mortale incarco ad ora ad or rìforto , 
t'ojfi il mio fpirto a quei del Gel fimi le, 

Mei bel tefor della fua immenfa luce 
Amor , Donna , formò le vojlre belle 
Sembianze , e le due vaghe ardenti felle , 

E l'aureo crin , che al par del Sol riluce : 
Perche Paltò Jìupor , che in noi produce 
Delle vojlre bellezze alme > e novelle , 

Paptffe P aline , e per condurle a quelle 
Sedi lafsà , foffe lor fcorta , e duce . 

Ma fia vaghezza , o fuù forte cojiume , 

Sul cominciar della fublime vìa 
Tal rimane abbagliata al vojirò lume » 

E tal prefa riman quefPalma mia , 

Che a voi d* intorno U amorofe piume 
Sempre aggirando ^ il maggior volo obblia, 

• « 

H 4 


I 


Digitized by Google 


110 


RIME 




lo va narrando olle fonPastre t a i venti 
I miei tormenti , e il fiero afpro comando , 
Che tiemmi in bando da' be' rai fplendenti , 
£ le mie ardenti pene intorno errando 

lo vo narrando . 

£ rimembrando i di lieti , e ridenti , 

Quando prefenti avea i begli occhi , e quando 
Languìa mirando (ftb lieti giorni fpenti ! ) 

Co' miei lamenti H duol , ch'io /offro amando^ 

lo vo narrando . 

Voi , che m'udite infra i filenzj cupi , 

Foreffe , e rupi , e fate eco a' miei pianti , 

£ a' fofpir tanti f il mio dolor ridite 

Voi , che m'udite . 

Voi tutti ufcite , irti Cinghiali , e Lupi « 
D'antri , e dirupi , e per le felve erranti 
Gli urli fonanti a mie querele unite 

Voi , che m'udite . 


V 
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N O» dovea Morte ufar P antico (Hle , 

Quando PEroe di Roma a Roma tolfe , 
E cieca il crudo ferro a lui rholfe , 

Mieter credendo un fior negletto , e niile . 
Devea faper y cb'egli^ nel fajio umile. 

Sol degli ofsequj altrui fpejjo fi dolfe , 

E folto fpoglia a noi comune involfe 
Sua virtù generofa , e fignorile * 

Del fiero colpo è fua Modefiia rea > 

Snella il nafcofe , del fovran Pafiore 
Comi' il German veder Morte potea ? 

Ma ittvan Morte difendo , e *lfuo furore ; 
Scoprirlo la fua Gloria a lei dovea, 

E fe non la fua Gloria y il noflro Amore* 


Cosi liete fpiravano , e feconde 

Vaure < quando primier feguj Cupido ,• 

Che fpirar più foavi , e più gioconde 
A/on le vide giammai Citerà , o Gnido .■ 
Ma non si tofio abbandonai le fponde , 

Che perduto di vijto il porto , e il lido , • 
Lungo tratto varcai PiftabiPonde , 

Senz' altra fcorta, che dPun cieco infido, 

E ben temei con efecrabil fcempio 

Di rimaner nel procellofo regno * ^ ' 

AlPolme incaute un' infelice efempio. 

Salvo alfiny tua mercede, o Janto Sdegno f 
Vmile appendo al tuo fuperbo tempio 
Squarciati i lini » e lacerato il. legno * 
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D'immogim, e penfter pnfcer ia me/tte, 
yigli altri ^ ed a fe Jiejfo ejfer noiofo^ 
Piagnere il ben pajjaio , e V mal prefente 
Dell'aura^ e della luce ejfer gelofo, ^ * 

Viver morendo^ e nel goder dolente 
Fra jperanzay e timor Jìàrfen dogliofo 
Pifolvere , e pentirji j e di repente * 
Cangiar jgli affetti ^ e non trovar ripofo. 
Seguir fuggendo un volontario inganno. 
Amar [degnando unà [prezzante immago 
Abborrir la falute , amare il danno , * 

Viver d'un ombra innamorato ^ e vago ^ 
Effetti fon di quelP Amor tiranno , 

Che del mio duolo è fol contento, e pago . 


Fumo accecommi ambiziofo, e rio. 

Onde infull arta il trono mio fondai , 

£ vérfo il Ciel fuperba mole alzai 
Valla Jpeme indri zzato , e dal de fio. 
Quando a pietà di me mojjo quel Uio , 

Che tutto vede, al ver m^aperfe i rai , 
Onde , fciblte le tenebre, mirai 
Già ruinar Paltò edificio mio . 

Vidi , l occhio Volgendo al fondamento , • 

E /correndo le mura injino al tetto , 

JMon ejfer la mìa torre altro , che Vento , 
Maledijft il difegno , e P architetto , 

E fu baje , che cade in un momento , 
Giurai più non fondar penalo diletto. 

Ver- 
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ì^ergtne pura i che del Tempo figlia ^ 

Bella madre (PAJÌrea , del Sol f or ella ^ 
^uafito fei nuda pili , tanto più bella y 
Agli Vomini , è agli Dei fai meravìglia , 
Poiché volft (Pintorno ìnvan le cìglia , 

Girai veloce or quejla parte y or quella y 
J\lè di te ricercando, ebbi novella y 
Che della tua rivai , che ti fomiglia . 

Altri y che Pati cercata al caldo i al gelo , 
Ogni mónte varcando , ed ogni rio , 
iVc» an trovato altro di te i cbé il velo ; 
Onde y 0 non cerchi te , cosi difPio , 

O chi ti cerca y alzi lo /guardo al Cielo i 
Che cerca invan i chi non ti cerca in Dio • 


Come Uti tempo sì bella , e al del diletta t 
Madre d'illujìri Eroi , Città Reina , 

Veggio a te ribellar Penda vicina , 

Ch'aera già tributaria y e a te fogge tt al 
Come il tridente Jier Pali a vendetta 
S colendo , ohimè , con [abita ruinà * 

Gli argini rompe , e te [eterno , e rapina 
Fa d'ampj flutti, e il tuo naufragio affrettai 
Ma non temer , che vie maggior [ùrgente 
D^inejaufla pietate i e di perdono 
Diffonde il Cielo a chi da^ver fi pente • 

Per intender , che Dio provvido , e buono , 
Benché [degnato , ancor ci mira , e [ente , 
Bafla il [aper , che la Clemenza è in Trono • 
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^aahr [piego ad Irene t miei tormenti , 

Ella , che mi tormenta , e m'innamora , 

Cofa , cùe del mio mal più m' addolora , 
Rijponde a me con difpettofi accenti . 

Piangon de' pianti miei lunghi , e frequenti 
Le querce , ì tronchi , e quejìi marmi ancora. 
Che dalPaura percofjì ad ora ad ora 
Dolcemente fan'eco a' miei lamenti . 

Solo Irene ctudel non [ente o cura 
Ciò , che i tronchi , egli [cogli odono ^ e [anno , 
Più de i tronchi , e de' [cogli e [orda, e duro] 
Dite •voi dunque il mio crudele osanno , 

Scogli , e tronchi pietofi oltre natura , 
Giacché l'Alme più pie pietà non qnno . 


Contro di me la forte ria congiuri ; 

Tempri Pinvidia il velenofo dente , 

Finche le mie [peranze affatto [pente 
V eggia » e me chiufo in freddi marmi ofcv *. 
P er quant'io [accia , e quanto far proceuri , 
Forza non farà mai tanto poffente , 
Cb'ejlingua i rai di quella face ardente , 
Onde awampo tPincendj onefli, e puri » 

Ho il cor sì [ermo , e il •voftro •volto impreffo 
P er man cPAmor sì •vwamente in lui , 

Che noi cancellerébbe Amore ijleffo . 

P enfai d'amar ^voi [ola ; e pria ch'altrui 
àde /ledo io doni , o non [arò quel deffo , 

O Je il faròf jèmpre [arò di •vai . 
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Ardo , € la fiamma mìo celar m‘hgeguo , 

Lieto in un tempo Jteffe , e mejìo ancora , 
Perche il fuoco , che cbiufo a forza io tegno , 
S*a*vanza dentro , e non ft mojira fuor a . 

Ma quefìo *uiolento afpro ritegno ’ 

Sciorrà l'alma dal corpo ; e folo allora 
Altrui darò della mia morte il fegno , 

Quando s'udrà della mia morte torà • 

'Lai' entro cupa incognita caverna 

Staffi grave d'tncendio occulta mina , 

Senza che indizio alcun l'occhio difcerna , 

Ma quando alla fulfurea efca vicina 
S'appiglia il fuoco , ecco la fiamma interna 
Scuopre dal baffo fondo alta ruina . 


Gran Duce , ai vinto la Citta più forte , 
Pofia in Europa nella ejirema parte ; 

P/è valfe in fua ragion natura , ed arte , 
Perche men dura a lei foffe la fprte . 

SulPalte mura a cujlodir le porte 
Stava dell' Afta il formidabil Marte , 

Spefjo veggendo armi , e bandiere /parte , 

£ intorno a' faoi guerrieri errar la morte . 

Ma quaì /aldi recinti , e guai ripari 
Panno il corfo impedir di tue vittorie , 

Cui la milizia non avrà mai pari ? 

Spero , ed in breve io /pero , altre memorie _ 
De' tuoi trionfi fempre illujìri , e chiari : 
Spero fin da Bizanzio udir tue glorie . 
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J\Jel laberhito , ove divora t cori 
Mojìro fanciul , che non è faggio mai , 
Sforzato nò , ma volontario entrai , 
/Recandomi a diletto i fuoi rigori , 
Cantando ivi pajjai gli anni migliori , 

E formai nuovi error , mentre cantai ; 

Ma per s) gran cogion cantando errai ^ 
Che lode i canti , e fcufa ebber gli errori . 
In lor , cbe già denftjjìmo copriva 
Segreto velo , il tuo voler m'induce , 

A palefar ciò , cbe il mio cor nutriva . 

*Xe invoco agli error miei difefa , e duce : 

A fin che in loro eternamente io viva , 
Sotto la tua grand'ombra efcono in luce • 


Chi vuol Veder quanto di del rifplende 
In cuor di Donna di virtù ripiena ) 

Cui non adombra , o il vel fi fcuopre appena , 
Cb^immortal fiato al viver fuo contende , 

Aon dove l'Ocean più lungi Jiende 
Le vafie braccia , e cento regni affretta , 

Aè varcar dee la più deferta arena , 

Aè il dorfo alpeftre , cbe P Italia fende ; 

Ma qui venga fu V 'Tebro a mirar voi , 

E , voi veggendo , allor Pultimo fegno 
Forrà meravigliando a i defir fuoi . 

Efia , cb'efclami ; o T erra , o fecol degno ! 

£ nuova aliar moverà gioia in noi , 

E invidia in ogni etate , e in ogni Regno . 

Cra- 
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Grande' Annìbal , che da' piacer tiranni 
Conferivi ancor quelle virtuti intatte ^ 

I Che tratte ai già contro i terreni inganni. 

Dal /angue avito , e dal materno latte \ 
Congiuri pur 4* ragione a i danni 
guanto deWuom la libertà combattei 
Che il tuo valor fuperiore agli anni , 
Saggio , e cojlqnte ogni contrario abbatte . 
Mentre per lo Jentier dejìro ten vai 

Difpregiando del manco e Perba , e i fiori. 
So quante [pine al gentil piede avrai. 

Ma fegui invitto ; e fu i tuoi primi albori 
A jlupor d'ogni età terger potrai 
Col manto della gloria i bei /udori . 


Le carte mie talor con bel di/egno 
Ornar delle tue lodi invan tentai ; 

Che alP ardir mancò Parte, onde provai 
DelP audace penfter vergogna , e /degno . 

Pur di nuovo a/pirando al nobil /egno, 

A te lume del Lazio i vanni alzai ; 

Ma de' tanti tuoi pregi d* chiari rai 
Cadde abbagliato il temerario ingegno, 
^Troppo del tuo gran volo alta è la traccia*, 

À'è mai giunge a volar fra le Colombe 
Augel palujlre : onde convien , ch'io taccia , 
Ma /pero, che il mio canto un dì rimbombo. 
Se tu fpirto gli dai , tanto , ch'ei faccia 
Tacer le cetre , e ammutolir le trombe. 


CE- 


Digitized by Google 


. R. i M E 

CERINTO ALCMEONIO. 

fiori udite : mentre io Jlam un giorno 
Solo fedendo in futPameno Udo, 

Vidi del mare in feno un Jtuol di navi 
Vanire in gara , e cimentarfi al corfo , 

Allo fpirar di favor evol vento , 

Che dolcemente percoteva ronde . 

^Vn del feren facea /pecchia a quelPonde , 

E parca raddioppiar la luce al giorno i 
Quando datofi il fegno , al par del vento 
Moffero ittverfo il dejiinato lido 
X^ott fo jVo più mi dica o V volo , o V corfo 
Le ben difpojle , e corredate navi . 

Già non fi vider le Bardante navi • 

Colla rapita preda in mezzo alPonde , 

^Tentar si ardito, e si veloce corfo; 

JVè quella d*Argo , che condujfe un giorno 
nifi cogli altri Eroi dì Coleo al Udo,-' 
Come fer quelle allo fpirar del vento, ; 
Mentre le *eele eran /piegate al vento , 

E ognuna contendea di quelle navi 
D'^eJJer la prima ad aberrare il Udo ; 

Altre urtarono in /cogli , e fer nelPonde 
Naufragio , ed altre poi refiar quel giorno 
Fiù debili di remi a mezzo il corfo, 

^na più pronta , e più fpedita al corfo , 

Che più di tut te aveva in poppa il vento , 
Cui con benigna fella arrife il giorno , 
JVcl dubbiofo contrailo aW altre navi, 

F affando avanti, per la via deWonde 
Ciunfe primiera a /aiutare U Udo, 
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Poìkreo era tl mcchier felice : il lido 
Era la gloria , ed i fuoi fìud] il corfo : 

Del gran mar del Javere eron queWonde , 
CVeglì falcò : Pìngegno era il fuo •uento : 
Furo i rimli fuoi le vinte navi , 

Si gran Vittoria partorì quel giorno . 

Pria V mar fenz*onde , e fenz'arene il lido 
Saran , pigre le navi , e tardo il vento , 
Che. mai riveggia il giorno un sì bel corfo 

Q Vando ripenfo a quel funefto giorno ^ 
intorno , cFat par di ttnebrofa notte 
Carco d'orror n'apparve , e che la morte 
Del caro Eufijio mi rimembra ; il duolo 
Dentro al mio cuor fi dif acerba , e gli occhi 
Sento sforzarmi a rinnovare il pianto . 

Ma quando penfo , che V mio inutil pianto 
Adeguar non potrà mai dì quel giorno 
L'alta fciagurut in cui d' Bufi fio gli occhi 
A duro fanno chiufe eterna notte , 

Piu crudo aliar mi fi raddoppia il duolo , 
Che poco manca , ch'io non pruovi morte • 
Se fi.pùteffe , oh Dio ! placar la morte 
Con tutto quel , che fi può mai di pianto , 

E di fofpiri aver da amano duolo , 
lo crederei , che fuffe oggi quel giorno , 

Che quanti ajiri nel Cielo ardon la notte , 
Per tante vene durian pianto gli occhi* 
Ahi sfortunati troppo , e miferi occhi , 

Che potefie veder sì cruda morte , 
ìdè vi chiudejte in fempi terna notte l .. 
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, cbe no» è badante il vt^ro pianto 
A fare un faerificìo in quejìo f^iorno ; 

IS/on bajta il vofhro nò ^ nè U comun duolo , 
Tuffi i penfteri miei vejliti a duolo 
S'affacciano a vicenda al cuore , e agli occhi , 
E lor rammentan , cbe non pajjt giorno , 

Cbe al cenere tPEufifio , ed alia morte 
^don dia» qualche tributo almen dì pianto , 
O di fofpiri 9 e di giorno , e di notte . 

^ual mejìo pellegrin , cui fi fa notte 
In folto bojco , per tema , e per duolo 
Del periglio vicin difjerra al pianto , 

§luando chiuder doveali al fanne , gli occhi ; 
Tal fott'io , cbe mia fpeme in ira a morte 
Veggio y e mi fi fa notte a mezzo giorno . 
Fria fenza duolo , e Jenza prror la morte , 

Sarà chiara la notte , ofeuro il giorno , 

Cbe da queft'occbi mai ft parta il pianto . 

GIASO. GERINTO, 

Giaf.T^O^'V* tUiCerintOyFaltro giornoy {quelle 
Quando parca , che in quefie parti , eiu 
Tornaffe il fecol d'oro a far foggiorno ? 

Col Lupo riposavano fAgnelle , 

E [opra l'olmo col lor rauco pianto ' 

PJon fi lagnava» più le T or torcile ; 

Lieti fcberzovqn glt Augellettì , e intanto 
Ronzavano le Fecebìe , « in ogni lato 
Del rozzo Villanel s'udiva il canto • 

Del Verno in vece , Aprii parca tornato^ 
.fiientre dopo le danze ogni Fajìore 
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Dola fonno prendea fai verde prato . 

Pdott era» eofe iafotite ì Cer. Il maggiore 
/*rodigh Uff qua ma vidi y e aucb'io rejìaì 
In quelPiJlejjo dì pien di fìapore . 

Molte cofe rariffime ojjervai , 

Mentr'era al bojco a pafcolar gli Armentiy 
Coje da me non più vedute mai . 

Vidi due de* miei veltri al corfo intenti 
Fermare un Lepre , e con amplejjo amico 
Scherzar con effoy e noi ferir coi* detiti» 

E vidi ancor depojh Podio antico , 

Con un Gallo trejcar la Volpe ajìuta , 

I\Jè piò V Falco a* Colombi ejj'er nemico . 
Ogn* acero y ogni quercia fu veduta 
Sudar baljamo , e mele , e fenza tofco 
Fa in quel giorno ilnappello , e la cicuta. 
Ma tu , Giajìo , non fai , già lo conofco , 
Come di tali meraviglie a noi 
Specchio fojj'er le Belve , il Prato , e 7 Bofco • 
GìoI.Svelamit Amico , il grande arcano , e poi 
In dono io fi vo dar quefìo Capretto 
Sì bely che non ha egualfra tutti i tuoi . 
Cer,Dammelo , c di* appagar ti io ti prometto . 
Sappi y che 'I gran Pajlor chiamato Alnano 
Fu in quel dì de' Pajlori al Trono eletto . 
E per quejlo fi vide in modo firano 

Cany Lepre , AfioTyColomba, e LupOy e Gregge 
Infieme al varco , all* aria, al monte , al piano. 
Sempre fu del defiino antica legge , 

Che precedan gli augurj all'alte imprefe j 
Come d'AuguJio Cefare fi legge , 
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JVel giorno JìejJo , in cui lo fcettro et prefe 
DelP Impero Romana lampo mvetlo 
Vn gran cerchio tTintorao al Sol dijlefe . 

Ed a Targuinio Frifco ua dì il cappello 
Rapì dal capo utP Aquila , e fu feguo , 

Che al ftto cria fi dovea /erto più bello. 
GhI.Sceglier aoa fi potea tafior più degno 
Ì>’Alnano a tutti noto , a tutti caro , 
Del aofiro bene univerfal foftegno . 

Cerinto, or sìt che i vaticìni . e V chiaro 
Oracolo del del giungo a f opere , 

E di sì varie cifre i Jenft imparo . 

Cct.Ma già il novello Re lieti a vedere 
Vanno colà del Tebro infulle rive 
"Tutti i nojiri P afiori, a febiere a f chi ere . 

E portaa feco i crotali , e le pive , 

Tdacebere y e cornamafe , e flauti, e corni. 
Per intonargli mufiebe fefiive . 

Di vefii . nuove , e di pellicce adorni 

Fanno a gara a portar primizie , e doni , 
Che la fiagiott produce in quefli giorni . 
G\zP.Percbe dunque ancor noi co' nofiri fuoni 
Non lì feguiamoì Dimmi : ai la zampognai 
Cer.SÌ, ma compor non fo verfi, e canzoni. 
GiaC.Come ? , Cerinto , è una menzogna: 

Canti in cafa , nel bofeo , e nelPovile , 

E cantar non vorrai quando bifogna ì 
Ccr.Canta ogni Augello in fai fiorito Aprile ; 
Ma ogni Augello non già forti la vena 
Di dolce Cigno , o tTVfignuol gentile . 
Giaf.Htf di tanta umiltà Palma ripiena 
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Alnan } che al par di muftcale ordegno 
yìfcolta il fuon di bofcbereccia avena . 
X^on avrà dunque mi d'udire a /degno , 
Benché del Lazio i Cigni il Ciel fereno 
Empìan d'intorno a lui col loro ingegno . 
Cerinto , andiam : forfè avverrà , che jieno 
Graditi i nojlri carmi y e fe fublime 
B/on è lo jiil y farà divoto almeno . 

Qcr, Andiam : giujlo defio già al cor s'imprìmt 
Di cimentarfi alf onorata imprefa . 

Ma di : tu che dirai nelle tue rime ì 
Giaf.DiVó così. Sommo Pajìor^ difeefa 

Giaccb'è dal Cielo in tè sì degna forte , 
Veglia pur d'ogni Gregge alla difefa , 

E febben cbìufe ai le /aerate Porte , 

Aprici del per don la via maggiore , 

Onde riparo abbiamo in faccia a morte . 
E tu , Cerinto , che dirai ? Cer. Signore , 
Dirò , per cui del nuovo /ecol d'oro 
Spunta al mondo fedel novello albore ^ 
Riverente il tuo piè bacio , ed adoro y 
E dalla mano a benedir^ eletta 
Vmil perdono alle mìe colpe imploro . 
SvelU dal fuolo ogni radice infetta 
Onde per tutto da ogni nofiro Armento 
La pafiura fi truovi e fanOy e /obietta. 
Della zizzania ogni mal feme /pento , ' 

Fa , ebe moltiplicato in bionde fpiebe' 
D'ogni folco nel fin cre/ca il frumtnto . 
JVon più fu' prati Pinfeconde ortiche 
JVafian y ma filo gli odoro fi fioi^i 
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èevatt dell'alba le rugiade amiche . 

Fa , che germogli il fuol frutti migliori , 
iW mai Aujlro fcortefe < o Borea irato 
Scarichi a danna loro i fuoi rigori , 
Sempre verdeggi il hofco , e rìda il prato . , 

£ fa i che a* tto/lri di fempre lontano 
L'ingordo Lupo jìia dal Gregge amato . 

Che dirai pofciaì Giatf.O facrofanto Al nano. 
Dirò , che V vajìo tuo temuto Impero 
Stendi dal fuolo al mar , dal monte al piano , 
'Tu , eh' a' ragion di tre Corone altero 
Capo fet de' P afrori , e in man le Chiavi 
'Tieni , che fon T eredità di Piero , 

Deb fgomhra le procelle ofeure , e gravi. 

Onde al felice, e fof pirato porto 
Giungan fenza timor le nofrre navi . 
Dell'Anglia il Regno già perduto a torto 
Oggi dal tuo faver , dal tuo confìglio 
Spera Pantiea pace , e il fuo conforto . 
Non più Clrcana Tigre il crudo artiglio 
Stenda fovra gli Agnelli a te s) cari , 

Se per te fcevri fon da ogni periglio . 

Sulle pupille afcitttti i pianti amari , 

Treggia al fuo nome Aflrea refo immortale , 
Erger fi Tempj, e confacrarfi Altari* 

E cinta il crin di fronda trionfale 
P affiggi /avrai vizj iniqui y e rei. 

La yirtà , che dal Cielo ebbe il natale . 
Seguì Cerinto . Cer. O cinque volte , e fei 
Santo Paflor , che in più fablime fcanno 
Meriti df fedir fra' fammi Dei ; 

r Deb 
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Deb fa , cbe fempre ogni fiagion deWanno 
Lieta , e tranquilla a noi faccia ritorno , 
Senza apportarci mai rovina > o danno . 
Sia fereita la notte , e chiaro il giorno , 

J\/é d'h^aiifìe comete il Cielo armato 
Minacci ai* tto/ìri greggi offefa, e Jcorno, 
QìaùAd onta del maligno inìquo fato 
Rifuoni ornai fra i popoli fedeli 
Il bel nome di pace in ogni lato . 

Per te non fia , cb* alcun piu fi quereli , 

Cbe gli percuotan le fue eare vigne 
l turbini , le grandini , ed Ì gieli . 

Ma fa, cbe ne' lor tralci ognor t'ailigne 
Copia di dolci grappoli , maturi < 

Per foave fpirar d'aure benigne . 

Qtt.Se già i P afiori d'ifrael ficuri 

Guidò nube di fuoco entro V Deferto 
Per piagge ignote , e per fentieri ofcuri , 
Oggi PAfiro novello a noi fcoperto 

C'additi in tanto orror,cbe gli occhi appanna. 
La vera Cinofura , e V cammin certo^» 
GiaCtSe gfià fovra ogni povera capanna 
Per faziare il Popolo diletto 
Pece il Pafiore Ebreo piover la Manna » 
*Tu ancor « che de' Pafior fei Duce eletto , 
Oggi fa , cbe di grazie ampj tefori 
Diluvj il del fopra ogni nofiro tetto • 
Cer.Come defiano infugli efiivi ardori 

Molle rifioro d'acque , e di frefcura ' * 
L'arìde piante , e i fitibondi fiori > 

Coti da te dolce rugiada ^ e pura 

j 4. 
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Afpetta il Gregge tuo , cbe nelPovìle 
Già già lattguia per la fovercbia arfura . 
Ch(,Come la lìngua aWarmonia gentile 
, Sciolgon le Rondinelle , e i Roftgnuoli , 

- Al ritornar del fofpirato Aprile \ 

Cosi par , cbe gioijca , e fi confoli 
Ogni Pajhre a’ tuoi foavi accenti , 

Con cui dall' Alme ogni mefiisàa involi . 
Cer. Oh giorno pien di gioia , e di coutenti ! 
Ciaf G/or«o, cbe /cacci il pianto, e portai rifai 
Cet.Ob Alnako autor di cosi faufli eventi ! 
GiaCiVbCTff <^^«0 , non già tPefiere incifo \ 

Nella fcorza del Faggio , 0 del Cipreffo , 
Ma a caratteri (Poro in Paradifo . 

Qer,Ah fe foffe dal Cielo a me permefjo 

Ciaf. più , Cerinto ; taci : il canto abbiamo 
Già provato abbafianza . Or più dapprefjo 
Andiam fui Tebro a replicarlo» Cer» Audi amo. 
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CESENNIO ISSUNTEO. 

A Llorcbè di Madonna il fragil velo 
Spogliò Palma gentil , che s) riluce « 
Seguala il mio penfter colmo di zelo 
Per quella via , che al fommo Ben conduce - 
yidi^ ch'ella /piegò rapidi al Cielo 
I vanni , ed io premea fenz'altro duce 
Dapprej/o a lei , cui faggiamente anelo j 
Le Jue belPorme » che fegnò di luce . 

^elle pupille immacolate , e terfe 
^Mirando allor , difs'io , dove mi guidi i . 

E la Regia del del le porte aperfe . 

Ma il chiaro fpirto in que' beati lidi 

Giunto , ove ha cuna il Sol , tutto s'immerfe 
In un malf di fplendore , e più noi vidi . 

Donna , h tua bellezza , in cui rifplende 
L'alta potenza del [ovran Fattore, 

Solleva Palma a quel beato ardore . 

Di mirar ciò, che crede, e non comprende . • 
Così tant' oltre > finche il voi fi fiende , 

Giugner defia , mercè del tuo fplendore ; . 

JSlè t'odia il cor ^ che di fe ftefib fuore - . 
D'u» bene incomprenfibìle s' accende • . \ 

Anzi IfsJua^ beltà m'apre il jent ter a a. 

A /velarne la/sù fenza difetto 
Nella divina idea raggio più vero . 

Dunque , perch'ai ver me pien d'ira il petto , 

Se dietro al lume tuo col mio pen fiero 
Vado a cercar quelPimmortale oggetto ? 


Se 
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Se ti vojìro belle à Vagheggiare ìntefe t 
Cleri f falle pupille il cor vUuvìo y 
Alla vìjìa fatai nel petto mié 
Ritorna il cor di mille fiamme actefo * 

Se poi con occhio dàl gran lume offèfo 
Sénno canuto, in biondo crin veggio y 
Per sì degna cagion crefce il defio , 

E lo fpirto riman legato , e prefo . 

.Così il volto ialor , che illùflrd il fuolo , 
Amo , e quindi a [piar le doti interne 
Con piò chiaro penfter m*innatzo a volo . ' 
Ma il fral , che di Matura in me fi feerne y 
Sembra , che per deflin mi tragga filo 
De' begli occhi ad amar le faci eterne • 


Stolto Amator , che a folli care iute fi 
Slegai beltà fugace , il cor t'invio , 

Cbe mi donOJii , e già dal petto mio 
Ritorna a te di piò bel foco accefi. 
Quindi fi il lume di ragione offe fi 
Dalle tenebre fae purgar degg'io , 

Di Igridarti mi nafte un >bel defio , 

Perche ad amar sì vano oggetto ai prefo. 
Lafiia i cbe il fango vii ritorni al fuolo y 
E col penfiero a iontemplaf le interne 
^tte virtà dell'alma ergiti a volo . 

E fi pur qualche lampo in me fi feerne 
Li caduca beltà , vagliati filo • 
i Per far poffoggio olle bellezze eterne . 


IV- 
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Vaìma , del feufo già la via negletta , 

Sovente io vidi , e men compiacqui a pietio , 
Volger piti d^unò per la Jìrada eletta 
Al del i dohd'ella afe) , guardo fereno . • 
Ma vìjio un ben * ebe per tradire fletta , 
Ruppe tator della ragione il frenò , 

E dal mal' ufo antico alfin eojiretta , 

Folle tornò del rio piacere in feno . 

Cosi quel fiume ^ òhe dal mar‘ fojpinto 
Scorreva il prato ^ indi colPónde chiare 
Di giel fi troita iU duri ceppi avvinto ; 

Se poi d'aura piè dolce hi Cielo appare 
Nuova fiagion , per naturale ijiinto 
Scioglie ilfuo piè db i lacci , e torna al mare « 


Vago , e faggio Paflor , che il fato ’ekjfe 
Per gradito de* bofebi olmo rifioro , 

Il fuo bel nome un dì fu verde alloro , 

E quello ancor della fua Ninfa imprejje * 
Crebbe la pianta ^ e in un con lei Pefprefje 
Note crebber legate in bel lavorai 
Sicché mifte , e confufe etan tra loro > 

E d* entrambi pareart le cifre \ifieffe . 
Scoccowi allora il nudo Arder ben ratto 
Vn fuo dardo , e fìupit PAonie Suore 
In rimirar quel tronco arfo , e disfatto • 

Ma rifpofe Fileno t il gran Pajhre : 

Lafeiano , è vero , il nobil lauro intatto 
Le faette del del , ma non tP Amore . 

Jffce 
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Ecco ìangKe dclV Arno il più bel fiore ^ 

Specchio (Palla •virtù , germe cPtrot , 
ter cui dal Judo Etrujco a i lidi Eoi 
Già la fama animò trombe /onore . 

Quindi giunto di •vita alPultim^ore , 

A'o» temOi ei dice , o Morte ^ i dardi tuoi , 
Ma con volto J'eren gli attendo ; e poi 
Suoi lumi al Liei volge Filippo , e muore . 

Voleva (doto allor per lui * che chiude 
Alma sì bella , un nuovo fil vitale 
Ad onta ordir delP empie fuore , e crude ; 

Ma no , le diffe il 'tempo ; il dì fatale . ' . 
'tronca ornai ^ che Pei più crefce in virtude ^ 
Sembrar potrebbe altrui cofa immortale . 


^uefia , che qui giacer di/ìefa al fuolo 
Vedi , Lerimo tu , gran Pianta altera , 

Che i rami già fulla ftagion primiera 
Ergea le nubi ad agguagliar del Polo ; 
Cb'EurìJìo a noi rammenta ahi pena , ahi duold 
Chiaro d* Arcadia onor , di cui non v'era 
Chi più delta Virtude alP alt a sfera 
Colle penne immortali alzajje il volo ; 

Ecco alfin la recife , ad onta , e [corno 
E de* fratti^ e de' fior falce fuperba ^ 

Che lei fpogliò d'agni fuo fregio adorno . 

Ma benché già trofeo di Morte acerba , 

PJella bell'ombra fua , che [porge intorno , 

Vn non fo che di grande ancor fi ferba , 

Vn 
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Vft tempo già fotta nemico impero 
A rìfcuoter dal fenfo il core opprefe^ 
Mercè d'affanni , e neW errar primiero 
Si dilettò , che la fua glorio offefe . 

Ma poiché a ì lampi deW eterno Vero 
. Lo fpento lume di ragion s'accefe , • 
Valma già di Virtù calcò il /enfierò , 

E /orda a i vezzi del piacer fi refe . 

Ma per timor , ch'egli da me fchernito 
Mon mi raggiunga , c neWifiabit vetro 
Mi tragga del fuo mar , di calle ujcito : 
Poich'io dal del raggio divino impetro , 
Con piè voloce inver l'eterno Im 
Seguo il cammin > nè mi rivolgo indietro , 


Poiché la cara libertà perdei , 

E duri lacci mi convien Jòffire , 

Ardo, e chìufo nel fieno ho per colei 
Sotto fatai filenzio il mio martire» 

Così adoro penando , e i penfier miei 
Guerra mi fan con temerario ardire ; 

Ma pria , che il fuoco difvelar , farei 
Arnie volte in un dì pronto a morire . 
Ama poco , chi amando , le paffate 
Sue pene altrui dì palefar confente , 

E dal comun dolor /pera piotate • 

Anzi nulla patifce un cor languente , 

Che ha forza di [piegar le doglie ufate , 

E chi può dir quant'ama > amr non /ente • 
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TP ogni prato vezzofo , e lufittgbiero 
Val corre è più bei fori io non nP arretro , 
Senza penfar , cbe per divino impero 
Cbì la cuna Jorfì pajfa al feretro . 

Coti del van piacer calco il fentiero , 

Ma poi talor , s"*io mi rivolgo indietro , 
Veggio fempre di morte in guardo fiero 
Seguirmi a tergo il prudo ptffo , e tetro . 

Quindi alla vifia delPorrendo oggetto , 

Miro pien di /pavento il mio dejlino > 

E almen per ritardarlo il porfo inetto . 

Ma nel mortai , ch'aio prefi , ofpro cammino , 
Lo flil fi cangia y e dad temuto afpetto 
^jmnto men fuggo più % più m^avvicino • 


Mio cor i fe in te nacque Pincendio , e crebbe , 
Come agli occhi imputar brami il difetto ì 
Fu maggior la tua colpa , e fol dovrebbe 
Al gajiigo il tuo fallo effer /oggetto . 

Se reciproco amor coki non ebbe. 

Perche le defìi pel tuo fen ricetto 
Con sì pronto voler , nì ti rincrebbe 
Al bel defire un sì contrario affètto ? 

Così poi ciechi a tanto lume avantp 
feccaron gli occhi , e tu, mh 9^T y peccajli 
Contro le leggi immacolate , e fante • 

Ma perche pena egual non vi fovrafii , 

Piangon ejfi , ardi tu ; che il bel femhìante y 
. Quelli troppo mirar , tu troppo amafli • 

Gìun- 
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Giunto oWeftremo irreparabìl male , 
Frim è al*ogni‘ conforto il cor dolente , 
E pur Pinfida mia Donna /leale 
Del mio fero martir pietà non /ente • 
Del cieco Amore il fanguinofo flrale 
Dejìò nel petto mio febbre cocente , 
e J\/é lungo pianto amaro a fpegner vale 
Del ftto crudo rigor la fete ardente . 

Le potenze delCalma in capo obbìio 
(àìà fepolte rejiaro , ed il dolore 
La forza di parlar toglie al defio ; 

Che fe qualche fojpir nunzio del core 
Vali impenna a cercar P Idolo mìo , 

O torna al petto , o per la via fi more . 


*T ante in amor provai pene , ed affanni 
Per Piniquo tenor della mia forte , 

Che Un'animato, fcbeletro (p miei danni 
Con fembianze fon'io pallide , e /morte . 
Ecco armata ver me , battendo i vanni , 

Con torvo ciglio alfin venne la Morte ; 
Venne , e *colea fui pìU bel for degli anni 
Troncar del viver mio Por e sì corte . 

Ma nel mirar P arida pelle y e gli ojji , 

P ombra funefla , e furo al varco 
Tutti ifuoi /enfi dal timor commoffi. 

Che lo fpirto in veder libero , e /carco , 
Credette allor , che un'altra Morie io /off 
A rapirle venuta e jlrali , ed arco . 
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l^on ehi morto ft chiude in tomba ofcura 
Al focondo morir fempre foggiace ; 

/\/o ; che tolta alPobblio feeder ne face 
La njha effigie Cimmortal Pittura . 

£ pur fovente contra lei congiura 

IPinvidia , e d'anni armato il Meglio edace , 
E col dente , che in polve il tutto sface , 

Le tele /Irugge , o i fuoi colori ofcura . 

Ma dove il Vaticano alto rifplende , 

Se volgi , 0 fer Tiranno , il morfo , e i vanni. 
Vedrai , che vìnto il tuo poter ft rende . 

Mercè di lui , che deWetate a i danni 
V antiche invola opre più belle , e fende 
L'ottor dell'Arte oltre il confm degli anni . 


Oh te beato cemto volte , e cento , 

Rozzo Abituro , che nel proprio tetto 
JVafcer vedejìi in fafce vii rijlretto 
Chi regge il Cieltla Terra te ogni elemento* 
E voi felici con egual contento , 

Che al fovrano Paflor del Gregge eletto 
In quel Prefepio già defìe ricetto , 

Fidi Fojiori del lanuto armento . 

Deb fato i' foffi allor » forte tiranna ! 

Il più ignoto d' Arcadia umil Pafore , 

E nato Ei fojje nella mia capanna , 

Ma poiché altri ebbe un sì fublime onore , 

Or per temprare il duol , che sì m' affanna , 
Vo, che a nafcer ritorni entro il mio core . 

Ecco 
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Ecco vinte già fono , Almo Pajìore , 

§^Ue , che il 'Trace armò barbare fcbiere , 
£ tìnte vide ognun del fuo rojfore , 

PiU che del /angue nofiro^ ajie ^ e bandiere, 
Jida poiché del nemico al tuo gran core 
Poco fembra il depreffo alto potere ^ 

Se colT ultimo fato il rio valore 
Di quel Pegno crudet tutto non pere . 

A noi d£ugenio la temuta fpada , 

Di fe Juperba , e deli* altrui cordoglio^ 

Ver ^Oriente infido apra la Jìrada • 

Così fpento delPAfta il fiero orgoglio 
Dal forte brando fuo , lieta fen vada 
La fede invitta di Bizanzio al foglio , 


Entro gli abljfi delPeterna Idea 

Cbiufo il /aver del Padre almo , e profondo , 
Pria che foffer le cofe , in fe volgea 
Valto pfrtfitr di rifiorare il Mondo • 

Ma del tiglio fovran , perche dovea 
Portar Verghi terrena il fen fecondo , 

La più degna fra tutte ei fcer volea , 

Che del Pegno divin reggeffe il pondo • 
L'Vom lagrìmando intanto i danni fui , 
Crefcere ognor P antico mal fentia , 

A/è fuor , che pianti , e doglie^ eran tra nuì , 
Quando il fuperno Amor, che tutto udia , 

Dijfe al gran Genitor : degna di lui 
Ecco lo Madre ; e gli additò Moria , 

To.Vir. K ^tiaì 
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^uol ghia or fento à* noftrì bofcbi intorno , 
Richiefi al faggio AlcoH , porche piìt chiare 
Corron Tacque de' fiumi , e in grembo al mare 
Tramonta il Sol di più bei raggi adorno ? , 
Pih lieti in quefto dì dal faggio alTorno , 
Perche volan gli augei , con dolci gare 
Seìoglendo il canto , e perche in Cielo appare 
Citttia più vaga colT argenteo corno ? 

Ei , rivolgendo a me fejiofo il guardo , . 

jVon ti rammenta , difie , al fuon , che or odi. 
Gli Eroi, che fojli a celebrar non tardo ? 

Dà gloria dunque ad ejjì , ed inni, e lodi 
Al Clemente Pajlor, poi col tuo dardo 
Scrivi fui Cedro il gran trionfo , e godi , . 

I. 

1 miei penfier , che fra la gioia , e V duolo 
Per le celejìi \vie girano intorno , 

Alzan fovente a quella parte il volo , 

Ove ha lieto AmarilU almo fogghrno • 

Ma perche lor natura ergerli al Polo 
Troppo debìl non puote, ad onta, e fremo 
Del temerario ardir riedono al fuolo , 

Che in fen racchiude il nobil manto adorno . 
Penfteri , e dove , per trovare , ahi laj [$ , . 

In un mar di dolor placida calma , 

Volger potrete alfin ficuro il pafjò ? 

Ma poiché rinvenir la fua belTAlma 
Aon fi concede a voi , fotta quel fajfo 
Gitene almeno a ricercar la fatma • 


G/- 
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Gitene almeno a ricercar la [alma , 

Fenfter dolenti^ (PAmarilli ejlinta^ 

Di lei , che già dé^ pià bei raggi cìnta , 
D*oneftà , di javer godeo la palma • • 
Poiché voUmne al del rapida PAlma^ 
^mndo a morte immatura ella fu [pinta 
Alle *vo{ìre procelle almtn dipinta 
Del fuo *volt0 il f cren porti la calma • 

Ma come ivi albergar fenza: cordoglio 
Potrete , p miei penfter ^ f e tanto v^ange 
La fepolta virtà per cui mi doglio ? 

Ab , che in mirar quel fajfo il cor ne piange 
A calde [lille ^ e dice , ecco lo fcoglio 
In cui l\uman deftre urta^ e ft frange . 


Senza che [copra il tempo il tuo defio > 
Donna crudel , lì che la rea tu fei ; 

Ma pià di te [ort" anche il reo fon^io , 

Che amando il fenno , e la ragion perdei • 
La rea fei tu^ che il tradimento rio * 

Pepi per ingannar gli affetti miei; ^ 

Io fono il reo , che per te Amor feria , - 
R a finti vezzi tuoi folto credei • 
CVàmbo dunque fiam rei dubbio non cade : 
*Tu ^ che prendefiì là mia fede a fcberno , 
Io , che troppo adorai cruda beltade • 

Ma perche vario il [allo io non difcer no , 

Io , cVinnocente errai , merto pietade ^ 
E tu , che mi tradtfiì , un’iodio eterno • 


14 * 


R I M É 


Mojlro di crudeltà , Donna incollante » 
ì*oi cb"' altro avanzo nel fatai dolore 
Di me non rejìa , per deliin cT Amore , 

Che un'ombra viva , un ftmulacro errante y 
A te mando dipìnto il mio fembìante » 

Cui diè fpirto vital morto colore , 

Fercbe quella di me parte migliore 
Sia tua , come fon‘‘io | mi fero amante • 
lu effo infondi tu con un fofpiro 

L'alma , ch'era già mia dolente , e mefla , 
E aliar vedrajft a qual prodìgio ajpiro • 

Il vivo farà quel , che te co rejta^ 

Ed io già prejfo alPultimo refpìro , 

Sarò di lui ^immagine funejta . 


Laddove il Nilo dalle fauci ingorde 
il precipizio fuo cadendo piange , 

E mentre Puna colPaìtr'onia infrange 
Col flutto impetuofo i fajft morde ; 

P er lungo giro intorno il Juon difcorde 
Avvien , ch'odano ancor P Eufrate , e V Gange ^ 
E ogn' altra voce efclufa , ov'ei ft frange , 
ColPalto mormorio Poreccbio ajjorde . 

Cosi prejfo al tuo bel mejlo , e dogliofo , 

Mentre un fiume di pianto , in juono orrendo t 
Spargo Jènza trovar , pace , o ripofo , 

T anto forte per te , Donna , piangendo » 
lo Jieffo collo flrepìto pietofo 
Alle preghiere mie J'orda ti rendo» 


Sovra 
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Sovra mal corredata Navicella , 

Ove il profano ^imor [acca foggiortto , 

A cui era per Pondo atra , e rubelta 
Guida il piacer di mille vezzi adorne , 
Del Mondo i flutti rei foggia Donzella 
Vidi Jolcar col mio penjiero un giorno , 

E col lor canto in dolce calma , e bella 
A lei fcberzor vaghe Sirene intorno . 

La tergine così fenza configlio , 

Dubbia [correa per calle obliquo , e torto 
Il Mare infido fui fatai Naviglio . 

Ma forta aura del Ciet per fuo conforto , 
Mentr*io dir le volea : fuggi il periglio , 
Giunta era già la Navicella in porto . 


^ael nuovo Apelle , cbe non vide eguale 
Al rinomato fuo dotto Pennello , 

E in pinger di Maria Paria immortale 
Da i più bei volti ognor prefe il modello , 
Vdì , cbe Morte già cruda , e sleale 
Di Nice il vifo sì leggiadro , e bello , 
Sciolto poc'anzi aveva in cener frale 
Con un de' dardi fuoi colpo rubello . 

Allor difs'egli , e qual fubblime idea 
Di Cel^e beltà rìtrar pofs'io , 

Se la Gentil mancò vaga ^Niceaì 
Così dijfe il gran ^Cur lo , e poi moria ; 

Perche più fpeme in terra ei non 'avea 
Di far con fua beltà pago il d^o . 

' K 5 ‘ 7em^ 
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*Tcmpo già fu ) cbe fpavetttofa , e fiera 
Il nudo orribìl tefcbio a noi fcopria 
Cinta d'atro pallor la Morte ria , 
Spiegando intorno la feral bandiera • 
Quindi rocchio in girar torbida j e nera 
Di gelido timor la terra empia , 

E il tetro orrido afpetto ognun fuggia 
Di lei , cbe il duol fra noi recò primiera # 
Ma del vel di Nicea , toflo cbe infrante 
Ebbe la Parca rea T auree ritorte ^ 

E le fpoglie fi cinfe onejìe , e fante » 
Vafpre vicende fue cangiò la forte ; 

Cbe pure in quel Gentil vago fembìante 
A far fi bella allor giunfe la Morte . 


^ual navicella , cbe fi vede in alta 
Fra quei delPQcean gorghi frementi , 

Or da i flutti agitata , ed or da Ì venti 
Soffrir delPouèe il tempeflofo ajjalto y 
7 al f 'on'io , cfie febbene ho H cor di fmalto 
/degli affaùnofi miei gravi tormenti , . 

I\/ott bo già pofa , e in mar di pene , e flenti 
Or depreffo mi veggio , ed or .m' e f alto.» 

Pur dopo rie procelle alfin riforto 
Dolce calma, tranquilla il legno prova y. . 

E fgombrato il timor fi vede in porto . ■ 

Ma nel duolo , cbe al cor mi fi rinnuovo , 

D'ogni fpemegià privo y e di conforto y 
Fi pena fempre > e mai pace non trova, . 
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ì^cìtVngarho fuol palme già mieli , 

O Carlo , e vinto è VOttoman feroce ; 

E al Cielo i tuoi Campion fejlofi ^ e lieti 
In atto di trionfo alzan la voce . 

Ab fofjero pu/ anche in fen di Teli 
Preda le Na^i delP Adriaca Foce ; 

Che già Vedremmo fa gPinfidi Abeti 
A i rai del Sole sfavillar la Croce ! 

Ma Poltre volte il Divin braccio armato 
In tua difefa già vidi pugnare ^ 

SI sì f che teco il vedrò fempre al lato . 

E alPopre tue sì memorande , e chiare 
Saranno allor , come preferire il fato , 
Soggetti al piede Aagajìo e Terra , e Mare. 


Signor, non pitti Pinnamorato feno 
Troppo angafto ricetto è a' tuoi contenti , 

Is/è può capir sì dolci ampj torrenti 
Valma, che già tPamor langue, e vien metto 
Deb fa, che provi ancor dopo ilfereno 
Le nubi il mio penfier tPafpri tormenti , 

E che in un mar di lagrime dolenti 
Abbia il piacer breve naufragio almeno . 
Dunque^ lafsh dp Serafini al lato 

V uoi, ch'io porti con me Pantico errore , 

I\/è alcun gajligo al mio fallir fia dato ? 

» ft &oia sì grande inonda il core , 

P armi troppo felice il mio peccato , 

E non è penitenza il mio aolore . • 

K 4 CIL. 
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I Mprejja ogtjor della beltà dì lei , 

Che in mezzo d* A'umì in feggio eletto or jiede , 
S'erge t'anima mia , fovra de' rei 
Senfi , fu cui tanta ragion pojfiede ; 

E quanto in ejfa mi rapir gli Dei , 

Veggio al bel lampo delP antica fede , 

Che in tanta gloria ancor [erba cofiei ^ 

^uel volto ^ onde fu Pai tre Anime eccede, 

E in me s'accende , fi compiace , e piove , 

’Tinto in un di virtude , e di dolcezza , 
Raggio , che a ben'oprar m'anima , e muove : 
h la ringrazio : £//<» a i gentili avvezza 
Atti , mi accòglie , e cofe altere , e nuove 
Mi addita^ il cui minor pregio è bellezza, 

li. 

Indi fegriendo il bel moto natio 
X>Jel feno incomprenfibile immortale ^ 

Si cela , e in Dio penetra , e tutta è Dio 
L'Anima bella , a cui nulP altra è eguale . 
Forfè le increbbe allor , che Pafpro , e rio 
Fato me refe al velo antico , e frale : 

E di mia pace , e di mio ben defio 
Forfè ritienla intorno a me fulPale, 

Stanco t e non fazio di bearmi » e altero , ' 
D'indole eceelfa , penetrante , e viva , 

Dall' amor di cofiei deb cbe non [pero ? 

£ quando mai farà , cb'io giunga a riva , 

Se il forte immaginar del mio penfiero , 

• Cbe la vagheggia , / la ragion , cb'io viva ? 

Arde 
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ArdCi Signor y di doppia lame y è vem , 

Cui Provvidenza y e cui Giuftizia accenda i 
Colà nP fati un ordin tal , che rende 
A Dio ragion di quejio hajjo Impero. 

V eterna idea [ulPimmortal /enfierò , 

Ove circolan gli anni y e le vicende - 
Nelle belPopre fi riflette , e fplende 
EJecutrice di fuo gran penpero . 

E quella è dejja , cbe pafleggia altera 
òullo Jplendor de' tuoi reali affètti, 

E al magnanimo cor ^ovyida impera. 

Il formidabil capo , e gli alti eletti 

Spirti ravvivOy o Italia ; Italia /pera , 
Chef et Reina ,fe il gran nodo affretti . 


Signor y che delPinvitto Avo guerriero 
Le virtù imiti , e le famofe. imprefe , 

Cedrai nella Reai Spofa Farnefe , • 

/ Tanto di metto , quanto ai tu <P impero . 
Già del ficuro immortai foglio Ibero . 

Tu braccio , e mente , ella gran cor fi refe, 
E il Diadema , che in fronte Iddio t'accefe , 
Riflette in lei di nuova luce altero . 

Feconda ella (Pidea già i Figli eroi\^ 

Anticipati t'offre , ei fatti egregi 
Già vede , e quai faranno un dì tra noi . 

Tu già feco ragioni , e par ti pregi 
D'aver feto divifi i penper tuoi 
Per lo deflin di tanti imperi >. e Regi . . 

CLA- 
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carmi il fmtì si colto , e folo . 

O d* Arcadia felici , almi Paftori^ 

Allor che * r nomando al natio fuoìo^ 

^ttà ne portare $ pargoletti Amori , 

Se itn di fuiy dtjft hr > che iti quello fittolo 
Attcb*io del loro lauro il crtn m'infiori 
SttWalì v<fhe poggeranno a volo * 
Anche i miei carmi , e coti lor Filli, e Dori 
E oh me felice , qaal chi in. Cielo il pofe. 
Erger potrò lo fiil , nè farà audace , 

Lunge dalle terrene, e hajfe Còfeì 
Vn di loro , che avea Parco < e la face. 
M'additò fua faretra , e mi tifpofe : 

Si,fe tu évejfi da quefi'armi pace» 


tratto da fdegno al tribunal d* Amore 
Pace il mio core , e libertà cbiedea , 

E col pianto, e i fofpir , vedi, dicea, 
Sèual m'ha concio cofiei col fuo rigore. 
Amor mi guatò in vijò , e poiché il fiore 
JF'ide in me- cP un età , che non giungea 
.Al quinto' Ittfiro ancora, iniqua, e rea 
Sentenza n'ebbi, e crebbe in me P ardore. 

P tanfi, e pregai dt nuovo , ed il cor mio 
G/«ro ad Amore, e gli occhi il giurar'anco 
.C^ in brecce etade utt lungo duol fotììrio . 
Sorrife Amore i e i' fon cPudirti fianco, 

^ avrai forfè , e fia quanPio 

Ptanger ti vegga in cria canuto, e bianco . 


t)l CLANGIÒ AGORIENSE. ù 

^on perchè qui feconda fia P arena 

D'alga vilCi e di dumi èrti ^ e pungenti^ 

O pingui f pafcbi manchino agli armenti i 
O di falùhre umor timpìdd •vena 
JsJè ii canto umìl di pajtorale avena 
^ui meri dolce fonare } e chiaro /enti , 
Fercbè l'onde del mar fremano , e i venti y 
Cui si di rado il lor Signore offrena • 
p''*bd ancor tra noi chi all'ombra de' laureti 
Guardi le pecorelle , e brievi Pore 
faccia col canto i e tragga i giorni lieti , 

È talcr s'ode injieme Col fàjlore .i 
Mentre un le lane afciùgd <, ed un le reti 
Cantar verft d'amore il fejcatorc • 


Énìlo i fe cosi fojfe cortefe 

filli a me^ cornea te tua paflorelld, ' 
Come quella di quefld è ajjai più bella 
Io la farei piu conta ^ e più palefey 
B rime dolci , e carmi , e non più intefe ' 
Lodi elPavrebbe f^rfe \ e m'udrebb'ella , , 
Teco a gara cantar la “tortorella , ' , 

Cbe a ben amare il mejìa amante apprefet 
Ma chi ogni fpene m'ba dal cor rimojfa, ' i, 
Idon mi Jo foia formati cbe mejii lai 
Ond% pianga il rigor di mia per coffa 
TUy cbe ai sì amico Amor f lo prega ornai, . 
Cbe a filli punga il core Odd'io dir pojfa 
guanto è bella cojlei, quant'io Pamai é ^ 


I 
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Pam na valle , ove il bel vifo 
hi Pilli io vidi un giorno y e dove il core 
In un col gtmdo né* begli occhi fijo 
Trajje tranquilli i giorni^ e liete Pere ^ 

E quejPè il rio ^ fui cui margine ajjifo 
Orbano colfi , ed or* un* altro fiore , 

CPella a me cbiefe con gentil forrifo 
Per farne al feno 4 e al biondo crine onore • 
Ob quale allora nel mio fen coleii 
Dejìò fiamma dPamore a poco a poco ! 

Ob quanto bella parve, agli occhi mìeil 

cPio riedo al dolce loco , 

Mio cor ? nè ti fovvien , ebe in te per lei 
Più fcintilla non v*ba di quel gran fuoco ì 


In sì acerba flagione a i fior nemica , 

Cbe pur ieri di neve , e éPafpro gelo 
Vidi coprir la terra , e il Sol nel Cielo 
Cinfe ai nubi sì , cbe a gran fatica 
jNe portò il giorno ; in quejta arena aprica 
Sciolta dal freddo , irfutOf orrido velo 
Cbi fè fpuntare i fior da verde Jìelo * 

E al del diè la beltà ferena antica? 
^u^o di tìepiJP aura amico fiato , 

^uejìe det mar tranquille , e placiéPonde 
P ar mi dìcan ; nel verno Aprile è nato; 
Ed a loro il mio cor così rifponde: 

O cangiò veci alle ftagioni il fato , 

P tornò la mia Filli a quejìe fponde. .. 
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Q Vando \n me rìfvegliojjì il bel defio , 

fer ceti m'accefi di lodar coflei^ ' 
L.eftto virtlt y cb*an regio albergo ite lei% 
Tuete ferfi da’ti ante al peafier mìo ; 

E vidi allor gli almi cofìumi , e V pio 
Santo voler , per cui , già domi i rrì 
Senfi rubelUi in /agri alti Imenei 
S'è indijjolubilmente unita a Dio . 
f^idi V puro condor , che già dal Cielo 
Portò nell'alma, cui fitmil non vanta 
Altra rincbìufa entro V corporeo velo 5 
E pregi altri più chiari , onde da tanta 
Luce forprefo, con divoto zelo, 

„ L'adoro i e inchino come cofa /anta. 


O Mente eterna , eterna alma motrice 
Di quanto V tuo fapere intende , e creUt ' 
Entro la cui profonda, eccelfa Idea 
Ad uman f enfio penetrar non lice. 

Deb perche il Vate, che l'acerba ultricè 
Ira d'Achille alto cantar folca , ; 

O la 'Tromba, eh' a noi la fiamma rea 
D'Illio fè chiara, e V cenere infelice, ' 
I^on rifierbajii a i nofirì dì , eh' in forte 
Ebber cojiei , cui par non vijfie unquanco 
VmilCi e faggio, e in ben' oprar sì forte t 
Cojìei, che fola entro 'I divino, e colto 
Lor ftìl n'andrebbe , oncTio vedrei fors'anc\ 
Il Mondo tutto al prifeo onor rivolto ? 


Voi 
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yoi , ebe Gìttadi , e Regni , e ad ma ad ufi a 
Le ior pompe vedefle , e i gran (efori , 

JKè di tema ^i far gli alti furori v 
DelPinfidp Optano > o di fortuna ; 

Dite ; fcorge/ie; maraviglia alcuna 

Pari a cojìei ,, fbe vìnce H Jejfo , e fuori 
Della fcbiera vulgar morta gli onori , 

E ’» fe di ben miU'altre i pregj aduna ? 

E pur Patte fembiame , p V fior degli anni , 

1 dolci , e vaghi lumi , ondufcì V telo , 

Per cui, fez' è , cb*h pianga , e ebe mi* affanni , 
E quanto adorna il bel corporeo veto , 
jNuirè appo Palma , ebe dagli alti /canni 
ficefe a mofirar quanPba di raro il Cielo » 


Allor } ebe dPAfta il poderofo Impero 
Ben mille in fulPEgeo guerriere antenne 
Sciolfe a’ danni (P Europa ^ onde divenne 
Lepanto illujire , e per gran nome altero , 
Pugnò il Fedele , e Porgogliofo , e fero 
Trace feonfiffe, e opime fpoglie ottenne ; 

Ma da' tuoi merli fol , fol fia fe venne , 
Vergine Donna , il bel trionfo intero ; 

Ed or , ebe torna più ebe mai poffentp 
Di Dio la greggia a minacciar qt$elP empio , 
Ed ella pur fel /ente » e quaft afonna ; 

Fa , cb'ìn tuo pome y e tua virtude ardente 
Vegga , vinca , e rinnuovi il prifeo efempio 
La temuta delP Adria inclita Donna . 


CLE- 
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Q VeJia , 0 Rodolfo , p ia Provìucia altera ^ . 
Che ftattcò le Romane armi pofjeatì , . 

Inamena di del , prode di genti , 

Folta di bofebi , ajpra di genio , é fiera . ‘ 

Ben conofei Popaca Ercima nera f 
E gP indurati orridi fiumi algenti : 

Senti y cRaufieroè il clima /lejp) , e /enti, 
Cbe fanguìgno ^ il terren Paria è guerriera, 
^^Jli rigidi flutti f in cui ti lavi , ? 

Jlluftrati , e difefi in altri tempi • 

Inajfiaron le palme <P tuoi grand* Avi • 

*Tu d'eroico vigor Palma riempi. 

Trovando a note , e a teflimon si gravi* 

Fuori ancor della Patria i patrj ej'empj • . 


Venni d*Alfeo pellegrinando al lido , 

E campi , e greggi a me far dati in cura , 
Talchi oggimai per Pimmortal verdura 
Nuovo Paflor le pecorelle ' io guido , 

Sotto P ombre felici anch'io m'affido, " 

Mi lavo anch'io nella cbiar'onda , e pura , 

E fu fcorza di faggio , o (Felce dura 
Scrivo i miei caji , e i nomi grandi incido . 
Voi , nobìl fregio alla moderna et aie , 

Arcadi illuflri , il voftro fuol fecondo 
M'aprite , e P innocente ozia mi fate , 

Oh qual me lieto in quefle felve afcondo - . 
Selve gradite al del , felve abitate 
Sin dal Pajìor , che cuflodifce il Mondo ! . 
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/aclffo Eroe , ciré non rifiuti , o fidegut 
Volger lo /guardo alle mie rime ofcure 
Jn mezzo atteor di quelPegregie cure 
Onde fojiieni , e rapprefeuti $ Regni ; 

^ ne' maneggi , onde tra i chiari , e degni 
Eroi vedranti anche Petà venture , 

Vuoi y che luogo in tua man ritrovin pure 
^efii dell'alma mia mi/eri pegni ; 

'lalor gran nomi incontrerai de ferii ti ^ 

E vedrai i fogli » ov'intonato ho fpeffo 
Vougufio ottor de' tuoi Monarchi invitti . 
Vedrai tuo merlo in mille merli efprejjo » 

E de' gran nomi, e degli Eroi ^ che ho fcritti^ 
ideile virtù eomfeerai te fìe/fo . 


l^uejlo , che in regio pian bronzo ammirando 
Iji luce « e più di gloria arder fi vede , 
Tejlimonio ÌP Amor , pegno di Fede 
Drizzò a Luigi il genero^ Armando • . . 
Il al Pinvincibil Re vide fi quando 
Al fuhello Ocean fuga già diede , 

E cangiando alle valli albergo , e fede , 

La fatai Rocca foggettò col brando . 

VP al fu , quando delPAlpi al gran tragitto 
Viucitor giunto * e non veduto ancora 
Vide agli alti litìgi il fin preferitto, 
fida quale una tal lode oggi mai fora , 

Oggi , ch'il Figlio in cento lochi invitto 
fidon vien , non veda » e pur trionfa ognora ? 

^uan~ 
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^uunt'oft • 0 Morte ! In pochi rei momenti 
Quanta età lunga a lagrimar tu sfidi $ 
Quante ferite tu un fot colpo amenti I 
Quante fperanze in una vita uccidi ! 

Il pih bel fregio a i Regnator pojfenti 
Oggi in un falò Eroe cogli , e recidi : 

^uei ciprejfi , cb'atPlJìro imponer tenti , 
Spandon F ombra fanefta a cento lidi . 
Piangerà Carlo ejìinto ogn^erma fece s 

CPU migliar culto al vero Nume apprejìa , 
Ogni bella Città , ch'erge la Croce * 

Sin gli empj il pianger an : pentita , e mejìa 
N'andrai tu/iejfat alla cui falce atroce 
Vn trionfo maggior quaggiù non refta • 


Scorrefii in firefca età PJflro , e i Germani 
Campi d'eterne guerre atri , e vermigli , 
Veggendo armar co' poderofi artigli 
L'Aquila Augujla al Giove fuo le mani ; 
Paffajìi , ov' ombreggiando e colli , e piani 
Spiran firagranza trionfale i Gigli ; 

Crollar mirofti indi a i vicin perigli 
Sulla bara di Carlo i Mondi IJpani . 

Tal dall'inclita Patria , e pofcia ijlrutto 
Da cento Regni, eccelfo Eroe, tu giungi 
Di najire ci^ia a rafciugare il lutto . 

^uì tanje palme alle primiere aggiungi , 

Che po' tuoi crini infulP Adriaco flutto 
Non può il lauro fnpremo effer già lungi , 

To.Vir. L Sag^ 
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Saggio Pittar , cb'a figurar f accingi 
Vna fembiama , a cui nulP altra è pari ; 

Che negli sforzi tuoi celebri , e rari , 
Onorando le tele , Pmilia pìngì ; 

Vanne , il dotto pennello immergi , e tingi 
Idegli ojlri /celti , e ne' fùlg or più chiari j 
Togli alla terra il fior ^ le perle a i mari ; 

In un fol vip ogni beltà rijtriagi , 

Spoglia l'Olimpo ancor : pronto , e leggiero 
A rintracciar da quejìa sfera , e quella 
he pih fublimi idee manda il penfiero • 
Tornando ei ti dirà : vidi ogni fella , 

Scorfi ogni del; modi quel volto altero 
i^on rinvenni lajfsU cofa pià bella . 

Mentre fra /cogli , e dirupati àbiffi 
Ideile Gallie io /cendea dalPAlpe dura , 
Volto ogni guardo alla regai pianura : 

P ace a te t bella , e ricca Francia , io diffi : 
S'apra fovra di te , qual fempre apriff , 

Tutto il Cielo a diluvj , e la Natura ; 

E , qual t'ebbero ognor , t'abbino in cura • 

E le felle vaganti , e gli afri fiff , 

Volino insù i tuoi campi aure innocenti : 

E fegua a vezzeggiar la Fior diligi 
Il perpetuo favor degli elementi • 

In ogni tempo il trionfai Parigi 
SefeJJo uguagli ^ e iRegi tuoi pof/enti 
Raf/omiglitt mai fempre il gran hfiigi • 

L'it(h 
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V Italia io fon , cb’^ oltre P Erculeo fogno 
V Aquile mìe vittonofe ho fcorte , 

Cb'oltre PEfperie ^ e le Caucafee porte 
^tefi coir armi in altri tempi il Regno : 

Porto in uece delPElmo ora il Triregno , 

Refa più augujla in divenir men forte , 

Che , qual già dal Tarpeo , con miglior forte 
Dal mio gran Tempiale dagli Altari io regno. 
Altre volte fui fiera , e fui pugnace : 

Or nulla men della fatai mia guerra 
Fatale , e trionfante è la mia pace . ^ 

Più prode è il braccio , or che le Chiavi afferra i 
Sottacque al mio valor ; non men foggiace 
Oggi alla mia pietà tutta la Terra, 


Care felve » ombre ebete , alme pendici » 

B voi , cbiar'*acque , che feberzate intorno , 
E tu noto al mio Febo ermo foggìorno , 

E voi bei colli alle mie Mufe amici ; 

Deb m'accogliete i or ebe con nuovi aufpicj 
/Vel vojlro feno a rieovrarmì io torno , 
Benché poi non ritrovi in voi quel giorno , 
pjè in voi queir ore, che folea, felici • 

Vozio dov'è , che mi rendea fteuro i 
La pace ov'è , che mi pioveva in dono . 
Dov'è il feren , che mi fplendea si puro . 
Ma ohimè , cb'a torto in guifa tal ragiono : 
^uejlo Ciel , quefio fuot fono qual furo , 

Ma qual era altre volte , io pìù{non fono,^ 

L 2 
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Florio , cbi vuoi faper , fovra qual traccia 
Si trovi a* uojtri dì virtù finccra , 

Come di vero oaor , come di vera 
Gloria acquilo ficuro oggi fi faccia ; 

Chi faper vuole , come in lieta faccia ' 

Si ]erbi a'fi dolci affètti anima aufiera , 

Con qual foave , e genial maniera 
S'innamori la Terra , e al del fi piaccia 
Chi vuol faper , come fi poggi dritto 
Su i fentier più fublimi , e fi ritolga 
Da i più torti , e fallaci il pajfo invitto ; 
filon falle carte Acbce rocchio raccolga , 

Ma forpaffando ciò , ch'altri ha mai fc ritto > 
Solo a do , che voi fate , il guardo volga • 


Fertili di fcigure adunque folo ; 

Doviziofa Italia , ai le pendici ? 
Ferch'a te sì propizio arride il Polo , 
Le tue rare beltà non fon felici ì 
Effer dunque materia a te di duole 
Deve il favor degli elementi amici ? 

B va fangttigno il genial tuo fuob , 
Perch'egli è reo d'innamorar Nemici ? 
S'unicbe danno al tuo cordoglio i moti , 
Scafa i liberi fenfi , io fon coftretto 
A mirar con pietà tante tue doti . 
Pompa non far del tuo vezzofo afpetto ; 
Cb'ove brama di Regno arrefia i voti , 
L'effer colmo di pregj è gran difetto • 


Se 
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Se mi dovejfe il fiere duolo ìnteufo , 

Or che (Patri ctprejjì orrido^ e cinto 
Siedo fulP urna di Pillidio ejlinto, 
gualche forma donar priva di fenfo , 
Vorrei in nube cangiarmi , e in vapor denfo 
Da' miei gemiti fiejft in aria /pinta , 

Per poter da pià Cieli alto , e dijìinto 
Largamente /piegar P affanno immen/o . 

Di lampi i e tuoni amaramente iflrutto 
Sgriderei da vicin gli afiri , che tanto 
Sovra P Arcadia cagionar on lutto . 

Poi del giu/lo dolor compiendo il vanto , 
Sulle ceneri amiche io vorrei tutto 
Piover me ftejjo , e dileguarmi in pianto • 


Vieni ^ deb vieni ^ amica Pale , ed ora 
Ch'ai nuovo ufficio di pietà fi de/la , 

E ne' giuochi /olennì Arcadia mefia 
in riva al Tebro i /uoi Defunti onora , 

7u dai bei lidi del Timavo ancora 
Slt^lcbe tuo dono al nobiPuopo apprefla > 

E fulPuna , e fulP altra Vrna funefia 
Di duo noftri Pa/ìor P arene infior a % 

Da que/P occhi dolenti intanto feiolto 
Pieto/o rivo ad ìnaffiar s'invia 
Il fuolt che tiene il doppio fregio accolto , 
lo bagno in gui/a tal la cener pia' 

Degli altri , e fo,, che non andrà già molto , 
Che P altrui pianto irrigherà la mia • 



Abi Francia ! afflitta Francia ! E quando in tutto 
Sara» mai per cejj'ar tante tue djgp.e ? 

Sul fato acerbo , cb'u» Delfi» ti toglie , 
iVb» era il ciglio tuo pur* anco afciutto , 
^uand*ecco alPVrna altro Delfi» condutto , 

E condtttta con lui la regia Moglie : 

La ftefja bara il piccai Figlio accoglie , 

Morti a morti accoppiando , e lutto a lutto . 
2^è alcun farà , cb*il tuo bel cuor conforti , 
iV<? cbi per te di geniale ulivo 
Nel diluvio de* pianti il ramo porti ? 

Sii si farà : cbe di pietà mai privo 
Per te il Ciel non rotò : fono ben morti 
^e* pegni tuoi : ma il gran Luigi è vivo . 


Altri s*innahi , e della mente il volo f 

pieghi fublime a contemplar le sfere , ' 

E P eterne degli aftri auree carriere 1 

Sovra tje oblique vie fegni del Polo . 

Altri il moto de* mari , altri del fuolo j 

Mi furar le grandezze abbia piacere : | 

Jo dottrine , e fcienze affai più vere 
Scuopro , 0 Giufeppe , in meditar me foìo . 

Nulla fuori di me cercar mi giova : 

Ciò , c*ba in fe PVniverfo , in quefto mio 
Piccoli fflmo nulla anco fi trova, , 

So , cbe di polve fral maffà fon* io ; 

Ma , fe ben vi rifletto , a chiara prova 
Pur leggo feritto i» qutfia polve un Die, 

CLO- 
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Q Velia lo fon\ o Mortai^ cbe ignota al Monda 
l^ennì quel dì , cbe Pinvido germano 
tré della prima flrage il fuol fecondo , 

E nel /angue d'Abel macchiò la mano . 

Quella lo fon , cbe net mio career profondo 
Sol dì [degno mi pafeo , e' d'iodio infuno ; 

E qualar di là forgo , empio , ed inondo 
guanto mifura il Sol di [angue umano, 
Quella lo fon , cbe dal Cielo ottenni in dono 
Dardo pojfente a fare ugual ferita 
O in fen del ‘vulgo , o di chi regna in trono , 
Morte fonalo ; ma fe in tuo cor [colpita 
Splende ‘virtù , morte lo non fon ; ma fono 
Varco a più bella , e gloriofa •vita . 


Signor , quel di , cbe per ‘voler de* fati 
Venni a premer le vie del bel Permejfo , 
P^idi di tanta luce i lauri ornati , 

Cbe appena il guardo vi reggea dapprejfo . 
Mirai que' tronchi , e di ben mille Vati 
Splendervi vidi il chiaro nome imprejfo; 
Ma fra que* nomi (Paltò onor fregiati 
Solo il grande di voi non v*era efpreffo .* 
Ahi dunque , io dijft , a quefto eccelfo monte 
Vba tolto Invidia co* fuoi rei cojlumì 
Da tant* altre memorie illujiri , e conte ! 
Poi difdegnofo al del levando i lumi , 

Vidi , cbe in mezzo di fua nobil fronte 
Apollo il fea folgoreggiar tra* Numi . 

L 4 ^uan-> 
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Quando Maria fa vaga nube aurata 
Giunfe alP Empirò in uman vel rijlretta : 

Ecco , dij/e il gjran Padre , ecco P eletta 
Figlia, cbe fola a gli occhi miei fa girata . 
Ecco I il Inerbo efclamd , tPo/lro fregiata 
La Madre mia , cui degno premio afpetta ; 
Ecco , foggianfe Amor , la mia diletta 
Sposa > di gigli il biondo crine ornata . 

Allor , fremendo (Paltò duol P Inferno , 

Mille Angioletti in bel drappello accolti 
Scorta le fero al divin foglio eterno * 

Indi , gli umili fguardi in Lei rivolti , 

Regna , differ , fra noi , che il Re fuperno 
„ Tre dolci , e cari nomi ba io Te raccolti . 

I Ir 

„ Tre dolci , e cari nomi ba in Te raccolti 
O* Vergitt Madre, e in iv» F igliuola, e Sposa, 
^uel divin Sol , cbe , in te fua luce afcofa , 
Moi ^infelice eterna notte ba tolti . 

Deb , fe preghiera dPumil fervo afcoltì , 

Odi , chi lofio Te invocar puPofa , 

Te t in cui la fpeme del Mortai ripofa 
Ne' gran perigli , onde viviamo involti. 

Fa , cbe il Tuo merto i noflri falli copra : 

Placa Lui , cbe ver noi fdegnato è tanto , 

E per placarlo i tre bei nomi adopra . 

Noi tofto il frutto n'averem ; Tuli vanto : 

^ual cofa mai Donna reai non opra 
Al Padre , al Figlio , al caro Spofo accanto^ 

Al- 
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Altri , in carte non già con paro incbiofìro , 
Ma ài voi feriva in davi bronzi j o in marmi ; 
Di voi , che per onor del fecol nojìro 
Chiamò Febo alle rime , e Marte alVarmi ; 
Che , fe render non ponno il nome vojtro 

Più , che in fe flejfo fta , grande i miei Carmi , 
. Ben pià d'ojjequio , e men d'ardire io mcjtro > 
^uaìor non ofo a tanta imprefa alzarmi ^ 
Cosi meco i* dicea : quando in me fiffe 
Tenne le luci in dolce atto ridente 
Dal del difeefo un facro Genio , e diffe . 

Io , che di lor^ donai lume alla mente , 

Scriver deggìo di l&r : poi tacque , e fcrijfe 
Vepre di Poi nel cor del gran Clemente . ' 


Ecco , Ninfe , e Pafìor , dal fier cimento 
Lordo la man di fangue Alceo fen riede : 
Ecco dall'arco fuo Jiefovi al piede 
L'ingordo predator del voftro armento • 
Ov'è l'onor , che del fojf 'erto Jlento 
Arcadia in premio a Jua virtù concede ? 
Ov'è de' ricchi don l'ampia mercede , 
Che promettefìe cento volte , e cento ? 
Dunque avverrà , che gente a Pan si fda 
Rompa di lui la facra fe giurata , 

E dì fue frodi s'approfitti , e rida ? 

Ohimè , Ninfe , e Pojhr , che fe piagata 
Cadde una belva , altra più rea s'annida 
Entro voi fìejp ; ed è vojlr'alma ingrata • 


Si^ 
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Signor , qnd dì , che il tuo leggiadro pegno 
^ual da' lacci AugeUin libero ir fuole , 
Sciolto votò dal fuo mortai ritegno , 

A far foggiorno infull' Empirea mole . 
lo mi fupia y come de' fati a /degno 
Osò morte rapir sì bella prole ; 

Se , fin che /corra il Sol di fegno in fegno » 
Hicco d'illujlri eredi il del ti vuole . 

Ma nel fuo frale antico velo afcofa , 

Rapida apparve in quejìo umano ejiglio 
L'anima eccelja di tuo prima Spofa ; 

E a te volgendo in atto umile il ciglio , 
lo lo trafft , gridò , dov'ei ripofa , 
ter vagheggiar l' immago tua nel figlio . 


^uejìa d'olla, e di nervi in un compofìa I 

Mole y che fragil vel circonda , e ferra , 

E' il bel Tempio di Dio , dov'ei ripofla I 

Ha la fua viva eletta fede in terra . 

Tal nell'opera illujìre arte fu polla , 
de all'altr'cpre di lui fola fa guerra ; I 

£ eòi ben preffo al gran lavor s'acco/ìa , 

Vinto da maraviglia il guardo atterra . 

Sol tu y Signor , mercè dell'alma , e pura 
Luce y che a tua gran mente il del compatte. 

La jlupenda a noi mojlri alta Jlruttura ; 

Talché y s'elta poi vìjia a parte y a parte. 

Gran miraeoi raffèmbra di Natura , 

Gran miraeoi tu ancor Jembri dell'Arte • j 

toU 
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Fokbe , 0 Signor , dal fero Jìraì di- mrie 
Fu del grande Alessandro il fen ferito , 
lo di voi pianft , e di mia trijla forte 
Fdon di lui , cFera al fuo Frìaeipio unito • 
Ma fuori apparfa da fue nere porte 

La cruda Donna , ed il mio duolo udito : 
Vive, gridò , Alessandro, ed è un pià forte 
Stame a’ primi fuoi fami in Cielo ordito . 
Ahi veggo bene , io dijf allor , cb'ei vive 
Laddove ìmmortal vita anno gli Eroi ; 

Ma non del Mondo in quefe hafje rive i 
Vive nel Mondo , ella rijpofe ; e poi 
, Mira , diffe , ove il fato a lui prefcrive . 

PiU nobit vita , e mi additò fol Voi . 


Gran Padre , un dì , che dall'ufato fcempio 
Morte al fofco antro fuo ficea ritorno 
Girò di Piero entro faugujlo Tempio . 
Uinvìde luci al tuo fepolcro intorno : 

Vide quel marmo di umiltade e f empio 
Non gir per anco di tua fpoglia adórno , 

E già votea. con folle ardire y ed empio 
Prender vendetta di fuo grave feorno . 

Ma toflo a ki: del cbiufo Avello , 0 folta , 
L'afpre chiavi trovar non fa tuo vanto , 
Gridò P Europa in grave, affanno avvolta . 
Poiché in penfar , che di Pa(ior sì fanto y 
^mnci a me fora Folta gloria tolta , 

' lo nel mar le gettai del mio gran pianto ; 

a 
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Mentt'io giacca dormendo appiè d*an orno : 

Odi , dijfe una voce, odi, o Pajtorei ' 

Sorger chea vedrai d^almo fplendore 
L'Alba col cria di tre corone adorno \ 

Quindi alP Arcadia tua faran ritorno 
DelPetà prifca $ dì beati , e Pore . 

Tremò la pianta , e pìen d'alto [lupare 
lo mi dejlai , ch'era già /orto il giorno ; 

Ma poiché te , Signor , nel cui gran nome ' 

L’Alba a noi mojlra i fuoi condor più puri, 

Di tre /erti vitPio cinto le chiome ; 

Ecco , gridai , che de' prefagj ofcuri , 

Le prime note il del n' adempie; Or come 
ìdon fpereremo anco i fecondi auguri ? 

•N 

I. 

\ 

^uefio , ove incifo è il Nome almo , immortale 
Di Lui, ch'oggi ha di Pier le chiavi in forte. 

Brando in virtude a neffun'altro eguale, 

^uaPera quel , che al Pilijleo diè morte i 
A te fi porge. Italo Eroe; che tale 
Fregio è fol degno di tua defìra forte : 

Vfalo in Afia : ivi vedrai ben quale ^ 

Ampia ruma ogni fuo colpo apporto • 

Vedrai , che vinte da timor le altere 
Nemiche (quadre inful più fier conflitto , i 

Lafceran fuggitive armi , e bandiere; } 

Ma poi non ifdegnar , Principe invitto , 

Che il primo onor delPabbattute fcbiere 

Aejli a quel grande impreffo Nome aferitte , j 

/# ' 
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lo lo dtcea , prode Querrier , che il forte 
Brando y in cui di Clémente il nome Splende^ 
Or , cbe a ferir dalla tua dejìra apprende » 
Sarebbe a i Taraci apportai or di morte. 

Già cadon gU empj ; e già le Jlancbe porte 
Apre Belgrado^ e al tuo valor smarrendo. 

Or va , cbe te Btzanzio avida attende 1 
Cut fon gravi pggimai le fue ritorte ; 

Indi oltrepajfa , e nuovi oltraggi , e fcorno 
Reca dovunque il fier Macon fi noma ^ 
Vinvitta Spada alto rotando intorno^ 

Finché i r audacia (POriente doma^ 

Tra liete grida ^ e di bei lauri adorno 
Tu la riporti trionfante in Roma • 

CLOASCO ECHEO- 

P Aflor gentil , tu , cbe vantavi un giorno 
Mei bel fuolo d' Arcadia aver ricetto^ 
Perche il tuo canto rifonava intorno 
Il colle , il fonte , il prato , ed il bofcbetto J 
In così fortunato almo foggiorno 
Sì fafiofo non gir del tuo diletto ; 

Cbe oggi ba me pur (Ponor fimite adorno . 

Di quei P afiori il buon drappello eletto • 

E febben , lajjo ! ancor dalPIndo al Mauro 
Conti far non potrò con baffo fiile 
1 begli occhi di Filli , 0 V crin d^Aglauro, 
Cheto compagno y e paftorello umile % 

De i Cigni pià canori appiè <Tutr lauro , 

Il canto afcolterò puro , e gentile . 



DIgilized by Google 


»74 


RIME 


<# 


, Erge/lo , a. veder come vezzo fa 
Sieda [‘alma mia pilli alferbe iti fette : . 
yietii , e ftupifei come il prato ameno 
Renda la dolce fua vifla amorofq . 
yedi vermiglia ridere la rofa 

PJei di lei volto candido , e fereno , 

Cui d'ogn'intorno ba di fue grazie pieno 
Amor, ebe in lui , quafi in fuo nido , pofa. 
y edita umile dnfieme , e jaftofetta 

Come or Soffermi il vago piede , or giri • 
Veli’ altre belle in folta febiera eletta. 

Ma del fuo cor fcuopra [interno , e miri 
Cbi (PAmor vuol veder l'opra perfetta , 
Come ingrata derida i miei fojpiri . 


Amor , che forfè vezzofetto intorno 
A Clèri mia feberzando ora t'aggiri , 

Ove in perpetui rifplendenti giri 
Il Sol de' fuoi begli occhi alluma il giorno ; 
yieni furtivamente al mio Soggiorno, 

Ónde fia‘, che V mio duol da te fi miri ; 

E full' ali dappoi de' miei fofpiri 
Fanne al tao feggio , ed al mio ben ritorno , 
Fietofo in vi/ia * e fuperbetto infieme 
Lagrimando , fe H puoi , narra a colei 
L'afpro acuto dolor , che qui mi preme ; 
Ma dille ancor -, che da i fuperniDei 
Spero d'aver nelle feiàgure ejlreme 
Quella pietà , che non ba loco in lei . > ' 
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^eflo è il fuol fortunato , e queflo è il loco. 
Ove a guidar la greggia al pajco fcende. 
Ove ogn'alma gentil d'amore accende 
Filli la AJtnfa mia , Filli il mio fuoco . 
^uì con cento altre belle in rifo , e in giuoco 
Tra l'erbe , e i fori a trajìullarfi attende, 
E ad ejje do quel bel , che in lei rifplende , 
La bellezza comparte o molto,' o poco, 
l^è punto /cerna lo Jplendor natio , 

Come agli afri lo aà lajsù nel Cielo 
Senza perderne un raggio il biondo Dìol 
^u) dal leggiadro Juo corporeo velo 
ì^ìbro /imore i fuoi dardi , ed il cor mio 
^uì fi di fuoco , e lafciò lei di gelo. 


Langue del del la pik gentil fattura , 

Quella , per cui fè Amor quejValma ancella , 
Quella , per cui formar tolfe natura 
Al pih bel delle idee l'idea pih bella, 

d' Amor , fi jtrugge arfura 
Aeila fua bofcbereccia angujla cella. 

Ove ittfieme le rofe , e i gigli fura 
A quel volto gentil febbre rubella* 

E nelle accefe f.bbre il fuoco ba tanto 
Sparfo il vigore , ch'ella indarno poi 
Fer fcemarne l'ardor fi fiempra in pianto , 
Ohimè fe fa , cbe i vaghi lumi fuoi 

Chiuda morte importuna,ahi quanto,abì quanto 
Ferderem con Amor , natura, e noli , 

CLO- 
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T V » cèe mortai dall* alto tuo mogìoae 
Sceudefti inerme a foggiogar P inferno^ 
Mira qual giogo novamente impone 
Alla tua Greggia il Mojìro empio d* Averno , 
Lui dalPeterna fciolto atra prigione 
Correre intorno al caro ovìl dif cerno ; 

E qual Leon feroce in fua ragione y 
Ahi qual già fanne occulto afpro governo ? 
^irafi ornai del fuo velen ripieno y 
Ovunque il gregge a paj'cotar fi fienda , 

Il fonte y il colle y e U verde prato ameno. 

Or tu, fanciullo y alla nemica , orrenda 
Fera, deb poni minacciofo il freno y 
E tua fralezza il nofiro fral difenda , 


^ento fpejjo defiarfi entro V mio core 
Duo poffenti nemici, a gran battaglia : 

L*un s'appella Ragione, e l'altro Amore; 

A(^ dir Japrei qual più di lor prevaglia. 
Mena qucfii fuperbo ira , e furore , 

Lega i fenfi , arde il cuor , lu mente abbagliai 
Quella il danno pale fa , e'*l faljo ardore , 

E con quoi frodi il tradir or Pafjaglia. 

Fiù feroce poi torna Amore in campo , 

E con armi di vezzo il cuor minaccia; 
ibiccb'ei vinto non trova ornai più fcampq. 

E , perchè fegua il cuor Pinfana traccia 
Del vano errore y in cui fovente inciampo t 
V apparenza del bene al mal procaccia . 

Ra- 


Digitized by Googit 


DI CLORANO ALESICEATE. 


»7f ■ 


Ragion , che fpejfo a buon cammìn conduce 
Gli erranti pajft , e i miei penfier conforta , 
Della mia Donna a rimembrar mi porta 
Volta bellezza , e Pinvifibil luce . 

Ma veggio allor , che la mia frale , e corta 
yijia avviva al bel , che in lei riluce t 
Sento , che ralma a ben' amar s'induce 
Le chiare alte vtrtudi , a cui n'è fcorta ; 

Da* piU baffi p njier fi purga il core , 

E nafce quindi entro mia pura mente 
^uel nobil fuoco , e quel gentile ardore ^ 

Che da terra l'ejtolle , e immantinente 
Sovra de* Cieli al primo eterno Amore 
Vunìfce sì , che pìà il fuo fral non fente . 

Per coMare in porte il mìo dolore , 

Spe^o vola il penjiero al vago oggetto : 

Ivi pormi fentir quel vivo ardore 

De* Juoi begli occhi , e di fuo caldo affetto . 

E Paria del hel vifo , e*l hel colore 
y^ggio j c le nevi del leggiadro petto , 

E *l dolce labbro tumidetto in fuore , 

Onde il parlar* efce foave , e fchietto, 

E par , che dica , e in dir flenda la mano : 
Amor ci unifca in firetto nodo , e coro , 

Se Pinvidia da me ti fa lontano . 

Rafciuga il pianto , e rendi lieto , e chiaro 
il volto , e fcaccia il grave duolo infano • 
Deh non fia Amor di quejli inganni avaro • 

Tq.VII. M 
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j 4 / gran F attor , cbo il tuo bel volto accenda i 

Di raggi eterni , e d^iwmortai splendori ; ^ 

Onde in te fola ogni beltà rìfplende ^ 

Cbe Palma infiamma , e fa di gìelo i cori , 

Recar lode^ ed onore amando intende 
ColP auree ftelle il Ctelo , il fuol có^ fiori : 

Ma tua gentil fembianza a lui pur rende 
Lodi pià belle , e più pregiati onori . 

Mira mortai bellezza inferma , e frale j 

Forte fconvotge di ragion Pimpero , 

E con foave uccide acerbo ftrate . 

Ma rivolto aP tuoi pregi uman penpero 
Hai p leva fovente alto fulPale , 

Cbe per te giunge ad accofiarp al vero • 

S^ualor np bofcbi \ e nelle valli ombrofe 
Fu^ì , 0 Glori gentil , gli epivi ardiri ^ ^ 

E $ bianchi gigli , e le vermiglie rofe 
Cogli fui verde prato ^ eU crin ne infiori j 
E a quelle folitudini amorofe * 

JS/arri folinga $ tuoi fegreti amori 9 
Aura v^è mai tra quelle aure gelofe f 
Cbe dica : Elpino a te mi manda , p Chriì ^ 

S^una fpirarne intorno a me veggio , ^ , 

Dimando a lei , fe del mio ben paura 
Porti lieta novella al mio depa . 

Tace ella , e fe con voce umile , e pura 
Prego 9 ritorni , t venga a dirti addio % 

Fugge fdegnofa 9 e V mio pregar non cura^, 

j^uan* 
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Quando fulPali io vo d*uft mìo penftero 
Ad ijpiar colatamente il coire , 

Lo ^veggio obi già per lìbertade altiero , 

Ed or frcp lacci in fervità dP Amore « 

Se luì rampogno , perché fer^e un fiero 
Per natura Jupérbo , empio Signore ; 

^^lla 9 rifponde 9 che ha di me P impero ^ 
Ragion deb fcenda ad emendar Perrore • 

Mìo cuor , foggiungo , in una ijlejfa fede 
Ragion del pari con Amor non regna ; 

Onde fia mno a lei cbìed^ mercede . 

Da noi fuggì Jfi^ e ad Egle andò , che /degna 
PJoJìre querele , e feco altiera fede ^ 

Ed a far fi pìU cruda ognor le injegna • 


Se bel deftre in me nafcere io fento 
D'eternar con mie rime i grandi Eroì^ 
Immantinente a tal defio confento « 

Gran Mari , allor , ch'io mi rivolgo a V oi . 
E ferve in mille , e mille guife intento . 

A contemplarvi il mio paperi ma poi 
PJon fa 9 nè puote articolare accento , 

E mia mente abbandona i finfi fuoì • 

Ob potefs'io 9 per far ragione ^ vero , ^ 

Di voi quello ridir , ch'io dir vorrei % 

E che penfa di glande U gran penfiero ! 

Pur , fe tanto non lice a' verfi mìei % 

Genova il dica ^ e V fuo felice Impero : 

JLo dica a Mondo , che ^invidia a lei • 

M z * Sem^ 
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Sempre fijfo il penfter nel fuo Dilette 
Giva a sfogar del fen lo Jlyanio ardore 
Di vaile in valle ^ il cria fparfo , e negletto. 
La bella Spofa delPeterno Amore . 

Donzelle , ovè , dicea , Pamato oggetto , 

OneTio tatPardo , e ghiaccio è fatto il corei 
Ove s'afconde ? ab rieda i e renda al petto 
La foave cagion del fuo dolore . 

Donzelle i ’ aita , io moro . E come fìa 
'' Vaura'y ch'io fpiro, a me cara, e gradita. 

Se più -meco non è la vita mia * 

^aì fvenne , e al cor fuggì Palma fmarrita . 
PJon dijje : Ohimè ; perchè ePAmor moria ; • 

E non morì , che Amor la tenne in vita • 


E qual fìa mai del fral nojìro intelletto 
Penfter , che giunga a mifurare ardito 
L'alto immenfò Oceano , ed infinito , 

E in ogni ftitla , e tutto in un perfetto ? 

Da neffun lido , o piaggia egli è rijiretto , 

E invan prefente a me [copro , ed addito 
Ora in quefio , ora in quel loco finito 
Lui , che a luogo non fa giammai [oggetto . 

O Afare , o Afar, non fo , P ampie , e profonde 
Tue vìe tentar , fe non t'accorci in rio . 
Ond'io rimiri affai vicin le fponde . 

Ecco in picchi rufcello il Afar s'unìo : 

Ala deh qual nube il mio penfter confonde ? 
Oh Alare immenfo i Oh immenfo Rivo ! Oh Diol 

4 
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A Vre tranquille y e ebete ^ onde beate t 

Che , qui feberzando al verde fpeco intorno • 
AlPerbe il Sole , all'alma il duol temprate , 

E voi Idìnfe cujhdi al bel foggiamo , 

Se d'altra Dea cantare oggi mi piace , 

Ide fo il mio ftil di voflre laudi adorno , 

Deb fenza invidia ciò Joffrite in pace ; 

Anzi vi piaccia udir , com'io ragioni 
Di lei j che dolcemente il cor mi sface» 

O Clori } Glori > che mai fempre imponi 
Legge alla mente ^ e riverenza al core , 

Allor che avanti al mio penfter ti poni'. 

Cantar di te difegno , e V vivo ardore 
Far del mio puro fen noto alle genti • 

Ab chi piò dolce unquanco arfe d' Amore ? 
Beatrici del cor faville ardenti , 

Vivete pur* entro al mio petto eterne : 

Saran per voi beati anco i tormenti. 

Voi fpecebio alPalma fìete , in cui difeerne 
Ella il ftto bello , e 7 bel , che in del s'adora : 
Voi fedate del cor le guerre interne • 
DalPalme Mufe fol per voi s'infiora 

A me piti degna in Pindo aurea ghirlanda , 

E fol per voi la Cetra mia s'onora . 

Dunque oggi ancor per voi delPammiranda 
Si leggiadra cagton delP arder mio 
In ogni parte il chiaro onor fi fpanda • 

In lei bellezza , e maeftà s'unio , 

In lei fanti penfter , faggt coflumi , 

E d'alta gloria in lei nobil defio . 

Su' labbri fuoi d'alta eloquenza i fiumi 
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Piovvero e PArte , e la Natura a gara : 
Dier ìor roggi le /Ielle a qae^ bei lami . 
^aattto ia Cielo , ed in terra il Sol rifcbiara 
Prender da lei forma gentil fi vede , 

Ed a fplender più vago il Cielo impara • 
Sdegno guerriero in quel bel volto /tede , 

Di fua /anta onejià cajhde eletto , 

Che in compagnia del vero Amor riftede . 

Solo un fuo /guardo in me purga Piletta ; 
Rifcbiara il fuoco , oncPio mi firuggo , ed ardo; 
E del vero gioir mi colma il petto • 

Deb perché a me fu il mio de/ìin si tardo , 
prima d'ora un tanto lume apparfe 
A far perpetuo giorno al nojiro /guardo ? 
Sciolta la nebbia d'ignoranza , fparfe 
N'andrian mie rime per gran fama altere > 
Nè si tardi farian tra noi comparfe • 

E poggerei di Gloria alPalte sfere 
Si , cbe V mio filo invan vedrei recifo 
Dalle Dive d'AbijJo inique « e fere • 

Ma qual penfiero in me nafce improvvifo , 

E dice i 0 tu , cbe vai lieto , e contento , 
Tojlo farai dalPldol tuo divìfo • 

Haci cura importuna» Io non pavento 
D'ef/er per forte ria giammai difgiunto 
Da quella , cui legarmi ognor più fento . 

In morte ancora a lei vivrò congiunto , 

E farà il cor , con cbi dolce Paccefe 
A miglior vita novamente ajfunto • 

Poiché quel dì felice , in cui fur tefe 
Le fortunate infidìe a quejlo fieno • 
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Con troppo forte laccio /Imor mi prefe • 

Per fegrete cagiott mutar terreno 
Ben mi fu forza un tempo , e gir lontano 
Da lei , jincbè apparifje un dì fereno . 

Lofciai le care mura , e V patrio Giano ; 
D'antri , e di rupi abitator mi fti : 

Par cadde il colpo di rea forte invano . 

Le Ninfe il fanno , e i bofcberecci Dei , 

E le piante , e le felve amate tanto , 

S'unqna fu Palma mia lungi da lei . 

Il fanno quei , che Pamorofo canto 
Vdiro , e i chiari fonti , e Paure » e V vento. 
Che (P amante fedel mi diero il vanto : 

Quando nuovo Pajìore il vago armento 
Guidando a' verdi pafcbi , io pur men giva 
Del vajio incendio mio lieto , e contento ; 

E in compagnia d*Amor di riva in riva 
Errando , or la Vedea tra gli afri afcofa » 

Ed or nel prato , dov'ei piò fioriva . 

Ma nè meno ella mai ver me fdegnofa 
Mofirojfi : e quando tdla Città tornai , 

E alla cara di lei vifia amorofa : 

Con sì dolci m'accotfe onefii rai , 

Così leggiadra, e cosi lieta in voìto. 

Che piò benigna non m'apparfe mai . 
yano è ben dunque ogni timore , e fhito • 
Pìnch^mbre avrà la notte , e 'I di fplendori. 
Non avverrà , cbe mai fi vegga fciolto 
^el bel nodo, cbe accoppia i nofiri cori* 
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R ivolto il guardo alla Japerua mole > 

La gran Donna del Tetro infofco ammanto 
D'Orazìo all'Vrna alto piangea qual fuole 
Dolente Madre al morto figlio accanto , 

Lajfa , dicea , chi fia , che or me confale 
fijel grave duoli fe il mortai laccio ha franto 
éìuei , che agli atti , a i cofìumii alle parole 
Fu (Poltri esempio , e di me gloria , e vanto ? 
Quando voce s*udì : Rafciuga il ciglio 
Donna reai ; fe a quefie baffe rive 
Tolfe il gran Padre alto immortai configlio , 
Ai ben donde il tuo cor di duol sì prive : 

Mira la chiara Prole : in ciafcun Figlio 
Con fue belle virtudi Orazio vijfe . 


O Pafiorelli , di ben largo pianto 
Sofpirando bagnate , il mefio ciglio : 

Del Padre efiinto al freddo bujlo accanto , 
GioJPè , cbe pianga un' amorofo figlio . 

E' morto Idalgo , il faggio Idalgo {ahi quanto 
Il fuo fato minaccia altrui periglio ! ) 

^uei , cbe già fcorfe e tanto mare , e tanto 
Mofso da zelo , e da fovran configlio . 

B non pìangafi nò , ma il comun danno ; 

Cb'ei fu nel del d'ogni Jofferto [tento 
Già fi rinfranca , e più non [ente affanno . 

Sia nojiro il duolo in sì funeflo evento \ 

Cbe fe mancò il Pafiore , abi quanti andranno 
Ltspi rapaci ad injultar P armento ! 
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Augello io fon , che fu mal fide penne 
Debile ancor volli fortir dal nido ; 

Ma poi per Paria il voi non mi fojìenne , 
Isiè alzar giovò^ chiedendo aita , il grido . 
X^occbier fon io , che difpiegai Pantenne 
Jnefperto pel mar vorace infido ; 

Ma poiché in alto la mia barca venne ; 
Invan cercai P abbandonato lido . 

Già mi tien fiero nibbio entro il fuo artiglio , 
Ed è il mio legno fra procelle afjorto , 
iW trovo fcampo dal fatai periglio • 

Gran Donna , tu de' miferi conforto , 

/iivolgi a quello Augel pietofo il ciglio , 

E guida tu la Navicella in porto . 


Ecco Petà , che riconduce il giorno , 

Jl giorno (^abi lafol^ in cui fi vide ejPtnta 
Fille, ch'alio fplendor del vifo adorno 
Fra Poltre Pafiorelle era dìfiinta . 

E' un tempo già, cbefè nel del ritorno 
L'alma , non pià da terren laccio avvinta , 
E fa pur' anche nel penfter foggiorno , 

Si fortemente Amor ve Pba dipìnta . ^ 
^ue' vaghi rat , cb'invido fato ha fpenti, 

E la bella di lei gentil fembianza , 

Sono a gli avidi lumi ancor prefenti , 

Cosi confola Amor la mia cofianza , 

Ed io men vo temprando i miei tormenti 
Colla foave amica rimembranza . . . , 

Fra» 
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Fragf/ barca vegeto , che la fatujìa 
Scorri deiPOceaft ftrada profonda i 
la torbida teme iflabìl onda , 

Che d*ogni lato la flagella , e ìnfeflà • 

La fpinge li vento , è Porrìda tempeftà 
Sovra i flùttì, or r innalza, ed or. V affonda 
E pur , qìaàt fé fpiràjje aura feconda , 

Dorme in poppa il Nocchiero , e non fi defia . 
Povera na^ l io bèn di te pavento ; 

Che /coffa àlfin dalP Auftro impetuofo 
Preda farai del barbaro elemento . 

Così nel màr del Mondo infidiofo 
Sta Palma mia pofta in egual cimento i 
E nel gran rifcbiò aneb^io dormo v ò . ! 

II. I 

^uelPincauto Nòccbier^ cbe al jfuo nàvìgtió 
Soffia dormendo 4a fatai ruma , 

Dejtojfi al fuon tPorribil tuono , C V ciglio 
Girò tremante intorno alta màrìna . 

E poiché vide alPuìtimo periglio 
La nave ejpofla , e fua morte vicina , i 

T ai voti aggiunfe alParte , ed al con figlio , ^ 

Cb’^omai ficuro a! porto avvicina • ^ 

Signor , fe tua mercè , dalla tempeftà | 

Libero ufcì ; dove le Sirti ftanno 
Or fhópra à lui per lo cammìn cbe refta • 

E p^cb^ei vèggia , e [copra il proprio danno ^ 

Gli occhi non pur , ma la fua mente defta 

Colta memoria del pajfato affanno • 1 

Cìn* 
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Cingi di nuovo alloro il crine adorno. 

Invitta Donna di Città Reina : 

Ob quanta parte io mtro in sì bel giorno 
Della primiera maejìà Latinaì 
Veggio in trionfo al Campidoglio intorno * 
Girne la Fede , e veggio a tei vicina 
Seder viriate , onde con duolo , e [corno 
La guarda invidia , e i torvi lumi inchina , 
Veggio nel Carro , cF ambedue conduce 
Sculte de* quattro Eroi Pimmt^o , e t*opre 
Cbe in me jlupore , e riverenza induce , 

£■ veggio in tutto ciò , ch'ivi fi f copre , 

L'Idea del gran Fafior » cbe la fua luce 
Sotto P ammanto d'umiltà ricopre • 


JVon gir fttperba del paffuto acquifto , 

Afta rubella a nojìra fe nemica , 

Cbe ancor delP Austria , e d' Adria il popoì mtjlo 
Sente lo fpì'one della gloria antica • 

Già Paruri impugna , e per onor di Cri fio 
Sotto Peìmo già fuda , e s'affatica ; 

£ tu vedrai con minacciofo , e trifio 
Volto la forte a* fuoi difegni amica . 

Sì , la vedrai , e della tua fiuentura ■ 

Dalle bell' Arti Jia Pordin dipinto 
Del Vaticano Julle fiacre mura : 

E per lo Trace fiuperato , e vinto 
Andran fiamofe nelPetà futura 
Di Lepanto Pimprefie , t di Corinto • 
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Dappreffo alla capanna , infalla fponda 
lo flava un dì del mio paterno fiume , 
Quando torbido il vidi alzar le fpume~^ 

E la riva infultar , cbe lo circonda . 

Vidi le Ninfe ancor di fiore , e fronda ' 

Non più cinte il bel crin fuor del coflume , 
Cbe /degnando di Febo il chiaro lume , 
Fttggian vè più di rami il bofco abbonda . 

Valta cagion cercai de* cafi ignoti ; 

Ma il gran Padre de* fiumi allor daW acque 
Alzò ralgofo crin , cFudi miei voti ; 

E a far pago il defio | cbe in fen mi nacque : v 
E* mortaci dijje > Elettra % e le fue doti 
Dir mi volea , ma per dolor fi tacque . . 


Signor , fe già del tuo natale il frutto * 
Fu la comune libertade , e pace , 

Come ora il Mondo rimirar diflrutto 
Nella primiera fervitù ti piace? 

Mira , deb mira , alto F attor del tutto , 
Italia tua t cbe piange , e afflitta giace i 
Abi quanta flrage le minaccia , e lutto 
I* empio deW Afta Regnatore audace • 
p'endica tu la Fede , e V corfo qffrena 
A i trionfi del barbaro Signore , 

Cbe lieto efulta fulla noflra pena . 
Rendi la pace , e in bel nodo d* amore 
Ualme tutte de' Re flringi , e incatena 
Col voler del fovrano almo Paflore . 


Co* 
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CcW , che fu ì Paflori , e fuWakere 
Tefìe de^ Re Jiende le forti braccia^ 
Spefjo a’ fianchi mi ^veggio ^ e le fue fiere 
Armi rotando me crudel minacciai 
lo la fogguardo ^ e ridoy e del piacere 
Fallace lujtnghier feguo la traccia; 

Is/è scaltri a me vicino abbatte , e fere^ 
Vafpra temo di lei terribil faccia* . 
Infelice alma midi tufol da lunge 
Miri il gran colpo , e alla fatai faetta 
Il tuo grave fallir le penne aggiunge. 
Cervo così p<P campi il corfo affretta ; 

Ma d'improvvifo il Cacciator lo punge ^ 
B morte incontra ov^egli men Pajpetta. 


S^ualor co i lumi dì mìa mente io guardo 

I tanti già da me commefft errori ^ 

Miro come al mal cor fi ^ e come tardo 

10 fui mai fempre a trarne il piede fuori ; 
Volgo pìen dì /pavento al del lo /guardo , 

Al del , ch*offefi , e accre/ce i miei timori 

II pen/ar , che già penda in aria il dardo , 
E che alfin c aggi a f ove il mio piè dimori» 

Ma pur del male oprar fol tanto arrejla 

11 cor/o Palma \ quanto la vicina 
Tema del rio flagello la molefta . 

Così teme il noccbier dì /ua ruina ; 

Ma , paffato il timor della tempefta , 

Torna alP ingannatrice onda marina , . 
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Vn tempo io già vivea libero , e fciolto , 

Amor f prezzando , e V Jm crudele impero ; 
iK'è dava affanno al cor , fe un gentil volto 
il ciglio a me volgea torbido , e fiero. 

Ma un giorno ( abi giorno , cb^ogni ben m'ai tolto!) 
Cosi preje a /gridarmi il Aume arderò: 
Folle , or vedreù , /e fra i miei lacci avvolto 
Gir ne potrai della tua forte altero . 

Si diffey e fcelto un fiero ftral fra mille , 

Che a tergo avea , ferimmi , e in un'i/lante 
Arfe il cor tPamorofe alte faville, 

E fu quel dì, che U non più vijio ovante 
Amabil vifo io rimird dt Bilie , 

Sola cagion di tante pene , e tante • 


Ecco , 0 Giulia , il tuo Fabio : a te fen riede 
Di nuovi fregi ghriojt adorno , 

E quel bel manto » cbe lo dnge intorno 
Modefita il tinfe^ e fua virtù giiel diede . 

Ciunfer di liomai voti aU'altà fede^ 

Ove il Pajìor fovrano-ba il fuo foggiorno-^ 
Ed affrettaro il defiato giorno 
Della dovuta al figlio tuo mercede. 

Strìngilo al fen materno, e il mojira altrui^ 
Onde fi fcorga a qual fublime sfera 
La forza il troffe de' configli tui. 

Indi et faccia ritorno alla guerriera 
Città di Marte : ch'ella un dì per luì 
Chi fa , chi fa ciò , cbe pevede , e /pera . 
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Q Val vajlo fiume ìmpetuofo , e fiero 

Gonfia talora ^ e rompe ^fponefa^ 

ti le cìttadì , e le campagne inonda % 

E fajfi ognor più torbido , e feyerp ; 

Fer le mine altrui s'apre il feutiero , 

E di ben mille jiragi in feno abbonda > 

Finché nel vajfo Mar giunga , e s*afcpuda , 
Delle rapite JpPgtie onulìp , e altero . ' \ 

Tal muove il Tentpo ingiurhfo il piede , 

Seco portando , ahimè , fuperbp pg^ora 
Tante diverfe glqriofe prede j 
E invan [campo s'attende , e invan fi plora ^ 

Se delPobblìo nel mare ^ ov*ei fen riede^ 
Ferde fe ftejfp ^ e fue rapine ancora . 


m 


» 
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^teftì , che colla vaga , e nobiPArte , . 

£ col profondo fuo forte penfiero 
Ben giunfe in terra a penetrare il vero ^ 
Tante vergando glpripfe cartel 
Salì di sfera in sfera ^ e a parte a parte 
Unno , e P altro mirò vago emifperq , 

JUif arando del Sole il corfq intero , 

E di mille altre fiamme, in Qielo [parte ; . 
Foi penetrò , coi fuo [aver profondo,^ 

Air ultimo di Gloria aecefo intorno 
Cerchio , che regge , e che governa il Mondo* 
Ivi mirando , di gran lume adorno , 

Il centro d* ogni ben , lieto , e giocondo 
Fofar gli piacque , e non far pilt ritorno ^ 

O 
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O nera invidia , d'ìgnorauza figlia , 

Che fol del danno altrui fi pafci , e godi , 
E il ben per non mirar , con empie frodi 
Chiudi Pinfidiofe , orride ciglia ; 

• Torna de* vizj nella rea famiglia : 

imi è tua jianza 5 iiìi te J/ejfa rodi ; 

Che invan la pace , invan le giufte lodi 
La fiera lingua tua turba , e fcompiglia . 

vedi ancor , che il tuo potèr non vale 
Contr'a y triti , che il velènofo dente 
,JSon teme , inverfo il del battendo Pale ; 

, E cinta di fplendqr vivo , e lucente , 

Cotanto gloriùfa in alto fate , 

Che ella pitt non ti mira , e non ti /ente I 


Poiché Vincenzo colla Cetra (Poro 
pe rifonare il Tofco aere (Pintorno 
in dolce tuono armoniofo , adorno , 

£' cìnfe il crin deP*immortale Alloro ; 

U Anime elette del beato coro » 

Che da quello P udirò alto foggi orno , 
faccia , differ , cofiui nel del ritorno , 

E jpogli if Mondo di si bel teforo : 

OndPei pien di furor chiaro y e divino , 
Jioadcppiando cogli anni il dolce canto , 
^uaì lieto Cigno al fuo morir vicino," 
'Portò dì morte co* bei carmi il vanto ; 

£ volgendo alle {ielle il fuo cammino , 
Emptè il del di letizia e noi di pianto . 

Fio- 
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Fiorenza mia , /<? lagrimofo il cìglio 

Portai già un tempo in , rimirar la fiera 
Strage di morte , e la ben lunga fcbìera 
Ìj*troì trafitti dal fuo fiero artiglio ; 

Pur mi credea , che quejio inclito figlio^ 

Di cui ft piange , ahitnè ^ Pultima fera , 
Serbato /oJJ'e , per tua gloria intera , 
pnico /campo al tuo fatai periglio . 

£ rimirando in lui folo ridutto \ . r 
Il pregio di color , che duol mi danno , 

Avea l' antico mio pianto rafciutto: 

Ma con maggiore irreparabil danno 
yeggio perir sì gran fojlegno , e tutto 
In lui rifento il mio paffuto affanno ... 

I 

Come fe il Villanello a un ceppò verde. - ” 
Faglia i bei rami , onde ' avea prima onore t 
Frefco il tronco mantienfiy e col favore 
Del del ft rinnovella , e fi rinverde • 

Che fe nudo riman , non fi difperdè - 
V ampia radice , ond*ei prende vigore . , • . 

E fagge quel vitale afcofo umore , ’ 

Per cui la naturai forza non pèrde \ \ v 
Così awien de i penfieri atriy e rubelli , 

De* quai , febben talvolta il cuor fi fpoglia , 
F ornano a germogliar fempre più felli» 
Santa Ragione , non la verde fpoglia , 

Che prefio vienfi a rinnovar , ma fvelll 
V empie radici, alla malnata voglia » 
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S E mai corfj^ le vie de' prifcbi. Eroi 
Con invidia de gli Avi i gran Mpotì , 
Odoardo è quelPan^ che fcorge a noi 
It fi^o ,idtier de' fecoli remoti . 

Videro $ chiari invitti Regni fuoi 
Semi d' Imperò' a longa etate ignoti s, 

Vider traici Reali, e vider poi 
Aurei germogli celebrati , e noti , 

■E fu vago il mirar di' antichi fregi 
l'inclito Sangue de' Parneji adorno 
Irne famofo a pià fuperho Trono , 

Sinché corfo , e rifcorfo a gli anni intorno » 
Scontra le glorie fae quant'elle fono « < - 

Monarchi ^gafii f e ma^tfi Regi» 


Alto fen corre il Tebro i e ferve Roma '■ 

Al chiaro fuoco >. ond'ardé OJiro novello : . 

Per cui non fplende il Vatican men bello , . 

Che quando i. lauri a lai cingean. la chioma» - 
Ahi Sede trionfale, e non mai doma ì 

Da man ti forte oda deftin sì fello , 

Che pià prodi i tuoi figli or quejlo , or quello l| 

jNon ifcotejje la gravofa foma , 

E' ver , che in te f ombra Ponor.già. fpento . 

Deir armi antiche , ed in negletta parte . 

Ne andar Pire feroci , e l'ardimento t 
Ma fe manca valor di prifco Marte , 

Non fei men chiara , orche ben cento, e cento ^ 
Bei fregi illuftri ha feto il Piaasa f a ornarte . i 
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O vana del faper brama pojfenfe , 

Cbe aom jiruggl , e fpeffp fai Palme men belle j 
guanto per te pafcer quelle 

Avvide coglie delP ingorda ' mente i • 

J^e vide il chiaro giorno j e me P algènte 
JSÌotte agli fcarfi fai di Jae facellè 
Volger le àntìebè carte ^ e le novelle i 
E poco ottenni '^. e molto andai dolente i 
J^e Jgrido or quinci il mio si lungo errore ; 

E fra nobili /degni io fó mia cura 
Ornar le piaghe al Croci^Jfo Amore m 
SaJ/i i cbe P Ara ergete alla ventura 
Etade , in cui /erbate il mio dolore j 
lanto mio cor vi cbtede i e pià non^ cara ^ 

\ J V.» V ^ 

Chi mi fcbiùde Parnafo e\cbi mi crea 
Sul cor fevera imperiofa voce , ‘ ' • , : ^ 

Onde quel crudo iafgridi j è quel feroce , 
Cbe già nel fondo del mio feno ardea ì 
Gli anni gravi ho fai tergo , e non pià rea 
Cura mi punge , o vano^ ardor mi cuoce : 
^ento'è il defiré i cbe a bel/ Alma nuoce 
É ad altri fiudj io penfo ^ e ad altra idea • 
Or come fia^ che molle \ e frefca Donna 

10 fegua , e porti falPAonie cime 

11 valor della treccia e della gonna 

Tu foli Virtà y cbe al del poggi fublimei 
E non beltà i cbe oltre ragion s'indonna ^ 

Di amor fei degna , e difufate rime • 
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O guai candidi, fpir ti apronftil volo ' 

Su pel ferem , e van cantando alPetra , 

Ad emular il fuon delP aurea Cetra 
Del l^ate dP Arno , cbe fra i Cigni è folo : 

Ma quanti ancora , o van radendo il fuolo , 

O fcojfe Pali il gran penfier fi uretra ; ■ 

Onde fcorgo più iPun , che nulla impetra 
NelPaìta via , pien di fatico , e duolo . 

Or tu chiunque fei che in petto afcondi 
Vn si leggiadro ardir , nel bel lavoro 
Invan /caldi il penfter ^ la fronte inondi . 
Pindo non è piu dejjo : ufPombra (Poro , 

Non troverai che foglie , e poche /rondi : 
"Tutto colfe il gran. yate il /acro Alloro » . 

DUBENO ERIMANZIO 

Q Val dolce aura.foave ora mi /piega 

1 vanni ,.e m'erge al Cielo ? ecco uno fluolo 
Di Cigni mi circonda , e in nobil lega 
Seco m'invita , e mi cofiringe al volo • 

Scorte sì belle di feguir non nega 
Nobil defto di follevarmi al polo ; . 

Ma sì alto poggiando ohimè mi piega 
Il proprio pefo ^ e mi deprime a{ fuolo • 

Così confufo a terra P mi rimango ^ 

Colpa del patrio nido , oncPebbi piume 
Ui loto Jntrife ; e. mia /ventura or piango * 
Ma fe dato mi vien nel Tofco fiume 
Di ripurgarle dal natio lor fango , 

Spero d' alzarle un giorno oltre il cofiume • 

: LI- 
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LICORI. ELPINO. 

\Àc.Ecco un^angue% ecco m àngue'. Etpìnojn fretta 
Ritira il piè , che guai ; fe lo calpejia : 
To/io il vedrai Juperba erger la tejla - 
D'ogni infulto per fare afpra vendetta , 
EÌp.£i& bada 0 te. Licori /empii celta : - ' 
D'eftinta ferpe arida Jpoglia è quefta , " 
Lic. Obi egli è veri ma tale ancor m'arrejia , 

E nelle vene un freddo orror mi getta . 
Elp.// credo ben : ma tu non la fai tutta , 

Licori mia: fei figlia di colei. 

Che già da un /erge afiuto fu fedutta ; 
Ferd Veffigìe , ed i vefiìgi rei ' 

'Temi (Pogn'angue. Aht'almen fojfi ìnfirutta, 
Cbe del vizio fuggir'- P ombra ancor dei ! 

A udio f Terra : addio , Adare : 

d\/obil penper /opra di voi mi fpinge , - 
JVé deipari a a i confini il volo arrefia* 

Mufe , cbe co fa è qaefla ! 

Vede or mepio la mente , 0 pur s'infinge ? 
Ciò, cbefijjo io credea, mobil m'appare 
Ob meraviglie rare ! 

^uel, ch'era luce , opaco or mi diventa : ' 

Di mafia pigra , e lenta > • 

Fafp un'aftro\veloce , e raggi immènp • • 
Vibra da lungi. Or vanne , è credi a ìfenp. 
Deb quanti e monti , e valli 

Scuopre nel globo fuo P argentea Luna , - 
Fer cui varia la luce fi comparteì 
lo veggo in quella parte. 
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Cbe di Ticotre ba il nome . ampia laguna , 
I^odo ove appar dì candidi crijialliy 
Ma fon lucidi calli 

Cbe guidan d'ogn'intorno a quella Heggia , 
In mezzo a cui colmeggia 
Vn doffo , e in vafio gtro lo circonda 
Con fplendid*orlo Id jublime fponda . 

Lungo , e fereno giorno 
^ui folgoreggia a lunga notte eguale , 

E l'un colP altro fpazio un mefe esegua* 

§luì tofio fi dilegua , 

Se pure alcun vapore in alto fiale , 

E veggo il del , col Sol ^ di flette adorno,. 

Da si lieto fioggiorno 

Miro la Terra i ed ob fpettacol vago ! 

Cbe volubile immago 

Sembra di maggior Luna , e pili incoflonte ; 
2Vè mai però tramonta , o fajfi errante • 
Fajfio a tenere bella ^ 

Cbe di Cintia le forme ancb'effa imita , 
Mentre vagando gira intorno al Sole • 

Dove fiei , terrea mole I . 

Mi fiparifli da gli occhi : ove fiei gita ? 

Ob come s'è cangiata in aurea fletta ! 

Pià minata facella 

Fatta è la Luna a lei compagna fida \ 

Mè mai laficia fina guida , , 

^ual fajfio netta fionda attor cbe gira 
E del braccio motore al centro mira . 

Ma cbe vampe cocenti 
Detta sfera cPAmor vibra il riflejfio ? 

Dop^ 


Digitized by Google 



DI DUBENO ERIMAN 2 IO. ^91 

Doppio ba *l vigore oltre Periva face 
Fiamma s) contumace . . 

Che farà , fe a Mercurio andremo appreffo , 
Ove il Sol fette volte ba i Arai più ardenti ? 
Già $ ratti movimenti 
Di lui intorno a Febo bo quindi fcorto , 

E come fpefjo , ajforto 
' Refi andò da fuoi raggi , a gli occhi nojlri 
Rara copia di fe laggiù ditnofiri . , 

Or dunque ti difcojìa 1 
E ad altra sfera ^.0 mio penfier ^ t'affacciar, 
Cb'occupi in del più temperata parte . 

‘ Ecco Marte , ecco Marte ^ 

Con quella fcabbra fua ruvida faccia 
In mille frane cavità difpojla : . 

Cb'or fugge , or più s'accojia 

Ben cinque volte al nojlro globo accanto . 

Cui d*aver fi dà vanto 
Fari a un diprefjo i giorni , e dupli gli annh 
Ma dove , 0 mente mìa , difpiegbi i vanni ì 
Ob cbe mirabil fcena ^ . 

Ci apre davanti del gran Giove il trono , . 
Talor d'argentee zone intorno cinto , 

Talor rPeffe difcinto ! • 

Ma pur : di neve alpeftri gioghi fono f 
Cbe gli fan replicata afpra catena ; 

E il gel fi flrugge appena , 

Cbe torna rinforzato al primo poflo , 

Tantq è dal Sol difcofio- 

^uel globo , e.fol cinqu'ore a poco a poco 

^fpon ftte parti a quel diurno fuoco . 
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O trt egual tempo refti ofcuro affatto , 
Sempr^eciiffar di flelle un ampio tratto ^ 

E qual piacere , intorno 

yederfi raggirar ben cinque Lune y 
Con cui JSlatura provvida compenfa 
Ciò , che fcarfo dipenfa ' 

Di luce il fonte nelle notti brune ! 

^ul V ^ol nove , e più volte ba il fuo contorno 
Minore , e in pieno giorno , 

^ual delP angolo retto un grado e parte , 

•fai lume fol comparte ; , \ » 

Onde fur dPuopo tante Lune , e tale 
Lucido anello a molte Lune eguale . ,, 

Or dove i Marte ì dove 

Andò Mercurio^ e l^enere con ejjo ì 
Forfè fuggii la terra ove iafcondeì 
Ab tutto fi confonde 

Co* rai del &oL cui pochi gradi opprejjo 
Giunco appena talora a fcorger Giove , 

CFor piena , or /cerna muove 
Sua sfera , e già depofio ha *l fuo equipaggio 
Ma fe faccio paffaggio 
■ A qualche afiro feguace , e fubalterno , 

Tolto il velo dell* aria i il tutto io [cerno 
Ma pur quello t cb*avama 

Ogni fiupore , ^ » eh* io le [Ielle fijje 
A rimirar da cesi eccel[o pofio , > 

Aon fin meglio di/pofio 

D*allor , che le pupille a terra afiijje 
Teneami *l[en[o : e pur la gran diitunza 
Di si remota fianzo . . - 
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£’ tal , cb' appena d* agguagliarla io /pero, 
ter un fecoio intero ì 
S e d'alato Cavai premendo il dorfo 
^ tende Jfi ogni ora in. mille miglia il corfo . 

E fé ancor' altrettanto . 

'Tentafft d*innoltrarmi , io fon //curo , 
Ch'ogni gran /iella unjuminofo punto 
ÀJi fembrerebbe appunto , 

Bench'agguaglino il Sol Sirio, ed Arturo: 
Perche lo fpazio fin qui fcorfo , accanto 
A ciò , che refla , è quanto 
il centro in.par/^on d'un vafio cerchio», » 
Oziùfo , e foverchiq . . 

ISJott è però P ampio intermllo , in cui 
Fan varj altri Pianeti i giri fui. 

Giri (PeCli/fe immenfa , . 

Che fembra parabolica figura , 

Si dijlante dal Sole ha Scaltro fuoco ; 

E quando a poco a poco 

Vafiro ver noi s'occofia , la flruttura 

DelPatmosfera fua frigida , e denfa , 

Col calar , che dìfpenfa 

Più largo il vicin Sole , s'ajfot tiglio 

in legger fumo., e piglia 

Forma orribil di coda , o barba , o crefiu 
Aella parte , che a Febo oppojia refla . 

Ma , nel falir , difgiunto 
Dal caldo , il vapor torna al fuo Pianeta , 
L'ardir mi fprona or di poggiarvi fopra : 

Chi fa , ch'indi io non fcuopra 
Del vortice folor P ultima meta ? 


Ab' 
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Ab più (Pii» fecol pojja i anzi cti*ei giunto 
Sta dtU'' ‘-ifelw M punto • 

Già Saturno [pari , ma in vece io trovo 
tiù d'un Pianeta nuovo; * 

Poi credendo veder meglio lé ftellét 
Perdo ancbHl Sole ^ o pormi una di quelle . 
Fa dunque in giù ritorno 
O mente mia « fe vuoi contezza alcuna 
Di quelle ardenti faci eguali al Sole. 

Ecco P ampia ignea mole :• 

' Hammenta ora il gran giro ; che la Luna 
Deferivo al centra della 'terra intorno : 
Maggiore anche è il contorno . ^ 

Del folar globo i anzi ocean di fuoco , 

In cui niun‘ombra ha loco ; 

Sol qualcipifola opaca in si gran mare 
T alar galleggia , e macchia ofcura appare * 
Il porto or qui fi prenda ' 

Per contemplar là Vaga fimetrid 
De Pianeti , cb*al Sol fanno cartello • 
^ui si ^ ebe finto , e veggio 
La bella Pittagorioa armonìa ; 

JVè in altro globo mai fia , che s'intenda 
Purché altronde io comprenda , • ’ 

Lbe fipra Pajfe fuo qucjP Afirù giri i ' . 

E intorno a fe raggiri . ■ 

V Etere tutto , in e fio tPonda tu- onda 
Sempre minor velocità trasfónda • 

In ben difpofle danze 

Quindi a globi notanti fia , che tmprejfi' 
GP impeti fiess dal.fimdoj e ebe'^ s'adatti 





Tal legge a $ moti efatti , 

Che ì quadrati de* tempi itt ognun cPeJft 
Sien come i cubi delle lor dijlame, 

A^è qui le Jìravaganze 
Seguon f ci^altrove eToJJervar ci occorre ^ 
Quando il Pianeta or corre 
Innanzi , or torna indietro , or fermo ftajp , 
Ma fempre appar diretto , e avanza i palft» 
Qb vaga itlujìre fede , 

Da cui piU bella fi rawifa Popra 
Del fommo Arcbitettor faggio , e aminirando ! 
Donde ha perpetuo bando , 

Vofcura notte , e non awien , che cuopra 
Ecliffe alcuna mai cidy che fi vede! 

^uefia ti può far fede , 

Mente mia, come ftian Sant'afirit e tanti 
Luminofiy e brillanti y 
Vi cui tu jcuopri il Firmamento adorno , • 

A/è men Pianeti avrà ciafcuno intorno» 

Or vada cbi pretende 
Mìfurary numerar le divin*opre ^ 

£ por termini anguJH al gran difegno • 

A/on può P occhio , o Pingegno 

Il tutto penetrare i il men me fcuopre y 

Il meglio t e il piò fi celuy e non s'intende» 

A/iun fa quanto s'eflende 

^uefi a bojja magione efpofia a $ fenfi ; 

Cbi poi gli fpazj immenfi 

Può concepir delPalta empirea fede. 

Ove co* fuoi Eletti Iddio rifiede ? • • 

Ma prendi am terra \ e intanto . 


'yan- 
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yoHtte , 0 Cattzon , vanae alla gente infida , 

E coi mìo rozzo canto 

Alza la voce e grida : 

guanto grande è HE attor delta Naturai 

E non aver paura 

Di chi col volgo fuole 

mijlerj aver per fogni , ofole» 


EDELIO ACHELIANO. 

C Hi vuol veder quant'alto poggi % e quanto ' ^ 
Pojfa il valor d'aureo pennello , e colto ^ 
Miri AJJuero , e la gran Donna in volto , 

Per cui Parte flupì ^ poter tanto • 

Ecco ella [viene , e fpento il lume fanto 

Chiude gli occhi , e non chiude » onde a lei tolto 
Lo fpirto P giurerei , fe non che afcolto 
/ fofpir tronchi , e veggio il caldo pianto^ 
Perche la mano , e in un pietofo il guardo 
"Tofto non volfe il Regio Spofo in lei 
A temprar Paltò duol col fuo confòrto ? 

Che allor , faggio Mazzon , tanto n^ andrei 
Lieto de' bei fereni lumi al dardo , 

^anto il fuo duol mi feo pallido , e fmorio • 

yago 
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Vogo di fare ma gentil vendetta 
Varco riprefe Amore , e contro lei 
Vibrò Pafpró pungente aurea Jaetta , 

Cbe tìnta fu nel f angue degli Dei . 

Ma in veder tal virtute al cor rifìretta . 
Della gran Donna , e i penjkr folli , e rei 
in un col colpo ir voti : ab femplicetta ? 

E cbe ì de' Numi ancor pià forte fei ? 

Ei dijj'e ; e Unto di vergogna \ e f cor no , 

Col forte braccio di pietade ignudo 
Mille avventoPe al Jèn firali di Morte . 

Ma invan , poicb'ella in fua ragion più forte 
Con quel candido velo a fe fea feudo , 
Ch'oggi ella porta in bel trionfo adorno . 


Ecco la foggia gloriofa y e forte ^ \ 

Donna del fecol npjìro onor ben degno , < ^ 

Cbe di viriate y e del valor panforte 
Poggia di gloria al più fublìme fegno . . 

Ella del fauto Amor dietro le feorte , 

• Accefa ornai d'uà alto , « pio difdegno ^ 
S'invola al Ahndo y e rompe P empie accorte 
Frodi y che' fero al fuo bel piè ritegno ; 

E degli inetti rei la folta febiera 1 

Pone in fer^ggio e già di lor s'indonna , 

E lor da legge , e fovra loro impera ; 

Onde (Avvolto in umil leggiadra gonna 
Cggi fen va di fue' vittorie aiterai 

• Cb Jaggia , gloriofa , e forte Donna ! 

CaU“ 
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Candido giglio , che di giorno in giorno > 

Crefce in beltate , Jìccbè ogni altro fiore 
Vince di pregio , e dolcemente intorno 
L'aere tutto , ed il fuolo empie d'orrore ; • 

Se dura falce del fuo bello a /corno 

Avvien , cbe il mieta , d'un gentil pallore 
l’igne il molto, cbe fu dianzi sì adorno ^ 

E fiefo al fuolo illanguidifce » e muore . 

Così Palmo Faftor , cui morte acerba 
Colfe fui fior degli anni j e in un '’recife 
Idoflre fperanze , e fue virtudi in erba , 
Languirai e /cinto della fral fua /alma 
Al del poggiando per gran gioia rife . 

Ob morte avventurofa , o felice Alma ! 

N On piu de* gloriofi eterni allori 
Cinta la maga fronte , 

Ma del lutto comun fra i /acri orrori 
Or dal Cajialio fonte . . 

Sorgi fquallida , ed egra f 
Mujà , al mio duol conforte , 

£ in bruna vefia negra • • 

Scompojia il crin , d*atro pollor di morte 
Tingi tl bel mi fai e intanto 
Duolti meco al mio duol , piangi al mio pianto 
Ecco ecco la fatale Vrna pìetofa , 

Cbe le ceneri , e Pojfa 

Chiude del gran Pafiore % onde orgoliofa 

Trionfa , e di fua pojfa 

Sen ma Morte sì altera i . 

PoU 
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Potete de^ nojhri mali 
Orna il trionfo , e fera , 

Ahi ! non fi pente de' vibrati /broli , 

Anv il nojtro dolore 

Deride la fnpet ta , e il fa maggiore . 

Iklira colà , fe il cor ti foffre , e vedi , 
f^edi la pompa mejla ^ 

, . E leggi in fronte a que' funebri arredi 
L'ofpra , amara , fanefia 
Serie de' danni nofiri ; . . > 

E come acerbo , ed empio 

A gli occhi altrui fi moftri 

Delle nofire fperanze il crudo feempio : 

Mira , e cbiudt , fe puoi 

Alle tue doglie il vareo , e a' pianti tuoi . 

Vedi t obi troppo crudele e fera vijta ! 

Co i crini alPaura /parti 

Starfi in ammanto bruno , in aria trifla * 

Vedove le belPArti , 

E con volto dìmefjo 

y^annofe , e [contente 

Giacerfi alPVrna apprejfo 

L'alme Virtudi a i mejli ttficj intente s 

JNacquer quefie , e federo 

Atei buon Faftor , e al fuo cader cadero . 

E [eco pure a un parto fiejfo nacque 
Valor y zelOi epietate^ 

E quella , onde il Ctel tanto fi compiacque p 
Bella , fanta VmUtate , 

E quelle » che col latte 
Succiò fin dalla cuna 

Col^ 
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Candide voglie intatte , ' 

In cui Morte non ha ragione alcuna ; ' ' ; 

Il fero in terra adorno ^ 

^uejte , e al Cielo con lui fero ritorno . 

Ma che pià far degg^io , /estolto , t f pento 
peggio delPartì belle 
Il pià fido loflegno , e Pornamento , 

Colpa Jol delle jtelle ? 

Mufa , ahi Mufa infelice , • 

A che ti trafje il fato ! 

Non pià fperar ti lice 

Nobil materia al dolce canto ufato | 

Poiché caduta è infieme • • ' , * * 

Volta gloria di Pebo , e la tua fpeme • 

Or vanne in Pindo » e porta ^ ' 

Colà Pinfaufto avvifo ; 

Che intanto pel gran duol^ che ntitrafportOy 
Io qui fermando il piede t 
V Pajco il cor di fofpir , eh^altro non chiede* 

A » ' 

» • * 
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ENILO AMMONIO. 

Q Veftù di verdi mirti , e [acri allori 
Cottteflo altare in nuove fògge adorno , 
Lib'io alla fama innalzar credeva un giorno , 
Fregio, più tcb' a bei carmi , a' fidi anror/; 
Poiché i più vivi , e nobili fndori 
Dileggia il volgo infano » e reca a [corno , 

E poiché la beltà I che fptende intorno 
Fer lo più dentro è inganno , ed arte è fuori 
Perche non penft alcun > ch'empio talento 
Abbia [vegliata in me la folte idea 
Di per^der Copra illujire^ t V monumento, 

A te , mia Filli , a te , da cui fùka 
Prender Cìngegno , e V cor dolce argomento , 
Divoto il [acro , e faccio te mia Dea . 


V anima, con che vivo, ad amar prefe, 
Quando comparve al fuo Fattore innante , 
Ed in lui paga , tal di lai s'accefe , 

Che tutta amor divenne in quclCiftante, 
Quando quaggiù per [no dejìin poi [cefi , 

La vera idea [mani di ^quel fimbiante , 
Onde in cerca di lui , [coprirlo attefi 
In ogni bel, che fi le fea davante. 

Cosi amai prima Eurilla , e Glori p(d : 
‘Veduta alfine una beltà maggiore , 

^uejla affomìglia più , dtffi ; e amai voi > 
A'tf dopo Maitre più invogliojji V core ; 
'Talché in voi rejlar paghi i defir [uoi , 
Che certo eran rivolti al gran Fattore 
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Quella , che tanto e Sorga , ed Arno onora ^ 

E che dopo tant'anni ancora è bella , 

Fu fole per- favor d^amica Jiella 
Pojìa in quel foggio . in cui tutt'or dimora 
Se quella^ cbH omo, foffe jlata allora , 

Avria dovuto Poltra efjerle ancella ; 

E fol per fua cagion no/ira favella 
Sarebbe colta , e più *l farebbe ancora . 

. Ma t^a cojìei per viver dopo morte 
Manca un'ingegno tale^ almeno fia , 

Ch'io gloria a me ^ s'a lei non pojfo , apporle • , 
JS/ota fu quella^ che non era pria , 

Perche toccolle un taf amante in. forte i 
Io più noto farò per Laura mia, . 


Per liberarmi dal cocente ardore i > . . *'• 

Che per Eurilla mia m'infiamma tanto , 
'Tentai fmor , ma fempre invano .t quanto 
Per non morire fuol tentar chi muore ; • 

Ma poiché vidi al mio fatai dolore 

Poco giovar lo sforzo ^ e nulla il pianto , 

Deh t dijjiy e qual n'avrai barbaro vanto y 
Se mi Iqj'ci morir y crudele Amore ? , 

Rifpofe il PJume ollor : vedo qual Jeii 
Ma fperar da me aita a te non lice ; , ^ 
ya , domanda a Ragion ciò , che far dei» 
Chiedo aiuto a Ragion , Ragion mi dice . 
Cb'è sì bello il mio ardor ♦ ch'io non potrei j 
Fuor ch'in amaPEurillay efier felice 

O 2 
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^eco *0 dicenai oh Se veder le ftelle 
fojjè cottceffo a mi netCejjer' loro , • . • - 

guanto nel contemplar quel gran lavoro 
Le cofe di quaggiù farian, men belle ! ‘ « 

Certo , cb"il gran Lattar ripoje in quelle ' 

Della luce più pura il bel teforo^ “ 

’£ al Sole comandò, cb'i raggi fforo ' • 

- Dividejfe co» lor , qua/i a Sorelle , * ' 

Sorrift Amor , che si parlar m*udio , - 

B diffe ; o folle , e manca a te contezza ' • 

' Aver di ciò , che di più bel fò Iddio ? 

,ll baffo ingegno a ben Sentire avvezza ; • , ' . 

B mira PilU in volto: U più Scoprìo 
l» eJSa il gga» Fattor di Jua bellezza . - 

* • - « 

Cento bianche giovenche , ' a cento tori^ 

CF ancor non profanò giogo fervile , 

•A te, 0 Tempo ^ , o gran Fiume, o^ìrò umile, 

. Se rompi $ lacci , onde m^avvinfe dori ; 

FJè Pojlor e farà, che non F onori • . » 

.Tra quejìe felve , e faeri a te l'ovile ; » 

B non aver , che fiam P afiori , a vile ; 

Ch'è il più fttcera cor quel de' Pojìori . - 
Sì tfvelli Pemph'sì da quefto core: • 

Struggine la memoria ancor sì forte i 
TudimialibertàitufiPautore-, 

Vdì il gran voto Amore ,, e in forme accorta 
Diffez fé vuoi rimedio al tuo dolore , 

■ Ojffi k preci, € i voti , offrili a Morte» - 

• . • • • 

• . . • • Pug 
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Tur giunto è il giorno ^ in cui [olir fi vede • 
yera virtute a pià fublimi onori , 
gir tergendo nobili [udori . . 

'tutta lieta in fe^fte (fa a [uà mercede ; . 

T elìce giorno , tu potrai for fede f 

Che non fur fempre eìecbì i noftri amori , 
k E ebe tra.pkttfi;, e gridi, adulatori t 
• IsJon fempre incenfo a cbi ,’/ volea, fi diede ; 
Tu fai veder ebe' fon fue forti fffe 
Al merto ancor., ma pure alfin s'onora 
Vn , cui pari non fo s'ancora vijfer 
Coi) io diceva ìnfulla prima Aurora 
Di sì bei dì : pafsò la gloria , e di ffe : 

Eb quel grars giórno non è giunto ancora» 

* * • . . * 

• * * 

■ lo por fi umil preghiera' a^ fommi Dei, 

Cbe dejfer- latte alle] mie [munte agnelle» 

Cbe di cbiar' acque , e di feconde , e belle 
. , , Erbe dotajjer fempre i pafebi miei : 

‘M'ttdiro i Alumi , facili anche a' rei, 

E ricchi furo ognor tPerbe novelle ■ 
l.miei pafebi , ed allegre ognora , e fnelle , 

. D amar, mie greggi , e i frutti lor godei i 

Non fo perchè \ .molt'b a , cb'a'cjyami ftejji 
Tergo preghiere , che colei ch'adoro , 

* Si pieghi a' miei fofpirsì caldi , e fpeffì , 

E non m'odpno ancora : o »al mio martora 
Non v'ha rimediò. alcuno, a non Pann'effi 
Forfè è. di hi invaghito alcun di loro . 

- . - • ‘ ^ Z. . * 
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\ 

^uelP Vftgnuoì , che fla tra fronda , e fronda • 
Empiendo di dolcezza la campagna , 

Dice atPamata fua fida compagna , 

Che tornì al fuo fedele nè piu s'afconda ; 

Ed ella tojio dalPoppoJia fponda . . 

Pronta fen vola ., e lieta P accompagna ; 
Seco poi t*ei fi duole , ella fi lagna ; 

Idè quefta fi lagnò , cb'ei non rifponda . 
Felici animaletti in voftro fiato , 

Almeno a voi d'aver non fi difdice 
Quella y ch'amate , e vi riama y allato ; 

Anzi con piena libertà vi lice 
Sfogare il picciot core innamorato : 

Conofco io ben chi è men di voi felice * 


Valtr'ier fpuntando il Sol fulP orizzonte. 

Filli al finte incontrai ; delPamor mio 
. Lunga tenni tenzon ; dopo un'addio 
lo fcefi al piano » ed ella volfe al monte . 
Pòchi paffi P avea fatti ; ed ecco a fronte 
Mi fi fa Amor : tofio io rawifo il Dio ; 

E mi dice ; ov'andò ? perche f uggia 
. La Madre mia , che (lava teco al fonteì 
lo refio : egli ripete , e aggiugne poi : . 

' Che ? forfè io non conofco fue pupille , 

La beltà , il portamento » i gefii fuoi ! 

Parlai ov'andòi con luci allor tranquille 
lo V guardo in volto , e dico : errar tu puoi ? 
Quella , che. meco fu , quella ? era Filli . 

■’ , ^ue 
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^ael Pc^orel > ehi co» s) oitenta foie 
Ama t e lo fa M cuor^ la Fajiofolla^ 

L 'ama cosi , perche la truova bella , 

E non penfa ptit in là di quel , che vede ; 

O dolce muova il guardo , 0 fnello il piede ; 

Sìa V vago ci^io , e l'una^ e l'aìtra fiella; 
Cb'a luì pili piaccia , 0 che ptk Jpicc^ in ella. 
Et contento vagheggia , e pià non chiede . 
Che fcarfo amar ! cambierà un d) quel volto 
La prejia etade , ed il Fafìore allora 
Vedrà , che quel » che amava , è tutto tolto . 
2 Von amo io già cosi; che penfo ognora, 

Qualar* a Filli ha gli occhi , e Veer rivolto , 
Ch'ella fia un'altra , e eh'io P amerà ancora . 


Senti quel Tortorei come fi lagna , 

Foiebè da lai la cara fua partìo ; 

Non par , ch'egli domandi al prato , al rio , 
Se videro pafiar la fua compagna ì 
Mira come , girando la compagna , 

Tratto fi volga ad ogni mormorio; 

E poicb'efier le foglie egli feoprh , 

^anto n'abbia difpetto , e come piagna ? 
Quello, 0 Tir fi, quelPè verace amore, ' 

Non poter jìar lontan dotta fua bella r 
. Così Filli diceva al fuo Fajìorc. 

Tir fi interruppe allor la Fafiorella 
Con dire : il Tortoreih ama di core ; 

Ma non ama così la Tortoreih, - 


04 


Sotto 


• « 

Sotto nu'omhrofo faggio al fiume in riva . 

Fìlli fedeva al fuo Faftor accanto y 
Ed accordati in vìcendevol canto , 

Vun narrava ìUfao amor , V altro V udiva, 
^uejli V fuo core in dolci fenfi apriva , 

B V più y che non fapea , dicea col pianto ; 
^^lla poteva far forfè altrettanto \ 

May 0 pìU accortay o pià foggia, era pìà [cbiva 
Vn*egual fiamma ambo però firuggea , * 

Edera bello ,fol per queftoy il giuoco , 

Che tutto ci dire , ella tacer volea • 
Separaronji alfin , delP altrui fuoco . 

Contento ognuno ; ognun però temeay 
Stuella aver troppo detto , e quefti poco . v . 

ERMINIA MELADIA. 

P Er mìa ventura a rivedervi io torno , . 
Limpidi fonti , e verde piaggia aprica , 

E colli y e felve c placid'oura amica , 

Ove lieto gran tempo ebbi foggi orno , 

Odo ancor Puftgnuol , che fu quelPorno 
Col dolce cantar fuo par y che mi dìca i 
. Prendi Pumil zampogna ; ed alPantica 
* Soave rima fa grato ritorno • 

Però la mente mia tal valor prende , 

Cbc y a fot cercar delPalme Mafe il coro , 

< U*un novello deftr tutta s* accede . 

E già pojìc in obblio le gemme , e Poro , 

'Ed ogni vii penfier , pià non pretende , * 
Cbc ornare il cria d'un*immortale alloro \ 

Fra 
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Fra quefle fehe\ e quefìi bcfcbi erranti 
Vidi un Fajìor tutto confuso , e [morto i 
' lo, moffa da pietà ^ fattami ovante ^ 

Penf(ù di dare al Juo dolor conforto . 

*ToJlo rivolto a me ì* afflitto Amante 
Goti mi dijj'e : Io jun tradito a torto ; 
Fortuna , e Amor per me cavgian fembìante, 
^ando già mi credeva ejjer nel porto . 

So^i , 0 Garzon , con petto invitto , e forte ,■ 
E dà pace al tuo duolo , io gli rifptft^ ^ 
Lieta operando un d) provar tua Jorte» 

Ma lo fpietato Arder , co' fuoi penofi 
Strali’ il colpiva y e il trafiggea tì forici 
' Gbe per trarlo dì pene invan mi oppofi ^ , 


Come potrò cantar, eom'io folca 
In dolci rime il viver mio beato, 

'Se ornai deggio partir dal ben » cbe avedi 
E lofciare il Fajìor eoi gregge amato ì 
Lieti prati, frefcb'erbe , in cui godea 
Gir vagheggiando i fiori in ogni lato-. 

Cari mi.j^e tì , cbe mi parca \ 

D'ejfer felice in si innocente flato * 

Vdite or le mie voci , e quando all'erba^ 

I leggiadri Fajhr' guidan gli armenti , 
Ridite allora la mia pena acerba . 

Dite il mio pianto, e i gravi miei lamenti % 

E quanto affanno al cor mi fi riferba , ^ 
S'or.nott Jpero, cbe di trijii, e dolenti, . 

EU. 
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BUCHERO TIRIANO. 

A Mme Daìlt , e btlk piogge apriche^ 

Vn tempo grate a gti occhi , al cor gioconde j 
Limpido rivo , e verdeggianti Jponde , 

Dolce rijìoro alle mie pene antiche , 
l^op chieggio alle ve/he acque , ed aure amiche 
Fih quel conforto , ch'io non ebbi altronde . 
Porto fojpiri d* venti , e pianti aWonde 
Per. nuovi affanni y e per pià rie fatiche . 

2\/è le lagrime mìe , nè i atei lamenti 
PiàJpargOy ahimè y perchè men cruda y e fera 
Al duolo y al pianto mio Filli diventi. 

Ma piango , che incorante y e che leggiera 
Fatta al par di queff acque y e (^^i venti , 
Filli non èy nè pià farà quaPera, 


y dove fol fi vede arena , ed erba , • 

Óve il Bifolco di fperonza pieno 
Apre alla Madre antica il duro feuOy 
Città già torreggiò bella , e fupevba . 

Or jepolta fen giace , e forte acerba 
Cangiò in orrida fianza il fito ameno ^ 

Aè Jt può dir : ^uì fu ; poiché il terreno 
Li tante Jue grandezze orma non [erba . 

Appena da memoria a noi PadditOy 
Che fuggendo dall'aria a tutti infèftUy 
A cn ardifce fegnar , dov'ebbe vita . 

E Je talor ci torna , afflitta , e mefìa 
Il curiofo Peregrino invita 
A lagrimar'y e dice : Al&ria è qoefta . 

Poi’ 


Digitized by 




DI EUCHERO TIRIANÒ. »is» 

« 

« 

♦ 

Poiché femprc pìà forte a mìo difpetto 
Det pianto aìPànde, e al fuoco. onàUo mi sfaccio. 
Scorgo Palpejire" fcoglio v e 1 duro ghiaccio^ 
Che con nome di core ajcondi in petto i 
PJè tanta pofja ho in me' da fcior lo Jfretto > 
Onde nji*a^vinfe Amor ^ bar bar diaccio. 

Anzi in piu graw ognor mtjjero impaccio 
Traggo i miei giorni, e inmn^morte afpettOt: 
I^è per rijtorù del mio. graw affanno 
- S^adopra Amori nè punto il Liei fi mo^éi 
Perchè fo^a dite forza non anno m 
Andrò cercando dìfperato altronje. 
gualche riparo alPinfoffribil dannai 
Fuggirò, /'degnerò t ma comete dove è ^ 


Caldo fofpir, che deìPinterno affanno '• 
Mandai sì fpeffo. meffaggier dolente 
A narrar le mie pene , e V grave danno » 

A chi pietà del mio dolor non fente » 

Torna a lei , tornai e al genio afpro , tiranno 
IS/oto fa, che beh tofio , ahimè , fian fpente 
^uefte mie luci i e sì le fue godranno 
Vederle alfin quai le bramar fovente • 

Anzi per far pià pago il fuo rigore. 

Dille , che dalle labbra efangui , e f morte 
ColP ultimo refpir a ufcifti fuore^ 

Così più faujta incontrerai la forte i 
Che fe meffaggio ti fdegnò\d^ Amore % 
Gradito or le farai nunzio di Morte. ^ 
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EUDALBOENUS'EO. . 

D opo vìnta la terra , il tempo invitto ' • ' 
Sepolti ovria nella Città Reina 
^Mnti ebbe Padri l'Ordine cofcritto, 

E quanti Eroi la libertà Latina ; ^ ‘ . 

■ Se emulàtrìce dèlP antica Egitto . . „ • 

^j^la grancPArte , idea della divina . 

Mente , ch'il tutto ha in Je comprefo, e ferino^ 
.P^on togliea Roma alla fatai ruina» 

Crebb'ella pofeia, e a i popoli remoti . , .. 

Piti [anta fcriffe le Romane imprefe 
Degli Avi illujlri , e de i ma^ìor Nepotì . 

Ma poi , che al tuo belPAjìro il volo efteje , 

. Signor , la gloria tua vinfe i fuoi ioti , . 
pjè crebbe piU y perche alle Jielle afeefe . . * 

EUFEMO BATloi 

C Elia. che un tempo a me parve ti bella y 
^uand'io godea della pià frefea etate y 
Or non è più la vaga Celia , quella 
Degli occhi neri , e delle chiome aurate » , . 

Pur mi flriugono il petto ancor per ella -, , . 

. Le catene d' Amor più falde , e grate y 
E gode l'alma ejjer più fida ancella . ■ , 
All'armonia di Celia y e alPonefiate. 

' ^aefie , non fia p;iamm<ù , che il tempo mute y . 
Se quanto di jplendor feemato è il volto , ' 
Tonto con gli anni fono in lei crefeiute» 

Onde in feguirla non più cieco ^ e Jiolto , ‘ . 
Amo in lei le virtù non mai perdute y ^ y , 
Contemplo il fiel , che non le fia hai tolto ^ . 
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' fucile papille tue^ dove raccolte 

Splendean le Grazie in compagnia dP Amore 
■ Cui fu traftttllo a fulminarmi il core, * 
Uroppo , e fenza pietà, libere, e Jciolte, 

Sono ornai fpente ; e in fofea nebbia in’volte, * • 
isjou fpiranò , che tetro , e meflo orrore: 

Cosi un picchi del capo eg^o vapore 
In tenebrofo vet tienle fepoìte. 

Deb quante volte a te Pilli , io dicea: 

, JSion gpr degli occhi tuoi tanto ft^rbà. 

Perche foto il mio Amor ti fece Dea . • . ' 

Ed ella a mt : fe da quefP ombra acerba 
Mi difciolgo I che sii la Donna rea 
• Di bella il primo faflo' ancor riferbal • v*. • 

•• . • • • ^ 

Incauto Augel , cui ptà d'un laccio è tefo *' ^ 

In un bel giro d'alberi , e virgulti : » 

IVulla temendo degl inganni occulti , ' 

Volando alP efea , prigioniero è refe . - * ' 

Cosi Pilen , che a' vaga 'Ninfa intejò • ' 

Nella tua verde età femplice efulti. 

Schivar non puoi mille nafeòfi infui ti , 

Onde il tuo cuor 'non Jìa legato, e prefo. 

Ma quelP Augello ailfin dal Cacciatore ' . ‘ ’ 

Troppo ingordo fi uccide, e i corti guai 
, Del lieve career fuo finifee, e more. 

E tu, infelice Paftorel , vedrai , 

Che dove allaccia con fue reti Amore ^ 

*. • La grave prigionia uog eejja mai. 

. . 
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dove pria bofcaglict antri , ,e dirupi 
' Faeton [cena d^ or rare, e di /pavento i 
^u) dove l'Vomo alle rapine intento 

crudele degli Orfi era , e de i Lupi ., 
Ora cangiati i luoghi tetri , e cupi , 

Fiorifeotto le grazie a cento, a cento, 

E il Fellegrìn col piè divoto , e lento 
Paleggia, e penfa a quelle /acre rupi. 
S'egltjt aggira in quelle parti , e in quefle , 
y^ede Paria ferena , e il juol fiorito 
Di leggiadri ricami in varia vefle . 

Ma più d' ogni' altro oggetto ammirali [ito. 
Dove da Jlrale angelico, e eelejìe 
^ Il Serafico Eroe giacque ferito . 

.'tal vedo fiamma inufitato , e rara , 

Che alle cime del Monte orde , e rijplende ; 
E a que' celejli immenfi rai , che fende , 

Del Sole il cerchio , ad abbellir fi impara : 

E forfè il del, dico , lafiù prepara 

Pinovi Pianeti, e nuove Stelle accende ? 
Ao , cFella è fiamma , che fedele afeende.. 
jilla fua sfera eletta, ondPellaè chiara» 

E*, fiamma , dove il gloriofo Luce 
i. ùngi a delle jue Piaghe il mortai velo 
in aurea , bella , e jempiterna luce . 

E in quejla , come a Elia pari di zelo , 

Sovra carro, di fuoco eri fi conduca 
A trionfar per Palte vie del Cielo • 

EU- 
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EURIALO liceano. 

Erfo Pecceifo gkrhfo Coffe , 

V Ove w feggio di luce Apollo ftafR. 

Vano deftomi fpinfe un giorno . e volle , 
Che tra Ogm d^ Arcadia ancb% cantàfR 
Cantar tentai fra tanti l^ati » e folle ^ ' 

Mojft al Monte fablime i dMi pafR • 

Ma mn per anco il canto mio Pe/iolle , 
Mil fentter traevo , ondPalla Gloria iafR , 
O Febo ^ ù tu ^ che falla ama /lai > ^ 

E lieto regni * e delP amato alloro » 

Le tempie de* Poeti ornando vài 
iuallo franco mio piè porgi tifroro , 

'Tu dà forza affa voce ; e affor vedrai 
Come il tuo Nume, e tome Arcadia onoro . 


Quando fai doppio di virtà fentiero , 
^*i«ore , il tuo penfter dubbio pendea , 
^rfer duo Numi in gara , e ognun votea 

1. .r -"" f ^f^riofo impero . 

Jo poft tn lut quel vogo ardir guerriero 
Eroprso à Jno fangue ùltìer , Marte dieta \ 
Ed to , Paffade oppofe , in luì Pidea 

i^utndt Poma , cbe udìo le lor conte fe 

diffe , il German degli Avi fuoi 
^ imprefe * 

» ««• . 

<jbbta dì Pace alle helPArti Intefe 
Ee voglie , e fra di fpeglio a i facri Eroi . 
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Signor y cui Paltò gleriofo imparo 

Concede il del della jua Greggia w Terra , 
L a tua gran m^te afch Palmo penftero , 
Ch'or P *ijta abbàttere V T rado orgoglio atterra ^ 
Tu nel Mar (P Adria immenjo fimi guerriero 
Da' lidi più rimoti unijli in guerra : 

Tua fu Popra^ fe il pio Ce fare (Utero 
Già minacchfo il brando invitto <^erra * 
^egui dunque, o Signor , che per tua mano 
^ Cantica de' fuoi danni afpra memoria 
Ornai [pera obbìiar lieto il Giordano . 

'foicbè a compir l'Oriental attoria , 

Ch'altri dal foglio tuo tentò , ma invano , 
Tutta ferharo i Numi a te la gloria, 

Quando verrà delPIra il fatai giorno , 

Giorno più d'ogni notte orrendo , e nero , 
Riforgeran di tromba al fuon guerriero 
Le morte genti alla gran Calle intorno • . 
Quindi di grave maeflote adorno 
Cedrajft in nube il Giudice fevero ; 

£ fcoprirafft ognopra , ogni penjiero , 

Fer gloria a' giujti , e de' molvagj a fcorno . 
Fofcia ujjifo dirà t meco venite , 

Allei pdi, al mio bel Regno : e a voi k porte 
b'apran d* Averno ^ Alme rubelle ardite, 
fili Lktti in cielo : alla perpetua morte 
Andranno gli empj altor , Ma in tanta lite 
^,0j voce udrò ì di tne qual fia la forte ? 

' Non 
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jVotf paga ancor della [confitta acerba^ 

Che pocb^anzi fojfrìo , col braccio armato 
VAfta tornò ; forfè che il del riferba 
A lei nel fuo furor ^ultimo fato . 

Ecco Pitale EroCi che in petto ferba 
GPifieJfi fpirti , ed il valore nfato , 

Vi nuovo vagli a fronte , e la fuperba 
Tefia le opprime t ed balle il cor piagato • 
Ecco ebe vinta al piè del Gran Guerriero 
Cade Belgrado , e feco tragge poi 
Non poca parte delPOdriJio Impero • 

Or mira , o Tracia , i tanti danni tuoi : 
Mira : indi in atto minacciofo , e fero 
V Europa ad infultar torna , fe puoi • 


Eccelfo Re > cui dalla patria cuna , 

Non ben* ancor le luci aperte al giorno , 

Fuor delP altero tuo reai foggiorno - 
Barbaramente jpinfe ajpra Fortuna, 

Gallia faccolfe, èpofeia Italiax e Puna , 

E P altra t'ammirò di pregj adorno \ 

Che dovunque tu vai, fpargi d'intorno 
^uel lume di virtù , che in te s'aduna . 

E ben , [offrendo con egual cordoglio ■ 
L'iniqua forte , ebe ti fegue ognora, 

Speffo tentar di ricondurti al Soglio • 

Ma foto Anglia rubella infin d allora 
A i lor defiri , e al tuo trionfo è [coglie . 

Sai tu perche ? Non ti conobbe ancora . 

To,VII. P Au. 
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A Vre amiche , aure beate , 

Che fcberzate 

D'Alba al chiaro Colle iatort/oh 
Io gran brama ho (^onorarvi , 

E lodarvi 

Dove fpunta , e cade il giorno • 

^on eb'io pojja i fanti egregi 
Vojiri pregi » 

Celebrare a parte ^ a parte i 
Onde fpejfo i figH fuoi 
Manda a voi 

La Reai Città di Marte, 

Bc^ìa a me , che un folo vanto 
Rei mio canto 
yittcitor Petà fovrajìe • 

Bq/ìa a me y che la fmarrita . 

Degna vita 

Di Lorenzo a noi ferbajle : 

Di Lorenzo , che dagli Avi 
Dolci , e gravi 
Col notai trajje i co/lumi ; 

Che guernito (Ptutree tempre 
Fu mai fempre 

Caro al Mondo , e caro a i Numi ; 
Che di rofe porporine 
Il fuo crine , 

Il fuo manto orna » e circonda : 

Pur que^P ampio illujlre onoro 
E* il minore , 

Che Lorenzo in fe nafconda , 

Contro lai già la fuperbo 


Par 
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Parca acerba 
Difìcndca Carco fatale % 

Voi però , voi fojit quelle ; 

Aure belle i 

Che fpezzajìe il crudo flrale 
Voi la vita egra , e dolente 
Dolcemente 
Pìcbiamafte a i primi uffici \ 

Voi qual pria le concedete % 

Aure liete ♦ 

Trarre i di lieti , e felici • 
Aure dunque t Aure bepte% 

Che fcberzate 

D'Alba al chiaro Colle intoma | 

10 vorrei pure onorarvi » 

E lodarvi 

Dove Jpunta , e cade il giorno • * 
àia poiché non giunge a tanto 

11 mio canto • 

Che sì debile rifuona ; 

Altri fìa f che con fue rimo 
Alle cime . ■ 

Vi conduca d^ Elicona • 





RIME 


EUTEMIQ CALiniO. 

N Eve di bel condor [opra le tele 

Sporfe mia mano y e fu feme cT ardore : 
Delujo fabbro io fon d'opra infedele ; 

Mi dà finta beltà vero dolore . 

Strale divenne il mio pennel crudele , 

Di cui furtivamente armojfi Amore ; 

E in atto di ferirmi il fen fedele , 

La bella immago m'ba dipinta al core . 

Ride Pimmago y e dì pietade ignuda , 

Sorda al mio duol , niega al mio mal rifioro^ 
Senz'alma y fenza cor y- bella , ma cruda» 
Anno vita i colori : io languo , e moro » 

Abi come invan Pumana indujiria Judo ! 
Fabbricai tPombre un Sole , e un'ombra adoro. 

FABILLO GIUNONI O. 

S E della benda , onde mi cinfe Amore | 
gualche parte Ragione a gii occhi toglie , 
JBen vede P Alma il mal feguito errile , 

Gbe al periglio mortai gui^ le' voglie» 
Quindi mia volontà fovea P orrore 
Del precipizio aperto i voti fcioglie ; 

E volto al del , di fe pietofo , il core 
Gli pronti fpirti in piò Jofpiri accoglie’ 

Ma cieco io torno y e a i vezzi ufati intento » 
guanto d'inganni pien , di ragion fcemo , 

Sol del faggio pentirmi bo pentimento ; 

B sì di mia follia giungo alPefiremo , 

Cbe fe al periglio il vicin fcampo io fento , 
Amo il periglio , e dello Jcampo io temo » 


y ^uani 
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Quando la mevte voftra il guardo attento 
Nel fommo Bene , e in voi /lejja rivolfe , 
E incatenando i fenfi , il cor difciolfe , 
Volte mete a varcar del firmamento , 

Il Mondo , che in voi fola effer contento 
Credeaft appien ^ del b l dì fio fi dolfe : 

Le avite pompe innanzi a. voi raccolfe : 
Fensò farvi vaghezza , e fu fpavento ; , 
Poiché il lume fovran , cb^ entro s'a[fide, . 

Nel faggio fpirto , infra le perle , e Poflro 
Scorfe il velen delle lufiìigbe infide ; 

B P accorto penfier , fijfo nel Cbiofiro , 

In mezzo alPamanjafio , altro non vide. 
Fuorché V tutto divino , e V nuli)» vofiro . 


Stiamo i 8 luci f a veder , come dal fondo 
De* chiari abìjfi fuoi Peterna idea , 

Che in quejle cofe alfine ufcìr volta , 

Pria fuor le tragga , indi ne regga il pondo • 
infinita virtude , amor fecondo 
Fa cenno al nulla , e P ampio giro crea , 

Poi la Jleffa viri Ut , cbc riproduce». 

Serba il prodotto , e ferma bafe è al Mondo, 
Tal^ fe in un fen quaggiù penfieri crìa 

D'amore un puro Amor , qual feme in erba , 
La fua mantien fecondità natia < 

Perocché rammentando la fuperba 
Origin prifca » ^ V bel notai di pria , 

Se virtù lo , virtude il feria . 

JP 3 ^uan- 
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guanto piè dal prhcìph di mìa vitÈ; 

Per volger Panni , vegghmì lontano , 

Tìanto m^ accorgo piò del fango umano 
Da terra colto • e della via fmarrita . 

Io dico all* Alma mia : non molto ardita 
Al foglio andrai del Giudice fovrano , 
Sapendo pur , eòe a te t'offerfe invano 
, ^uel fommo ben , da cui n'andrai sbandita. 
Rifponde : Quella mia fpoglia mortale , 

Col grave incarco fuo , chinando al fuolo , 
Me fece ^ al par di lei ^ cadente ^ e frate. 
Ed io : comune è V fallo , ami è tuo folo ; 
Che avendo per fojlegno al tergo l'ale , 
Piombar volejii , abbandonando il volo . 


'2Von mai si pronta y e si veloce fpinfe 
Più per deftr , che per fé llejja ardente , 

La chiara fronte fua fiamma lucente y 
Ove fulP aito il centro fuo fi finfe ; 

Come in colei , cui Parte tua dipinfe , 

E nel beato fimi Pacchio , e la mente 
Anela si , che nel piacer , che fente , 
^aafi in fua sfera , ogn' altro moto eflinfe , 
IP Anima immota in qué* divìn colori , 

A guai pari non vide al caldo , al gìeloy 
Ringrazia la beltà de* tuoi lavori ; 
Perocché cbiufa ancor nel mortai velo , 
Fiffando il guardo in gue* fovrani Cori , 
Incomincia a capir 9 che cofa è in Cielo 


I //<!- 
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Italia ) fe ben miri al collo intorno 
Di quei , che iranno in fervità rijlretta ^ 
Sotto cui pieghi mifera * e negletta 
Il capo un tempo di bei lauri adorno , 

Del giogo i fegni fcorgerai , che un giorno 
A portar fu la turba vile aflretta , 

Quando [celta a i trionfi , e al Gel diletta 
%eco faceva il tuo valor foggiorno • 

I^a come gli vedrai ) fe noi confente ' « - 
Il rio fwor , che per maggior tua pena 
Tue luci tiene in te medefma intente; 

E lor forzando a riguardar P arena ^ 

Altro non vuol , che a te fi rapprefentei 
■ Fuorché il tuo pianto y,e la fervil catena ? 


Il cor fovente udj , che dìffe : oh s*io 
Scuopro vaga beltà , vo farmi amante, '' 
Ala non penfi albergar nel feno. mìo 
Affetto mai , scegli non é cofiante . 
Adentr'ei così ragiona al guardo offrìo 
Cortefe Donna il può gentil fembiante i 
Ond^è t che pc^o il cor nel fuo defio 
Del dolce onor di ben amar fi vante . 
V'amo , 0 bellezze ; e in voi fui fermo il core 
Giura portare oltre Pejìrema etate 
La nobiltà del fuo cofiante ardore • 

Se non che voi gPinganni puoi mofirate , 
Foich'ei non difiinguendo il folle errore 
Giura amarvi in eterno , e voi mancate. 
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^uejìa deformità fot d'òdio degna , 

Cbe in me la colpa orribilmente imprejfe , 
Benché le forme cancellar poteffe , 

Cbe in volto aìPaìme il Fabbro eterno fegna , 
Pur non avvien , cbe tanto in ira vegna 
A quel celejle Amor , cbe le fue fieffe 
Pupille in lei talor non rivolgejfe : 

*Tanta nel divin cor clemenza regna • 

Egli fa ben , cbe ad un fuo raggio unita 
Vna fola mia ftilla avrebbe il vanto 
Di fare ammenda alla beltà fmarrita • 

Ma tal m'opprime i fenfi orrendo incanto 
Che per compier Pimprefa al del gradita , 
Dio pronto ba il lume , io non bo pronto il pianto. 


Col penfter da ipenfier fianco opprejfo , 

E colla mente in me medefmo volta , 

Travio cosi ^ che temo alcuna volta 
Cercando me di non cercar me fteffo • 
Alejfuno abbietto in mia memoria imprejfo 
ìiejta , e la vijìa ornai confunta, e tolta , 
Quantunque in fe talor fifa , e raccolta , 
Mofirami invan ciò , cbe non è pià àejjo , 

B fe gli antichi di non fan ritorno , 

L'alma cinta dal fi-ai , cui tempo folve , 

JVon conofc'ella Jlefja il fuo foggiorno ; 

Cbe , mentre io parlo , il Gel s'ojcura , e volve , 
Manca lo fpirto t e fol mi veggio intorno 
Vn vile avanzo delP antica polve . 

Odio, ■ 
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Odio ) e dìfpesto , ahi quanto ingiùflo , e rìà 
^uel Tronco fabbricò , donde fofpefo 
Gesà contemplo , a placar Vira intefo 
Cui provocò i* altrui fallire , e il mio ; . 

E a Te 9 Maria , pari ftrumento or dìo . 

Vinnocentc^ tuo cor , amore aceefo 
Talché hnguifci Tu fotta quel pefo , 

Su cui languifce i e corre a morte un Dio 
yiv'a rimani , è ^er , nella mortale'^ 

Ambafcia , e pure al Pegno tuo , cbe more 
Sei net martire , $ nella pena eguale • 

Diverfi i Fabbri fon , pari il rigore ; 

E dubbio è ancor , fe a tormentar più vale f 
O podio il Figlio , 0 pur la Madre Amore . 

FORBANTE JPPODAMICO. 

Q Valor trtP miei perder tnen va fo fpefo ^ . 

Rapido intenfo fuoco al fen apprende 

E Amor queJTè ^ cbe defirantente attende 

Il varca a farft a lui fnor conte fo - 

Ma da virtù sì grande io fon difefo , 

Cbe quanto ei più m'infiamma^ e più m'accende y 

Tanto il cor faldo più vigor riprende ^ 

E rejla men dalle fue forze offefo. 

OndPei poi 9 giunto a difperarft^ irato ^ 

Parte , e lafcìando Pojlinate porte 

'Penfa tornar con più forti armi allato 

Ab s'ei venijfe. aflor.^ehio miro a forte 

FiUi.^cbe sì m'alletta , il primo fiato 

JSIottfò fe avejfi\ e fe farei sì f or tei . 

•» 
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„ Signor t che lame [pondi' ampio ^ e profondo 
fin deWejlrema Terra oltre il confine^ 

Ed ai d'ulte wrtndi alme , e divine , 

E di tua gloria ornai ripieno il Mondo , 

Ergi Paugujla fronte , e con giocondo 
Ciglio rimira il tuo gran Padre alfine , 

Che dal del si favella y ed al tuo crine 
Di fua man cinge il gloriofo pondo • 

Prendi^ et ti dice ,// verde Aliar , che fciolto 
Fu a me da Morte , e al tuo Germano altero 
Fu quaji in un halen concejfo , e tolto • 

E tale onore in te vedere io [pero , 

E tal valor nel tuo gran core accolto , 

,, ^ual mai non vide in Terra occhio , o penfigpo. 


Allorché Morte $ lacerar fu volta 
Il nobil vel , che la grand* Alma cinfe , 

Il crin la Fama , e Paureo manto fciolta » 

Di doglia il volto , e di furor fi tinfe ; 

Ed alPempia gridò ; date Jia tolta 
l'alta ragion , che al gran German lo ftrinfe , 
^ualor nel core invitta pace accolta 
Sprezzò fe ftejfo , e le fue voglie ei vinfe ? 
'Aò , non fia ver , che a te natura fedo 
Aella fragile fol parte cadente^ ; 

Ciò , che eterno era in Lui , tutto a me diello • 
Anzi ad onta del tuo braccio pojfente 
Torronlo i faggi pigli al freddo avello : 

(Lhe in lor vivrà fua gran virtude, e mente » 

if 
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Sopra Uff pénfter i cbe alla ragion prevale , 
Dietro rijtabil Dèa folle mea volo , 

In traceia ài quel bel caduco , e frale , 

' Ottd'ella gli Vomin tragge a fìuolo a Jlaola s 
quella tanto variamente fole , 

Come liev'aura , cbe percuote il fuolo 
Or baffo or alto , e hoH ha moto eguale ^ 
Cb*io caggio fianco alla mtà del volo . 

Foi dico al cor : più Jfiabil ben proccura , 

E feguendo virtude i in miglior foggio 
Ferma te fieffoyO me teeo ajpeura . 

Finge ei fordo Pmcebh : Io ben m*aveggio | 
CFeijpien di fua fuperba alta natura^ 

Vede il meglio , lo approva, e fegue il peggjio * 

IDAURO LEONTINO. 

A Lia più eccelfa Donna , itene , o Carte i 
Augttjìo efempio di pietà fra noi , 

Scelta due volte da i Parnefi Eroi , 

Fra le Regine , dell'Impero a parte i 
Itene a lei , che pellegrine’, e /parte 
Accolfe le virtù fu i Troni fuoi : 

Lo fplendor del fùo roggio addita a voi , 

Per dar lume a voi Jìef e , il pregio , e Parti « 
Ditele umili ; A Spirto pio , fublime 
Offeriam puro f il da vario fonte , 

Sacro foggetto , ed ingegnofe rime • 

^Deb ne dona recar tuo Nome in fronte , 

Cbe un riverente alto flupore imprime , 
Efcbernhrem del Tempo i danai, e Ponte* 



Dottfta y quel vel , che per fua gloria ordìo 
A voi A/atura co» ìadujtri voglie , 
et' adornò il bel deìPatma , e noi coprio , 
Tiranna à Morte y fé ve'l guajla. e feioglie. 
ViJJi i al primo mirar lei , che mundio , 

E Saggia mi rijpoje : in quejie Spoglie 
Foca ragione ha riferbato Iddio , 

A chi V caduco bene atterra , e toglie . 
Coeletta a cujlodirgli ogni fuo dono , 

Ove per vìa Jìcura al Ciel Ji fole , 

Già di Morte mi rido , e maggior fono , 

Ami ho pur fede , nel gran dì finale 
Di ’riveflir mio velo , e porlo in trono 
Allor più htminofo , ed immortale , 

N ei confin di proto ameno , 

Dal cui feno 

Già Spuntava Primavera , 

Cb^ or' altera 

Va cantando fua vittoria 
Sovra il Verno , cb'a fepolto , 

Stava un Fior con baffo volto , 

Armiti y ma umil con gloria, 
innocente Violetta , 

Fallidetta , 

Cbe col fuo Soave fiato , 

Così grato y . 

Lieta nunzio àelP Aprile , 

Lona al prato i primi odori , 

£ ripete a gli altri fiori ; 

•Vf» 
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PJon tnì nuoce ejjere umììe • . 
S) ^ sì ^ dtjjt y in alta parte 
Con bclParte , 

Sorgan pur difpoJU , e coki . 
Gli altri accolti 

• 

iV(P* bei marmi ^ e vaji (Porcf i 
A dar lode al Giardiniera ^ 

E contendan delf impero 
Faftofetti tra di loro . 

Tanta pompa , e pregi mm 
Stiatf lontani 
Dalla femplice Viola , 

Ch'iella fola , 

Benché umil , tutti gU amanza • 
Abbian fp^to , e nome regio : 
Sua modefiia è sì bel pregio ^ 
Che confonde lor baldanza • 

Fra le /pine anche depreffa ^ 

Stia dimeffa 

ideile mlli più romite , 

I^è (^addite 


Col fua raggio Sole amico ; 
Cbe modejiia così vaga 
Fa la Ninfa bgnor pfù vaga 
adornarne il fen pudico , 
Già la fcorfe ^già la coglie^ 

E raccoglie 

Nel fuo bel candido feno ; 
Nè r ameno 
Diottri fior vivo colore 
Ella qpprejja al puro petto ; 


C' 
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Che [uperbh fa iiìfpetto ; 
fPmUta genera Amore, 
fosì pur tuo caro lampo , 

pior del Campo $ . > 

pia , che invano ofcurar tenta 
Vinfolente 

Sfogo fier di rabbia infuna , 

O deprimerlo cotanto , 

Che Pofconda ad ogpi vanto 
ColPingiuria più villana . 

Kon fia vii , bencbe C adombra 
fra queìl'ombre 
Tua virtù y eh c* invaghì fie , 

Ci rapijce j 

Ami pur da lingua fella 
guanto più p avvalla a fondo 
^anto più dà quel profondo^ 
Splende viva , adorna } e bellq • 
pi quelPonte fra le fpine « 

Che ti fine 

Sono a pungere Infama % 

Muovi brama 

ColPodor , ebe {porgi intorno 
p a piegarci tu ne inviti ^ 
fer accoglierti contriti 
MelPorror di tanto feorno • 
'fdon udite il Fiore amante , 

Si cofiante 

Sotto pepe acuta » e dura 
PelPùfcura 

Villania àplP empia fqttaàfd » 
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JDirae h fao modejìo fitte : 
isìott mi nuoce effere umile : 

Virtù ajcofa è piit leggiadra • 
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C Ome vago Augellìno , oltane, rende 

L'Aurora al Cielo fi bel perpureo ammanto^ 
la dolce fuon l'aura raccoglie ; e intanto . 

Si defia alTopre , e V volo in alto e[ìende ; 
Coti quando alla ménte un vìvo fplende 
Raggio divitt ; come ei m'ifpira , io canto * 

£ l'alma a i primi ufficj , e al dolce canto 
Lìbera rìedct e fovra il frale ajvende* 
Peroccb' avvezza alPdgmonia del Polo 
Si rammenta per lei P antico fiato 
E sforza i lacci , e fcìoglie in aito il volo : 
Irla privo di quel lume ; abbandonato 
Senza cara , e fenz'arte io refio , e fola 
Mando poi nel cantar sì roto il fiato . 


Vide 
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Vide fue forze j ■£ bea conobbe il core > 

Cbe per congiura fol vinto cedea , 

B mentre d'ira , e di vergogna ardeOt 
Cercò per tutta Fatma il traditore ; 

Il Penfièr fu accufato : « delP errore 
JVò dip , non fon'io , la vijìa è rea ; 

Cbe fenza lei commercio io non uvea 
Co' vani oggetti » onde deflpjft Amore . 

©nella rijpofe ; io fol di fuori a forte 
Con ejp fio ; tu , cbe a tua voglia penfi , 
Perché mi fegui , ed apri lor le porte ? 

£’ ver I gridò la mente , a lui convìenjt , 

/don a te il freno , onde farò , cb'ei forte 
Segua fol la ragion , nè cari ì fenfi . 

Pria , cbe il fatale ultimo dì la fpoglie 
Della fua naturai corporea vejle , 

A poco a poco Palma mia fi vefte 
D'altra , cui tempo , o morte ria non toglie ; 
B Popre fue fon PimmortaU fpoglie 

O buone , o ree , cbe dal coftume intefle 
Le fon tattor , ficoome o a quelle , o a quejle 
La trae la libertà delle ffte voglie . 

Deb fa , Signor , cb'ella fi miri intorno , 

E, fir accinto da fe Piviqao manto , 

Serbi il migliore ì e' I renda ognor più adorno : 
fSiccbè per lui fia degna poi fra V fMto 
Stuolo feder nelPalte nozze un giorno 
jLà yVS Pinviti f al tuo gran Pìglio accanto . 

Pare 
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Caro FìleeOt addìo : Breve t ma rea 
Lontananza crudel da U mi fvelle ,« . 

E dalle patrie felve amate , e belle , 

. In cui vita conforme al cor godea . 

T» prendi il gregge t che in mìa cura avea, 

^ quando il pajci in quefte parti , e in quelle^ 
Verbe additando a lui frefcbe , e novelle^ " 

Dì : coti appunto il tuo Paflorfacea . ' » 

E fe , mentre ritorni , o il guidi al prato , > . 
Pianta incontri , ov’il mio nome incidejìi. 
Che gran tempo con lei crebbe fegnato ; 
Legalo ad alta voce, e fa ^ che dejli^ 

Se, non pietà i memoria ; onde chiamato 
Per.Paltrui labbra in quejii bojcbiiqrefli* 


Almo Bambin , che la p&dùta pace ' 
Arrechi alPVomo , e a Dio lo rendi amico : 
Nato per lui purgar dal fallo antico , 

Ove per altrui frode .opprejjb ei giace,' 

Togli dalP alma ma, quei , che a te fpìace, 

E'I comun v^ifpirò crudo nemico, > ■ 
Sicché alla mente pura , al cor pudico . 
Chiara del lume tuo fplenda la face ; 

Per cui. dolce nel feno il fanto Amore' ' 
Sfaccenda , e volto, in te datPempie , e torti 
Strade mi tragga del pajfato errore ; 

E nel punto fatai della mia mòrtCr •. 

Non perda , indegno allor di tahtO' onore , 
Quella , ch'or doni a me , beata forte . 

Tp.VII. CL 
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ideila parte migfior. » che chiudo in fono , j 

Scorgo , nott fo , fe di peufiero uu'omhra , , 

Che pur col fifo fplendore il fofeo fgomhra I 

De i vani errori , cade il mio core é pieno . 

quel Si che cuopte ^ ahi lajjo i il rio veleno ^ 

Empio inganno è sì dolce; e sì m'ingombra; 

Che appena apparfo entro il mio cor s'adombra , 1 

E mio psal grado il bel lume vien meno . 

Quindi i fe PAlma mcù feguir defia 
La debile /Cagione , il fuo potere 
TuttoviopponeilfenfOiela.defvia; ' 

B filo in lei s'accrefcon le primiere . 

Fene sì, che non vutde ella ^ e vorriUf j 

£ le fpiace il volere , e il non volere • | 

Come AugeUin; che infia^ canoro fittolo i 
Mentre di ramo in ramo applaude al giorno , 
l^ede da laccio infidiofi intorno 
’Trarfi cattivi i fstoi compagni al fuolot 
Fugge. dal hofio sbigottito , « filo ; 

Ma non fapendo , ove trovar fo^iomo , 

Da tunge il mira , e teme far ritorno , 

Pur v^ge aifin ver lui dubhiofo il volo • . 

"Tale in veder , come tormenta altrui , 
io temo FiUi^ sfuggirei; ma il core 
Viver sten fa , fe non de' guardi fui , 

Mìfero core ohimè , quale è il tenore 
Di forte invidiofa a i beni fui , | 

Che tifi toglie , o libertade , o amore l 

^al 

I 
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O •aero , e buon Pajior , e' ai data ancwa ' 
Fer le tue Pecorelle ottima , e vita,, 
^Jia, cb'erraftdo va fola , e fmarrita. 
Rendi là, onde per [uà colpa è fiiora* - 

Ella ti cerca invano , e s'addolora, 

Che non fa donde ba la tao voce adita j 
Deb a lei ti fcuopri , e chiaro sì f invita , 
Ch'ella ti ricotsofca , e fegsta ognora . > 

Piè indegno fio , che colle elette infieme ' < ' ■ 
Mandre la glàdi al pafeo tuo beato i 
Di cui nutrita il Lapo rio non teme. 
Corri, non pià tardare ; bq il can latrato, 

E Pingordo già già la incalzo , e preme : 
Efja è paPunq , q cui faivar fé' nato ,' . 


^aal peooreUa ahbandrmqtà, e foia,. 

Che intorno errando -, U fqo Pajhre impella , 
Dio .vo chiamando in qo^a parte , e in: quella , 
E nulla mi rifpqude:, . o mi confala .... 

Ove s'àfconde eààme i chi . me Pinvola , . . . . _ 

0,cbi m'invola a hi { Non è fua bella ^ 
Immagq il Cielo , il Sole , ed ogni fteila 
E fito fphrto , e fudvoee ogni parola i ... 
Perchè noi veggjio almen dunque in altrui ì. ■ 
Anzi i'.fe tanto io Tamo > entro il mio core , 
Perchè no V trovo , .0 non ho V txdre in lui ì 
Ma , fè ne fento defiderio , e ardore , . 

, Ché\nè rìrercopìà ì Polle, ch'io ftài .. 
Sapea pur ben , ch'altro ei non è f che Amore, 

Pria 
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J^rta che fuori di fg fi fojfe efprejfo , 

Era Fuoco immortai , che iu fé vìvea^ 

E a fé fpargeudo i raggi fuoi prendea 
Di fe f immago , e iu fe pingea fe jiejfa ; 

E , rivolgendo in fe quel lume imj^efjo , 

‘lutto itt fe ftefio di fefieffb ardea ; 

E P immago , e Pardor , che in lui uafcea , 
Era eoa lui fola una luce io effo , 

O fanta , foggia , oonipotente luce 

^ual fé* mai ? quale è mai chi la comprende y 
^uai fenfi in noi la tua beltà produce . 

Se quando PVomo ancor non ben t'intende 
Per quel poco , che in noi di te riluce , 
*Tanto ePamore % c di de fri faccende l 


Va una medefma idea formate , e tolte 
Splendean nel terzo giro infieme accefe 
Vanirne nofire , infin che lor non prefe 
Cura del fuolo , al van defio rivolte • 

Forfè credean , che in un fol corpo accolte 
Le avria la ‘Terra al par del del cortefe 
Ma qui vario è V defiino , e appena fceje% 
Fur feparate , ed in due fpogtie involte i 
Nè ponno in quelle pur P acerba forte 
Colla vifta tempra , fe non per quanto 
^pre del career rio P occhio le porte . - 

P^accorron liete è ver , ma crefee intanto 
. ColPamor , nel mirar fi , il duol più forte , 
E » guardi lor tofio impedifee il pianto • 

Ecft^ 
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B EucbLfpirto creato m queflo immondo 
Suo carcere mortale involto y e prefo 
Non giunga a tanto , e invan fi sforzi y e tenti; 
Or cb'il fuo lume il Creator del Mondo 
Dentro la mente mi* apre , e d'indi accefo 
Mi sforza alto defio , che in rozzi accenti 
guanto qui può la fua bellezza io conte ; 

Ciò y cbe col labbro , al grande uopo minore y 
A dir non fon bafiante > 

Dirò coli core , e ciò , cb' ancor col core 
Dir non potrò , per me dir allo Amore • • 
^uelPAmor , cbe per fe coWAlma nato 
Dentro mi parla , e mi richiama ognora , 

E vuol y cb'al fommo Bene erga il de fio ; 

Nò perché non intefoy o non curato 
Si vegga y egli mai cejfa , e quando ancora 
Folle quaggiù cerco il contento mio , 
ftt mezzo del piacer noia nP arreca , 

Fer cui non pago alla ragione apprefjo 
Mi fgrida : ob chi ti accieca 
*Iradìtor di tue brame ? Ab non è defio 
Ciò , cbe tu cerchi , e mal tu fai te /ìefio . 
Dalle cui voci alfin mojfo , e convinto 
Guari non ha , ch'ogni più dolce cofa 
Del Mondo io fcbìvo , e tolgo a lui P affette , 
E a me la cura fua , fe non cbe avvinto ■ 

Al corpo y cb'è fua parte , invidiofa 

Dura neceffità , cui fono affretto , 

Là mi ritragga , e agli ufi fuoi mi sforza ; 
Com' Vom , cbe fuo mal grado opra , e Jen duole i 
Fur Palma a tutta forza 

Qj Speff^ 
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Speffo roccofgù » e offerto ciò , che vuole , 
t, cofa ejjer può mai , cbe la eonfole . 

Ma pur quaV arte io pongo m opra , e quale 
Studio a trovar ciò ^ che tu* renda appieno , 
E quanto fa bramar » fazìo , e contento ? 

La mente è fofca , e ingombra dal fuo frale , 
Sicché il cor non intende i e fa y cb'é meno \ 
^ueli cabala Terra al gran dejiot cbe fento ; 
Ma invan fi volge altrove , e cerca invano . 

' La fola fe rinforza il mìo penfiero ) 

Ed oltre a ciò ^ cbe umano 
Ingegno arriva , in Dio mi moflra il vero 
Ben y cbe appaga , infinito j eterno y e intiero , 
Ella mel mofiroy è ver ; ma [otto un velo 
• Tanto denfoy ed ofcuro alPegra , e breve 
Facoltà y cFi firn detti ode i e comprende ; 

Cbe Pamor fola acerefce , e muove il telo , 
Onde maggior ferita ne riceve , 

A'o» lume il cor per quanto pia faccende ; 

Sicché al fovercbio duolo a poco a poco 

Ei langue , e mancberia , fe a Dio rivolto , 

Ardito pel fuo foco y 

Quando fi vede in fe lìbero y e fciolto , 

J^ol pregale a fvelargli il fuo bel volto-. 
Perocché tofio aliar (^cotanto é grande 
La divina Boutade) in me fi defia 
Muovo vigor y cbe mie potenze affida , 

E non fo donde almo fplendor fi fpande 
In tutta PAlma mia , cb'agile , e prejia 
A fe la trogge , e déntro a Dio la guida ; 

In cui correndo ella fi perde , -e offerta , 
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^afi iu Itti fi tratforma | e itt fe Io vede : 
yijia , cbe tuKto apporta , 

E tal piacer , de la memoria eccede , 

Ed ella fìejfa poi non ben lo crede • 

Crede bendila nel felice punto 

D'^er beata y e in quel diletto immenfo 
Affatto fi abbandona ; ond'è , cbe privo 
Di fpirto il corpo , cbe pttr'ba cogiuntOy 
PiU non refifie , e la ritira al fenfo ; 

E prima , cb'elta fe n* avegga , il divo • 
Afpetto pià non trova , e invan riguarda • 
Ob compagnia crudele , ob dura forte ! 

Deb t perché più fi tarda 
£ » fi gonfio è il defio , cb'è in lei sì forte , 
Non rompe ancora i lacci faoi la Morte ? 

Pur , fi queflo , o Signore , è il tuo divino 
Voler , cbe qui per gloria tua mi tiene , 
Accioccbè le tue lodi altrui fien conte , 
lo riverente il tuo decreto iucbìno , 

E come a fido fervo fi conviene , 

Ecco , cbe al fuol proflato , umili , e pronte 
Mie voglie io ti con fiero , t colla mente » 

E colla voce il tuo gran Nome adoro ; 

Ob fi di gente in gente 

Pafiajjero i miei detti allindo ^ e al Moro » 

E s^uniffe alla mia la lingua loro ! 

O Dio tre volte fanto , eterno lume 
D'eterna luce , e per ardore eterno 
Eternamente amante y onde infinita 
Vena è del bene , e di bellezza il fiume ; 

Per cui fuor diffondendo il tuo fu perno ^ 
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Splendore , al nulla deftì ejfere , e vita , 

E della cui vìrtude , il Cielo , e il Juolo 
Fieni , fi pofa Pun , Poltro fi volta 
Per te\ da te, in te. falò ; 

Se parte del tuo fpirto in fieno accolta 
AbUam coll'alma , i nofiìri voti aficolta . 
Canzon , non piò : troppo il penfier confonde 
L'alto fuggette , fie t'inoltri , e quanto 
Piò fiplende, ti piò s'aficonde, 
picene a ben dir ciò , che direi col canto , 
Solo ilfilenzioy e lofiuporebaìl vanto. 


INASTE DINDIMENIO. 

Q V ampio giunfi d'Amor nelP empia Corte 
Giovane, incauto, difiarmato, e fiolo , 
pai tojìo prefio , e ogni piacere a volo 
Fuggì da me per mia contraria fiorte ; 

Ed or catena vii mi ftringe , e morte 
Dietro alle fipalle finto , e un folto filuolo 
Di fofipiri nel cuor , che V duolo al duolo 
Aggiugne , nè vien mai chi mi confine ; 

E nel penfiare al verde tempo, e frefico 
DelPetà mia , e a tonte pene , e tante , 

Ch'io fiffiro ognor , quafii a me filefifio increfeo. 
iWl» più m'accora quel vedermi ovante 
Amor , mentre i fiofpir col pianto mefico , 

Che fi rida di me , . che moro Amante • . 

Don^ 
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Donna y s'^ió tniro ta beltà dìviuà 
Del mfiro •ooìto angelico^ e gentile ì 
Ogni baffo penjter prendendo a vile 
In nudrir bei concetti il cuor Raffina • 

Se dalla voga bocca , e porporina 
Odo gargare un^ armonìa , di ftile 
Dolce y e a quello del del quafi fmihì 
A Dio Panima allora Ravvicina, 

Sltianào poi vi contemplo a parte a parte . 

Con quelle vofìre doti pellegrine 

Cbe a pochi in terra il Creator compatte , 

La mente mia in nobil tempra , e fina 
D'Amor s'accende , e tojio fi diparte 
Dal Mondo , e al fuo s'untfce ultimo fine i 

L 

^uefla che muove generofd Pale , 

P arci Angioletto^ e verfo il Cìeliinvia^ 
Venga a mirar chi di fapet defia 
^^nto ùnita a virtU bellezza vale, 

E vedrà come in Dìo fta fifa , e quale 

Modeflia fn lei da gli occhi appar , cbe fio i ' 
OntPèy che • Amor i per isfogar fua ria 
Doglia y ruppe piangendo il forte fir ale» ^ 
Vedrà y cbe al Mondo ella fè guerra e' I viafei 
Ch'altri y qual micidiale infinto moflroy 
Con fue Ittfingbe a motte eterna fpinfe» 
Vedrà , cbe in ermo folitario Cbio/lro ; 
D^ ricco ammanto in atto umil fi fcinfeì 
S dP altro ornojfi y cbe di perle y e d'ofiro^ 

Ben 
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Btn d'altro ormfft ^ che di perle, eiPoflro: 
Che in larga vetta il Creator le infonde 
'Tanto del lume fuo , cb'elk più abbcnde 
Vi quello, ond'è pià Jcarfo il feeol noftro* 
Menti beate , per Peterno vojìro 

Dolce fruir , che a noi tanto Tafconde, 
Dolce si, ch'ogni mio penfier confonde, 

E degno è cP altro penna , e d'altro ipcbiofìro , 
Dite pur y fe in co/tei , perch'arde , ed arfe 
In cojto fuoco. Amor fanto immortale 
Tutte le grazie unìo, che in altri fparfet 
Dite , che dir fi puote : ogni mortale 
Or non patria ficuro efempio forfè 
. Di lei , che al Gel muove fpedita Palei 


Bello è quel rio , che in liquidi erifialli 
Sciogliendo il piede , urta di fajjo in fafja, 
Soavemente , e fe ne fcorre al baffo 
Tra' pini, e faggi per ombrofe valli. 
Bello è quel prato , ove feflofi balli 
‘ Guida ogni Ninfa in regolato paffo 
Coi Pajtor , che per lei cbìamafu lago , 
Dolce premendo i fior vermigli , e gialli. 
Beilo è quel bofco * che V fuolo adombrando • 
Col fotta opaco orror dejìa in chi 'I mira 
Vn non fo che di facro , e venerando ; 

Ma più bella è quell'aria , che trafpira 
Dot volto di Gildippe , allora quando 
ezzofamente i fuoi begli occhi gira , 

Veg’^ 
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p^eggfom* i ahimè , vicinò à un tic perigliò i , 
Lhe bella a fiancò Jìammi amabWefca , 

Che i /enfi alletta y e Palma cieca adefca, 

E di /corta là privai e di conJtgUo , 

L'empio deflin vuoli che un fereno ciglio^ 

E un vagò /guardo vie più /empre accrefcd 
Fuoco af/uocoy che m'an dé, e co» lui crejcd 
Dallà ragione il mio si lungo efiglia. 

E arfnar non vaimi tPogn^intornù il core 
Di pen/ieP irifti , è /redig i ò in erma cella. 
Solo , ed a/co/o trari penfando , Porci 
Che fempre hó in mente una gentil Donzellày 
Con cui mi ifidày e poi m'affalia Amore % 
Amor, che il volgo in/ano un JNumè appeUdi 


• , . < i 

Moflró crudel ) che il veleno/o dente 
Pen[t arrotar /alle mie glorie prime ,* ■ 

E trarmi già dalPalte parti alPime , 
Mìflo tra la volgare ignota gente , 

Folle fioganni : il fianco ho si poffente » 

Che le belPorme di viriude imprime > 
Sulle ptà eccel/e, e più /pedite cime > 
Da nobìl iraporiaio impeto ardènte * 

E un di vedrai ^uel , che il pianeta mìò 
Ordito avrammi alto riparo , e forte 
Centra il tuo mòr/o micidiale , e rio . 
Moflro crudele , allora , allora ajjòrte 
Andran le tue /peranze entro alPobbliàì 
F la fierezza tua farà tua morte. 
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Q VeJìa di fior ghirlanda • 

A te , Filli^ ) manda , 

Chi con dolce dolore 
Per te piagato ha il core » • 

Mira t'odoroj’etto ’ 

P alida Viole tta\ 

^uejìo è il fior degli Amanti ^ 
Perchè per duoli ^ e pianti . 

Anno il paìlor fui volto ; . . 

Ma net cuore an raccolto 
i^uella, che a dramma, -.a dramma 
Gli arde , amorofa fiamma • 

Volgi il feren tuo ciglio 
Su quefto bianco Giglio : 

Bel fegno è di coloro , 

Che pià di gemme , e d'oro 
D'alma innocenza il fregio 
An fempre in alto pregio. 

Offerva P Amaranto : 

*Ira gli altri fiori il vanto » 

“Tra i fior > che vita an corta, 
D'eternitade ei porta. 

Fillide, quefti fiori 
Voglion , che almen di fuori 
dimoflri (Pamarmi , 

Benché vie pià de' marmi 
Abbia poi duro il feno} 

Perocché in ejp appieno 
Per te il mio duol fi vede\ 

£d innocenza, e fede, 
prendi , Ffilide > prendi $ 
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E chiaro ornai comprendi 
^aanfama chi ti manda 
' di fior ghirlanda • 




LADDACO TEIEDAMIO. 

T AI forfè Efefo , e Rodi ^-^e Poltra parte ^ 
Ctti bagna Eufm colPonde fue Jpumanti-^ 
Si refe del gran Paolo a i forti , e tanti 
Gridi , che colà fparfe a parte a parte, ^ 
^ual tu , Faenza , di queJP altro aiParte , 

Cui non nPba pari, e a i detti acce/i, e fantì\ 
Tarrejìi , e*l tao fallir piangi ; e co' pianti 
Indi rimiro piìt leggiadra fatta • . 

Già belle voglie in te rawifo, e fcerno^ 

Ragion pìà lieta , e fuggir vinto il fero ^ 
Fiuto , che ìnvan ti muove inftdie , e frodi H 
cader, mercè fua\ fotta il governo 
Più temi di quel rio ', qual vi cederò 
Vtt giorno , ahi rimembranza ! Efefa^ e Rodi% 
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Ecco il felice , ecco il beato ghrttO t ^ 

Che il cor d*ognm delle fue ffoie invoglia : 
Ab fe gli ardenti , che fpargiqm d'intorno , 
yeti avvien » che pietojo il Cielo accoglia « 
Eia , che il gran Dio daU'immortal foggi orno 
Tutti i fuoi deni in voi f porga y e difcìogliay 
E che ben tardi l'aureo jtqme adorno 
Di vojftra vita fi recida , e [doglia, 

E a voi le glorie \ e que' chiari , e lucenti 
Fregi , che il fato a i grand' Eroi rifirba , 
Dìanfii nè il tempo in voi fuoi dardi avventi, 
QB chi veder potéjje or la fuperba 
Inclita ferie de* futuri eventi y 
E a quaPuopo maggiore il Qel vi [erbai 

- ■ . . - ' . 

[E il bel rifa » re tl bel guardo y \onde cofiei 
Miro d Seta il mhaeciofo altere 
Tuo volto y empio Tiranno , e i crudi > e rei 
Ferri , ben mq/hran , cBe il tuo rio penfioro 
Piacer le appoartol t mn paventa quei 
Strumenti afpri di morie z ab lujmgbiero 
Cingi H crin Mondo di b^ fieri o lei ^ 
S'éfier le sbrami dijpietato , e fero. 

Pur levi il braccio y e , il duro cólpo fcoccbi 
Sul bianco ' colio y abi\d(tra colpo y obi forza 
. D'un cur feroce l ma li fuo fpirto adorno 
Vè come s'alza , e par le nubi or tocchi t' 

E via Jen porta la terrena Jcorza . 

Per^Jm trionfo y e per maggior tuo [corno • 

Ahimè 
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Ahimè il Jkra angue ecco già (ìride , e fifcbia^ 
E l'aria intorno co* faot gridi ajjorda , 

E per Cafre , ctn fece in cruda mifcàia. 
Stragi ba la bocca fanguinofay e lorda. 

Ecco , abìmè , già fen viene y e fi frammìfebia 
• *Tra noi la furia min accio fa y e ingorda i 
Già la ^an Turba ella confonde y emifebìa, 
E Tempie firida a* nojìri pianti accorda. 

Sì piangemmo : ma appena il ferpe rio. 

Giuliano , a udire un grido tuo foPebbe , 

Di cui [erba ancor trijla afpra memoria t 
Che sbigotbito qual balen [parlo • 

Ob forte grido , che a noi dolee accrebbe 
Gaudio y a Im pena , e a te trionfi y e gloriai 


lo veggio il volto tuo d*aìtì lucenti 
Hai fparfoy e vive gettar fiamme gU occhi, 
Mentre awien , che dal labbro a nm trabocchi > 
La dolce piena de* fulminei accenti • 
Giuliano, il n^ggio , e tuli, e si poffenti 
Son le faville , che difpergi , e fiocchi , 
Cb*ove da quefie i freddi cor fien tocchi f' 
Fanfi d* un fanto amabil fuoco ardenti , 

E il Ja quei , cui fibben punga , e percuota 
Divina voce , di pie tate [carco -, 

L*odia , e [prezza , e gli fembra afpra , ed ignota, 
JPur*ora al tuo gran dir ricolmo, e carco 
D*alto terror , vien , che di colpe et fiuota 
Con tua gran gloria il rio gravofo incarco, 

JVo 
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S*/fi V dijft mai , che dì venem. è iittrìfo 
Varco , onde [cocca Amor punge/àe ftraìe : 
S'io V dìjft mai , che mentre, un core ijtlJa/e , 
Refla ej}o ,in cruda tirannia , conquìfo : • 

S'ìo ’/ diffi mai , che il lampeggiar d'un vìfo . 
Porta piaga ad un'Alma ajpra i e mortale : 
S'io'l dijft mm ,* che infido i e . disleale '. 

Di bella Donno è il guardo e finto il. rifa , 
j^ol mi. credete : troppo acerba-, pena 
RTera jlar lungi dal mio bene x ahi tardo 
FojU in me Amore , e ì decedi tuoi.fur fearfii 
Benedetto il primier .vezzofo guardo t - 
Benedetta l'angelico ferena , • . 
fittcct ch'io vidit e Folta fiamma ^ cndFarfi, 

Se in fulFerhetta la dolente fpoglh . 

Bofo , qui gorgogliando alFodorofa 
Sua [pondo un rio m'invita , o gentil rofa 
Ad odorar la. bianca ama fua foglia, 

0 mi fa lieto augel j che il canto fcioglia i 
O volando ver me dolce amorofa \ 

Aura mi bada , e dice 5 ancb'io .pietofa 
Sento » taddaco mio , Fafpra tua do^a . . 

Sol Ciptia [cruda, c un foF guardo., che tanto 
Bramo , ‘a me niega » on^ il pià duro , e fello 
Cor ben tojlo fiandria vinto , ed infranto . 
ùuardo , per cui fajfi men grato , e bello, 

V odore , il corfo , il fufurrare t e il canto 
pel fior , del fio , delFaura , e delF augello • 

•» i 
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Gentili leggi adr ette Paftoreìle, 

Che il bianco gregge appo quel rio pafeetei 
Deb s'egli è ver ^ per Dio mi rifpondetei 
• £* qui tra voi la vezzofettajeìleì 
Colei dicPio ,*• che in fronte ambe le ftellc 
Sempre rivolge a voi J'erene , e lietei 
Ab , fe mel dite , quejii fior n* avrete ^ 

Benché (fogni bel fior fiate piò belle • 

Ab voi tacete ì ab v'infegnò cofieì% 

Coflei mai fempre di piotate ìgquda , 

Ad ejfer fiere ^ e a crefcermi il martire ? 
Ditele almen » cbe Laddaco per lei 

Sen muore , e fo ben'io , cbe f empia , e cruda 
■ Alto piacere avrà del mio morire» - - . 


^u) pur fojfifr il gran Bernardo , e vofee 
^tt) pur traffe piò volte il fuo foggiono , 

O frejcbe erbette ^ o chiare fonti ^ o bofco 
Verde , o dolce aura , cbe qui fpiri intorno • 
^uì pure in queflo ombrofo luogo , e fofco 
Sen gìo f avente al Cielo , e fep ritorno ; 

^ui V ntojìro infetto di tartareo tofco 
Vinfcy e gli ruppe il rio fupèrbo corno . 

Deb il del vi bei , nè infittito alcun vi apporti , 
Solo per vojlro unico vanto j e gloria , 

Pero Aquilone o dura pioggia acerba» 

Ben chiari andrete ovunque il giorno porti 
Pebo immortali per quella alta memoria ^ 

Che eterna in voi del grand" Eroe fi fierba» 

T0.VII. R Vo’ 
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Volafi un penper «/« là , ^nt9 
il grand' della Giudea fen giacijut^ 

^uì , dice » in lai d'alta ciftanza data 
L'almo accefo de/h di merit nacque % 
diè dolci fofpir > qui molle , e tinto 
Jl fttol del /angue /uè far Jt compiacque \ . 
^uì di mortai ^ago p^lor dipìnto 
Da pietre opprejfo abbjiò il volto s e tacque • 
Sluì s'aprì V Liei ; qui alle celejìi porte 
Mojfe lo Jpitto fiso pronto , e leggiero : 

Sì diee^ e ancb'ei con /ranco volo^ e forte 
S'alza a mirare il fuo trionfo altero* 

Ab percbe teco ancor l'Alma non porte ^ 

Di cui fei figlio » • dolce mio penfteroì 


Tacite grotte » ombro fe oltre mifura , 
Scofcefo monte, e rupe afpra fuperba^ • 
Onde prendon le belve alta paura 
A vojìra vifta ruinofa , e acerba , 

XQò , ch'io non temo la notturna ofcura 
yojtr'ombrq ; ch'ami i duri fa^i , e Pcrba 
Chino qui bacio, e quefie aJpe/tri mura. 
Per la memoria , che tra voi f ferba . 
^uì pur fu Cario y e qui l'umido vifo 
L'aere fovente sii fofpiri acce/e , 

Onde iungnìo d'uà Jtmto ardente stelo % 

^uì pur io fittol , cangiato ht Paradifo 
U [agro orror s di mille Angioli fcefe ; 
^ttì diè principio o'fuoi Trionfi in Cielo. 

Pìt^ 
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Pittar ) che il ^ago fanchlkuo Amara 
yezzofo in *t)ìjìa ^ e d'arca arnéato^ 

^uì spingendo , ab non faperbe andrai ^ 

Che t'opra è ajfai dei tua penper minore, » 
Spieghi in parte i faci vezzi , e V brio de' rài , 
£ del volto U jereno alto fplendortt 
Ma non Patcorta voce fua giammai ^ 

Onde rapifce amabilmente il core . 

JVon degl'inganni l'ampio jìuol , che Jiede 
■ Dentro il fuo petto \ e non l'ofpro cotanto 
Suoajcofo ardoTy che ogni altro ardore eccede, 
Cb'anzi l'ale y e il pojjente arcoy che aocanto^ 
Gli cingi , ab dio gentil prima a luì diede y 
E Clio nell'opra tua maggiore bu H vanto. 


Veglio edace vegg'ro fcmcr pel vajh ’ f ' '' 
Mondo che ovunque tregge il baldtmtùjb 
Piè y le cofe di/lrugge , e al furiofù ' « 
Corfo non v'è'chi pojfa far contra/io y 
Gridando intorno : io gran Signor fovra/h 
Al tatto , e fio foggetta al poderojo ' 

Mio braccio ogni opra , e da' miei denti rofo 
Ogni gran fatto andrà dìflruttOy e guajìo. 
Ma vijìe PoprC 4Ìet gran Giulio poi ,■ 

S'arrefia , e van qui feorge il duro , c fero 
Sùo poter si temuto hfrà di noi, 

E vinto , oltre il co/iàme fuo primiero ^ > 
Sud aita ferie de' gran danni fuoi 
Oggi gi'innatza un bei' trionfo albero. 
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Qu) pur diouz* utra uebbh intorno intorno 
Vat^e di fofcbe impure ombre copria ^ 
pur la S'figia orrenda belva , e ria , 
rìuccbè altrove y traea Ueto il foggioreo» 
Ond^èf che or bella vaga tute il giorno 
Raddoppia » alma gentil luce non pria 
Villa f ond'è * ch'urla Compia furia , e vìa 
Sen fogge , e tronco ha *l rio fuperbo corno ? 
\Ah forza è fol de* luminofi, e prodi 
Accenti tuoi I Gregorio , onde vittoria 
Al del porti , e alC Inferno alta temenza . 

Di tua forte felice , e della gloria 
D'un figlio tuo , ch'è pur tua gloria , or godi 
Fortunata i gentile > alma Faenza . 

♦ 

Lajfo , dopo un cammin ben lungo Itt quella 
riaggiapofai Cindebolito , e fianco 
Mio piede « prejjo la famofa , e bella 
Cittade » a cui V Lamon bagna il bel fianco . 
Quando mirai leggiadra alma Donzella 
Girfen con paffo ben veloce , e franco | 

Dimeffa il volto , e Cuna , e C altra fiella% 

Di cui non vidi più modefia unquanco • 

Chi è cofiei , gridar ciafeun d'intorno 
Stupido allor t'udiva y e dove i pajfi 
T rogge sì Ueta a fare il fuo foggiorno ? 
Scevra eUà intanto da' terreni , e baffi 
■ Penfier , recifo C aureo crine adorno , 

Altrui la via n'addita y on<Cal del vajfi* 

^ua- 
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^aaìor del chiaro ejlinto Atleta io canto 
Veccelfe imprefe^ Morte agli occhi miei 
Offrefi armata de* fangttigtti i e rei 
Strali , € delParco formidabìl tanto . 

Che fai ? mi dice : ab fe innalzar col canta 
Brami gli Eroi , di me cantar tu dei : 
lo coftui , che tu canti , io morto feì ^ 
Ond*or ne porto alto trionfo , e *vanto • 
Rifpondo ; ab silfio ne* miei ^erfi ìnferto' ’ 
Tuo nome Ce per pietate , t per trijtezza 
Era già V *Oarco a un caldo pianto aperto ) 
Canterò , ma in lodando io la grandezza 
O deWalme fue prom , ò del fuo merto , 
Chiara al Mondo farò la tua fierezza * 


Qbi già te vide con fulminea fpada 
Volar (Pintorno , o grand!* Eroe y pe* campi ♦ 
E ovunque il penfter volgi , ed orma pampl 
parti a mille trionfi inclita flrada \ 

Chi è y pe*l cui valor vien , che ognun cada » 
Dicea , nè fia chi dal fuo braccio /campi , 
E fpargendo dal volto accefi lampi , 

B mura abbatte , e febiere urta , e dirada ì 
Co/lui chi è f dicean Bellona \ e Marte ^ 

Cbe ognor le nojtre prime glorie o/cura 
Con fue granePopre *, e chiari ampi Trofei ? 
Eugenio egli è : già grida a parte a parte 
Il Mondo: cbe eP PJemici alta paura » ' 

E gehfta già porge anche a gli Dei « 

R 2 LI- 
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D I 'Terebinto alta gran valle fcayto 

Più dal valor , che dalle armate gentil 
Stava il Gigante nel furore afforco 
Rampognando gli Ebrei qual pigri , e lenti . 
Ma aliar che al Popol sbigottita , e f morto • 

Tutti par ver di fpeme i lampi fpenti, 

Stefe Davidde al juol trafitto , e morto ■ 

Lui , che folle febernia gii altrui fpaventi : 
Pofcia , troncato ad grave bufto altero 
Vorribil tefcbìo » infra gli applaufi , a i canti 
Calca di eterna gloria tl bel jentiero . 

Ma il yincitor tra tanti plaufi , e tanti 
Diceot rivolti a Dio Palma , e il penjiero : 
Tutte fon tue le mie wttorie » e i vanti . 


Veggio , 0 Tirfit in del le ftelle , 

Diffe Filli , rilucenti ; . 

Ma non par \ che fieno quelle 
Come fria vr^be , e ridenti 
Io non fo per cbe.men belle 
Or fi mojlrina alle ganti : ' 

Vi fon forfè in del facelle » 

Cbe fan gli ajlri men lucenti ? 

Tirfit allor pieno d'amore 
Le rifpofi con forrifo 
Ch'era figlio del Juo core • 

Filli miot ben'io ravvifo^ 

Cbe degli afìri lo fpiendore , 

Ombra il Sol del tuo bel vifo .. 

Si 
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Si apprejìa il iempé oHe élure^ 

O forte Dace delle Aulìrùtebe hffegne : 
Vanne a Belgrado , ove le fqaàdre indegne ' 
Alzau dell'empio 'Trace ajle < e bandiere • 

E faccian Jhagi delTOdrifte fcbteré ■ v » 
L'Armi dì Carlo vaiorafe i e degne : 

Abi veglia il del , eòe gloriofo el regna 
Oltre il con fin delT ernie Cafpief^a Nere» 

Ma poi già vinte le fuperhe mura ì ■ 
Soggiogato T Egitto , e PAJia doma , 

E fatta Europa alfi*t forte , a fituta , 

Dì lauri trionfa! cinta la chioma « 

Vieni ove re^a la Pe fanta , e pura 
A trionfar, qual nuovo Scipio i in /tomai. 

MEGALBO OILEIO. 

O DelPingegno mìo piante infeconde'. 

Come potrò tPonor coglier quel frutto. 

Se fia , che V campo mio arido afeiutto 
Pioggia d'alta virtit noi bagni fé inonde f • 

« Ab che V vofìro vigor germoglia in fronde 
Vane inutili , ed io tra fdegno , e lutto 
Sgrido indarno il Cultor , che v'ba produtta 
In fuol , che in fe vii Jierilezza afconde • 

V era cagion , che ingiuriofo fcorno 
D'aura bugiarda rotnoregg/a , e freme > 

Tra i vojìri rami, e al mio terreno intorno» 
Che fe non fojfe una vivace fpeme 
Di rivedervi men felvagge un giorno , 
Spegner vorrei de' ’tcfiri germi il fetne • 
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JPiova» dolce rugiada aure feconde 
Sovra Parbor gentile , e giovinetto , 

OntPei vie pià dilati alto , e perfetto 
Ogni fuo' ramo ^ e di vaghezza abbondo « 

£ tra fcbiera di fiorii e verdi fronde 
Bei frutti di fapor foave , e fcbietto 
Apra dando a fe pregio , e a me diletto , 

E al del defio , che ognor pià lo feconde • 

Talché poi di vigor colmo , e. ripieno 
Altero fi confervi , e al caldo , e al gielo 
Lo nutra , e /alvi il nobil fuo terreno : 

£ odore , ed ombra al mio corporeo velo 

fJe porga infin , che alla gran Madre in fieno 
Non lafci il tronco , e innalzi Palma al Cielo . 

« 

Con diverfe fembianze » e notte « e giorno 
I miei trifii penfier colmi cPt^anno 
M'apron fcene lugubri , e per mio danno 
Schieranfi uniti alla memoria intorno , 

Ove da i moti lor mifero io torno 
A pianger meco ftejfo il proprio inganno ; ' 

£ mentre t quai nemici, armati fianno 
Per trarmi a morte , io n'ho vergogna , e jcorno^ 

Già del mìo gran valore a terra fparfe 
Miro le ricche fpoglie , e in mezzo al folto 
Popol de' falli miei PAlma attrijlarfe . 

Talch'h da grave duol trafitto , e colto , 

Per non J^ir si crude otre comparfe , 

Dal tragico teatro af condo il. volto , , ■[ 

• ' Ben- 
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Settcb'^ìo [corga ’la ftrada aìpefln t ’ e darà 4 i 
E che mia forza maacbi alPalta imprefa \ 

Per giunger e ai bel fin della già imprefa v 
Amoro fa carriera onejla , e pura , . 

Pur , sbandita dal petto ogni paura , ♦ 

Seguir vo'il corjo , e non temer d*offifa ; i 
Cb* Anima amante ad opre grandi iute fai ' 
Sudor , fatiàa e 'grave duol non cura . i 
Cbe chi mdrà. là nobil via , cb*io /lampo , . V 
E V bel fegno , cb*è al fin dàlla\fal{ta^ » 

Cbe fa piu largo alle mie glorie il campo 
Dirà : giujìa cagione, avea fua ardita 
■Voglia^ di' trarlo, a . perder fenza fcampo 
, Per immagtn si bella 4 e pace , e vita < 

Air alto del da qnejìa bajfa terrà . 

VAlma s'innalza , e di vaghezza accenfd . 
y orria veder quel ben , cb'*apre , e differrà 
Di gioia , e gloria ampia f or gente immenfa j „ 
E mentre a dentro ella s'aggira , ed erra^ ». 
Le fi para davanti ofcura , e denfa 
JVube , cbe ’/ divin Sole' ofconde , e ferro i 
y* non penetra acuta, vijìa intenfà . 

Cos) non può del ben fovrano , e grande . ; . . v 
Parte rìdir\ fe in lui maggior rìfiede i \ 
Lume di quél ^ cbe à noi benigno fpandé » . 

E infra queWombre con piti viva fede . j 

Neir occulte d'iddio opre ammirande , 
guanto cieca men fcorge , allor piò vedtji, : 

Come 
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Come Pantiea , Madre a noi proditee 
Verde fiorita., ed odorofa prole , 

Mentre da ì raggi di benìgm Soie 
Fer coffa , fi rivefie , e Splende ^ e luce% 

Coti Madouma co» Jua wòil luce 
Feconda ' il cmar d'evdte ake parole, 
che dir mi fanno . cofe al Àionde fole. 

Come fola è quel do» y $be in' lei rìluoé. ’ 

JE come inforno alParbofcel , che apriva 
Vaghi fiorì ; io vedea brillar non poco 
Il lume di quel Sol,- che lo nutriva ; 

Tal di Madonna io fcorgo in ogni loco , 

V* penfi , e parli, e ov^io dipinga y e feriva, 
^uel bel Splendor y che mi da Spirto y e fuoco, 

ÌSe di no» pure brame un folto orrore 
Awien, che di ragion turbi, e confonda 
Vaer Sereno, p che ne aduggi il core. 

Onde non. Spunti di virtù più frondai 
De* bei vojbr' occhi al luminofo ardore, ~ 

Donna , Sjparifce ogni mia voglia immonda , 
Come a i raggi del Sol denfo vapore 
Sciogliefi, e Paria fi ripurga , e monda, 

'Poi sì cafii penjieri a poco a poco y 
■> E sì puro defio PAlma produce 
Mùtrita dai vitol vofiro bel fuoco y 
Che Je olcufta virtute in me riluce , ' 

Che onor m*apporti in ogni tempo , e loco , 
Tutto è favgr di voflf ardente luce , 

. - • AlP 
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affarmi , oWarmì , a forti mìei penfìeri » 

Che giunto ^ V tempo di dover far guerrai, 
Già pormi ,= che nel fea s'accampi t e fcbteri 
Folto fluòl di martir e cbè 'l cuor m'afferra { 
Ottor di glòria in voi i.pià guèrrieiri , 

Spirti rijveglli ,ed óve più fi ferra ' . . 

Jl rio furóre i ivi con pronti i e fieri 
Cólpi gettata f gran, nemici a terra . ‘ 

JUa mentri iti. cbieggio aitai abimà non fòla 
Scampò no» date i ma a inió inai v'unite . 
Col poderofa mo nemico fiuolà,i ._ 

‘E tutti infieme a gara, m'afjalite , , ‘ 

Con tanti dardi il cuor y cbe vinto al faolO 
Cadrà torco di piaghe i a di ferite. . 

• ^ "l * ^ ^ 


D^Amor Fafpir^ radici empie cbe m anno 
Tenacemente il cuor legato , e avvìnto i 
PercViò di nobit^ira ^ccefo , e tinto 
Aon le fvelfi.con forza infui primo anno ,* 
Sì a penetrar Pinierne partì mnho , 

E nPan coià nodi or fi robujU cìnto ^ 

Cbe morto al fuol ne farò fcojjb^ e fpìnto' . 
Condivo eterno lagrìmcvol danno* 

Poiché ficàome Udrà tenace atterra / 

Porte mitro i ed altieri così le crude 
Radici mi ir or ranno alfine a terrai 
Se non le fvelle il cuor cbe in fe lo chiuda i 
CPio pur^ noi fo : tanto alPorribil guerra 
Son le potenze di coraggio ignude. 


^ovra placido mar la fpeme ardita 
Guidava eutro una Jalda navicella 
^uefto cuor nelPetà fua pià fiorita 
Sotto il favor <Pun*amorofa Jìella » 

Spirava poi si dolce aura gradita , 

■ Che temer non faeea d'atra procella ^ ' 

Ma promettea di trarlo un giorno a quella 
Bramata riva , dove Amor l'invita . 
Quando orribil tempefla , e furibonda 
Si fveglia a un vento d'alto fdegno infarto , 
E la fpemexol legno in mar s' affonda; 

E'I mio cuor pajfeggiert che malaccorto 
In fidarfi al noccbier [prezzava l'onda , 
Trova il naufragio ^ m fperava H porta i 


Pianta gentili fe 7 mio cuor t'ama ^ e onora, 
E cerca l'ombra di tue verdi fronde , 

Tra cui leggiadro , e vago Aprii s'infiora 
Al fo(tve fpirar d'aure feconde ; 
fi/'ba ben ragion , mentre pià d'ora in ora 
Grata fragranza ogni tuo fior diffonde , 

E al caldo , e al gielo piovi in grembo a Flora 
Di perfetto fapor frutta feconde . 

Di cui nutrito ) e non mai fazio appieno ■ ‘ ■ 
Per fi fooVe angelica dolcezza 
Sento di gioie inebriarmi il fieno . ‘ 

E prègo il del , tbe fienda a fomma- aUezta ' 
Ogni tuo ramo , e cbe fecondi fieno 
f fanti filumi alla tua gran bellezza, ** 
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Sitila grò» Uìa de* miei propri hgamri^ 
^uaPìrtduJle i*ittor , che adopra ogni arte ^ 
M*aeeìnft per ritrarre a parte a parte 
Vorrida ìjloria de miei acerbi danni. 

Ma in campo de i mal feorfi infelici anni 
Tante trìfle memorie offerto /parte , 

Che fpettacol 0 rio mi toglie , e parte 
Non fol daWopra , e crefee h, me gli affanni^ 
Ma come giftjh duolo a pianger maove, 

Il viilanet y càe fulminate a terrq 
Le ricche me/Ji fue mi/tra trove „ 

Cosi Porr or d'un*afpra, e lunga guerra. 

Che ttccife mie fperanze antiche , e nuove % 
Largo pianto dal fen m'apre , e dijjerra • 


Donna , ^ pttr ver , che una minuta parte 
Di liquido vital bel [angue accefo 
Da bei vofìr' occhi entro al mio cuor.difcefe 
Piovve faville (Paltò amor cofparte; 

Ed al mio fen duolo , e piacer comparte 
L'interno ardor , che m'ha G dolce o/fifo , , 

E con tanto vigor da lui fon prefo. 

Che a fcbivarlo non vaimi ingegno , ed. arte; 

Ottd'io poi fenza voi viver non pojfo 
Si il vofiro fpirital vivo fottìi e 
Fuoco ricerca ogni mia fibbra , ed offa ;. 

E m'empie di si amabile, e gentile 
Spirto , che ben mi rende in tutto feoffo 
pi mia natura, e fammi a v(ù fimile , 

Spi- 
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spiritello d* Amor , tbe vieni , f fuggi , ’ 

£ torni , e parti , e muori eìfpr cbe nafd , 

E morto appena ptbito rinafcl , 

Piangendo or ridi , e lieto pt fremì * e raggi , 
Or di fperanza ogni bel fior m*àduggi , 

Or di timore , e di marfir mi pafci , 

Or /r<a coraggio , tf fra w lafci , 

M'ardi a un tBpOiem* agghiacci ^Mvivi^e (Ir aggi. 
Chi tra i pià acuti ingegni appieno intende , 

O in parte /copre tua profonda ^ e varia 
Virtù , cbe a far si diverje opre attende ì 
'Strani effetti ne cria e V fuoco , e Paria % 

Ma nel mio fen maggiori alte vicende 
fa tua natura i/iabtte y e contraria • 

fijon mai il terror de* Filiflei , quel fùrte 
Eulmin di guerra difarmatp\ - e fola 
Tante trafje a fune/lo orribil duolo- • 

Memiche armate , e ruppe empie ritorte ^ 
^uaut'io voglie non Jagge , e quante accorte 
Frodi combatto j e mtlle a jìuolo a fittolo 
Rie pene aff'erto , e uccife pongo al fuola 
’ Salvando il cuor da vergognoja morte . 

Ma cbe prò\ fe mentr'io /paglie , e bandiere 
Innalzo in fegno di trionfo \ e a terra 
Sparfe miro le uccife orride fcbiere , 

'ÌS/uovo efercito , e fier m*afjale , e ferra 
Jn gran conflitto , ove , fe' ’/ Cuor non pere , 
Vive mai fempre in periglhfa guerra* ' 

Al- 
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Alvtù mia , fé per fe tton forge mai ' » ■ , 

D*aìte gioie (ranqutlie aiba ferena , 

Ma iagrimeVoi fera a te rivteaa 
Torbido , e foito orrtr d'affanni ^ e guai ^ 
Alza una volta al vero Soie i rai , 

Che fa far dolce ogni più acerba pena : 

Indi i* /ittror a di Jplendor ripiena 
Qrazie celejii a te tonditr vedrai» 

Mè più Jiffar le facili pupille 

In mendace beltà y che a tuoi verd'anni 
Tende iujidie funejìea mille a mi He»' \ 
Onde nel mezzo (P periglio^ inganni 

Mn giunga ai mejh fuon d'orride squilla - 
L'ultima notte de' tuoi eterni danni . 


Gran^madre è la mia mente y e a un parto fola 
Deformi , e bei penfier produce al Menda , 
Talché per gli uni io provo efdegnoy e duolo y 
B di gioia y e à'amor per gii altri abbondo . 
Mentre quelH vegg'ie , tome in fecondo 
Germe languir tra buffe voglie ai fuolo y 
pieni d*ardor pudico , e mondo 
Drizzano al Citi tra eccelfe brame il volo . 
La Madre , che tal prole ama , e difama , • - 
Non gode men di quei» che affitta geme s 
Nè piange più dì quei , che ardente brama , 
E in sì gentile \ 0 tu sì maligno feme ^ 
Di figli buoni y € rei , ella mi chiama - 
B adre felice , # fvenUtrato infeme < - 

Dòn- 
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VoMM , è ver\ che s'h miro, a partt a pttrte - 
f^oftro,Ì€ggiadro graziofo afpettOt ' . „ 

iVo» trovo di beltà quel don perfetto , . - 
C^be più dar vi potea /datura , ed Arto • 
t*io eoptemplo di bel fenao /parte 
yafìr''alme doti , e V lucido intelletto , 

Oh come fcorgo in voi cbiufo \ e rijìretto 
^uel ben , che ad altri il del raro comparte ! 
^ allor v'amo vie più , che più v^accende 
Il raggio di virtù , che affai più vale 
Di quel vano color , che in voi men fplende : 

. Mentre fina beltade al fenfo frale 

Dà maggior guerra ^ e fol virtù difende 
Da ogni.offalto più fier.PAlma immortale» 

MELANTO ARATEO. 

P Er quefti ameni , f f^idi fentìeri , 

Mobil teatro a' fecoli vetufli , 

Nel nafeente fplender de"* Lazi} Imperi 
fafcean gli orfnenti, e viforian gli arbufìi. 
Poi Poma alzando i fette capi alteri -, 

Cangiò in Reggia fovrana i tetti angujli ; 

E qui fpeffo incurvar Duci , e Guerrieri 
Le regie tefle a i trionfanti Augufti . 

Pur vi pafeon di nuovo e PAgue y e i Tori ; • 
Prìcipitò la Maejlà Reale t 
E ne ridon per Jc terno e Perbe ^ e i fiori . 
^en fojlii 0 Roma, affai, caduca, e frale i t 
Ma faprau forfè gli Arcadi. P.ajlori 
friù , eke i Cefari tuoi » farti iruutprtale • 

Era 
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Era la aotte , ed io tra molli piume 
CU Jìancbi fenfi addormentati uvea , 
Quando al dejh penfiero ^ oltre il co fiume ^ 
ù» frana offrì mijìeriofa idea. 

Lungo il Tfebro vid'io di Urrà il Nume^ 
*uerga , e manto pafloral tenea^ 
per le fponde delP Anfrijio fiume 
Eajcolando gli armenti errar folea. 

0*v^è Parco dorato , ove i fulgori 

(Stupido io difft allora') o biondo Dio • 

Ove il plettro lofciafii , ove gli allori) 
Sappi (^Febo rifpofe , e poi fparìo) 

Che in compagnia degli Arcadi P allori 
Vo.piU cieNumeUffer Pafi^rfancFio , 


Eabbri induflri , cbe fùteì al Tebro in riva 
Al grand^Orazio ejìinto un'* urna ergete v 
L onory cbe non curò quelP Alma fcbiva y 
Alle ^ ceneri fue tutto rendete , 

Alodejìia , ed*l)miltade ivi incidete » 

reggan^ delPEroe Pimmagin- viva y 
E tra ceppi y e catene a' piè ponete 
Superbia doma , Ambizion cattiva • 

Ve^anfi poi tra gemme y ed ori , edojìri 
Fortuna al MertOy e alla Virtude unita , 

7 ^ Virtude Umil fi profìri. 

La Morte ancFella io vi vorrei Jcolpitai 
Ma fola in atto , cb^a ciafcun fi mofiri 
Del colpo , àbi- troppo -wgh/ta, cjjir pentita. 


To.Vir. 


Ahì.iìèy 
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Jibimè , preda fatai d* Arabi , e Mori 
Cadder Sparta , Corinto , Argo , e Micene ; 
Cadde Permeffo , e per qaeì [acri orrori * 
*torna il Pegafo a Jirafcinar catene, 

Fuggon pavidi i Cigni : i dolci umori 
PJon piti alla fete lor porge ìpocrene , 

E s'odono d'intorno a i tronchi allori 
Scarmigliate ulular Palme Camene, 

Cingon barbaro crin lauri eruditi, 

E alla fuor a infedel la gloria , e il vanto 
Cede il Nume Cirreo de' Regni aviti , 

Or , che farai, mifera Arcadia, intanto ì 
Rugge (P Adria il Leone , e a fuoi ruggiti 
D'ogni Cigno fedel rijponda il pianto. 


Vaga dì riveder P amato figlio 

La gran Vergine Madre egra languia , 

E tal languia, che nel mortai periglio 
Sembrala di morir , ma non moria; 

Non moria nò , che a quel beato ciglio 
Non mai la morte avvicinarfi ardia: 

E come avvicinar potea Partiglio , 

Se lungi dalla colpa era Mariaì 
Scefe Amor, dalle sfere a darle aita , 

Ma queUP Amor , cb'è cbaritade , e zelo » 
Che impiaga si , ma nel piagar dà vita ; 
Pi prefe in mano il più foave telo , 

Ed aprendole al Jen dolce ferita , 

N'ujci lo fpirto, e trionfò nel Cielo. 

D'Eu- 
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D' Eugenio , e prode in guerra , e faggio in pace, 
Arrife amica forte al zelo invitto : 

Alfn cadèo dalla fua Jpada il 'trace 
Sul Pannonico fuol vinto , e fconfitto . 

Benché carco di fregi, il pii fugace ' 

US avo affretta , e del fatai conflitto 
Gode portare a nuoto , e fen compiace^ 
Uinfauflo annunzio al Alufulmano ^flitto. 
Si , vanne , o Piume ; e dì recife tefle , 

D"* Archi , fciable , e turbanti apri là , dove 
Regna il Tracio felìon , fcene funefle. 

Poi digli ardito : Dell'Auflriaco Giove 
^eflo è il valor , quefla è la gloria , e quefle 
Del Cefareo poter fono le prove • 

MIRALBOCALUNTEO. 

A *Dre tranquille , acque ridenti, e chiare 
A falcar POcean fean dolce invito , 

Ond^è , che fatto un picchi legno ardito , 

T oflo i lini fpiegò ver Paltò mare • 

Ma appena, ahimè , lungi dal porto è gito , 

Che P empia fella alPinfelice appare 
DeìPiflabil fentier P acque a turbare : 

Oh quanto meglio era fcrmarfi al lito . 

Ecco già forto è Noto , e in ogni porte 
S"‘ ergono infino al del torbide Fonde, 
Perduto è il Polo, ogni ritegno, ogn'arte» 
Mira di quante navi il mar confonde 

Alberi, e remi, antenne infrante, e, forte» 
Già de' naufragi tuoi parlan le fponde» 
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yi(Pìo poc'anzi in foli tana parte 

Vom veglio avvolto in fofcbi irfuti panni; 

Ch'ivi dal volgo rio tratto in àifparte | 

Vivea lontan da i luftngbieri inganni, 

E dijje a me rivolto ; Ob qual t'inganni ^ 

§luel ben feguendo , onde fue fraudi ha fparta | 
Il Jìer nemico , ed onde eterni affanni 
Empio prepara alPimmortal tua parte ! 

ferma il pajfo , e in quefte jelve ofcofa 
Cedrai qual trovi il cor gioia non frale , 

Premio d'un'alma al maPoprar ritrofa. 

Poiché in alto il penfier battendo l'ale, 
li ftto Signore a contemplar fipofa ; 

Onde fi fa beato ancb'uom mortale . 

Là proprio , Emiro , in fa quel poggio aprico , 
Segretario fedet delle mie doglie. 

Fiume in fogno vid*io , che al mio nemico 
Amor bella ifoletta in feno accoglie. 

E a me venir da quelle infide foglie 
Donna gentile in portamento amico ) 

Dicendo : ecco , o Miralbo , ove a tue voglie 
Dolci frutti d'amor ferbo, e nutrico. 

Indi la mano a tragittarmi porfe, 

E ver la riva io mofftil piè repente, 

E pria del piede ivi il defio trafcorfe. 

Ma vidi involver Panda incauta gente, 

>E per le vene un tanto wr or mi corfe. 

Che ben tofio fané mia cieca mente • 

Se 
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Se ia tento il guardo io fermo in quel [ereno 
Volto di lei , ch'uba fui mio fpirto impero ^ 
Tojìo fperanza muove il mio p enfierò 
A fomentar più vive fiamme al feno . 

Ma fe m'affifo a contemplar^ guai fieno 
I dolci Jlrali del bel ciglio altero , 

Sento , cbe gelofia , quaPangue fiero , 

Mi fparge entro alle vene empio veleno • 

Onde mifero infieme ardo, ed agghiaccio, 

£ in quefle eflreme due contrarie tempre 
Vivo , e pur non mi cale ufcir d'impaccio . 

Ami in ciò vo , cbe il cor tutto fi flempre, 

O pur, cbe più s'acerefcail fuoco , e il gbìaccio 
Cbe per lei troppo è dolce il penar [empre. 


Il tuo gran nome , alto Signore , efcura 
Laurea Corona , ed il purpureo Ammanto ; 
' Cbe delPojìro , e delPor più chiaro è il vanto 
Di quel valor y di cui fornò natura* 
Vedrà Liguria entro alle patrie mura 
Seder la Gloria olPalma Pace accanto, 

E del dejlino il fiero orgoglio infranto, 

E doma , e vinta ogni più rea fciagurai 
Cbe le virtù della tr^^corja etate, 

E quelle antiche memorande imprefe 
Oggi in lei fono al tuo regnar rinate i 
Ei fe già per poter grande fi refe. 

Or vincerà per fenno , e per pittate 
S^uol più nel Mondo in chiara fama afcefe • 


Già venti t e venti volte il Sol dall' onde 
lecito è fuor di bella luce adorno, 
ad altrettante ba pien ePorror d'intorno. 
Volgendo il cocchio luminofo altronde. 
Dacché crudo de/lino a me t'afconde, 

O Sol , che apporti alle mie notti il giorno ; 
Sicché piangendo , ove fplendevi , io torno , 
Ed Eco appena al pianger mio rifponde. 

Ma , fe il mio duol t'aggrada , or perchè privo 
Del tuo lume mi rendi , al cui fplendore 
Tra difperate pene, ardendo, io vivoé 
Torna , deb torna , e fcorgerai , che il core 
Innanzi al raggio tuo crudele , e vivo 
Sarà qual ghiaccio al piti cocente ardore. 


Pallida in volto , e quafi eftinta or giace 
^wlla , in cui tanto di beltà rifplende ; 

CBe nelle fibre fue cruda , e vorace 
Febbre fi mefce , e il puro /angue incende , 
Già miro , ahimè , che morte avida /tende 
Alla /alce fatai la d^a audace i 
Già tronca , ahimè , lo /lame , onde fol pends 
Dì mille , e mille amanti cor la pace . 

Or , Febo , tu, /e de' mortali ai cura , 

^egni nelPegra Donna il fiero ardore , 

E torni morte alPempia valle o/cura . 

Serba nel /uo bel volto il divo onore. 

Onde ri/plendi : e pià /oave ar/ura 
Fa, che P infiammi ^ e le con/umi il core, 

. ScioP 
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Sciolto ii laccio io credeva , w cut molti anni 
V empio Signor mi tenne avvolto il corei 
Sicch'io fperai di riparar miei danni , 

E miro , e di goder forte migliore . 

Ma ben m*avveggio , come l'uom s'inganni , 
u 4 llor cbe crede effer lontan da Amore , 

Che fempre pronto a retar pene , e affanni , 
Gon noi fi vive y e fol con noi fi muore • 
Perchè membrando , cbe la Donna mia 
Volfe pocb'anzi in me Ponefto /guardo 
Sì bella in vi/la , ed ^orofa , e pia , 

Sento ben tofio al fen dà nuovo dardo 
Rinfrefcarfi la piaga acerba , e ria , 

. Onde di prima affai pih forte or' ardo , 


A ripofarfi il Sole appiè <P Atlante 
Co' fuoi flancbi Corfiier di già fcendea: 

Quando volfe Rofaura al mar le piante , 

Cbe a ria partenza il del già la fpingea • 

Ed ivi giunta , il fuo divin fembiante 
Rivolfe a me , cbe quafi dir parea ; 

Rimanti in pace , 0 mio fedele Amante , 

Cbe del pari alla tua mia forte è rea . 

^uale mi punfe allor nuovo dolore y 

U addita il pianto , cbe il mìo petto inonda y 
E quel , ch'io porto in volto , atro pallore . 
Onde , fe pria la piaga afpra , e profonda 
A gli occhi altrui cbiufa celai nel' core ^ 
Scorgo , cbe indarno awien , ch'or pìà Pafconda . 

S 4 L'e- 
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jy*ebano il crine in maghe aneffa avvolto , 1 

Ampia la fronte , e maejìofo il ciglio , I 

JVere pupille , e guance , ove ba raccolto ' 

In dolce lega Amor la rofa , e il giglio ; 

Labbra , cui per formar natura ba tolta 
A' piU begli ojìri un porporin vermiglio , 

Denti lavorio in bel recinto , e folta , 

Ove chiude i fofpir fiero conftglio . | 

JsJel bel collo , e nel feno almo candore > ( 

Con aria dolce portamento altero , 

Aian (Palbafiro , ond'^è tra lacci il coTCm 
Sagge parole t onejìo alto penfiero 
Son tuoi ffran pregi ; o crudo Cielo , o Amore , 

Perché in dopna s) bella un cor sì fiero ? 


Quella y cui fempre il plettro mio celebrai ^ i 

O ch'ami avvien , cb'ei troppo umil denigro , 
Barbaro ba il nome t e fiero il cor ^ qual Tig>e, 

Pur Palma , e in amar lei quafi fatt'ebra . 

Efe da me., qual Damma in fua latebra , 

E ugge i e fi cela in folte felve, e nigre 
Pdon fon mie voglie o meno ardenti , o ptgn ^ , 

/dè Jparge il cor men calda pioggia, e crebra . f 
Che quanto pià fento di fibra in fibra 
Scorrer del fuo rigor Porrido , ed acro 
P^eleno , onde mal Palma in fen fi libra ; 

"Tanto pià Amor P aureo fuo dardo , e facro 
Entro al mio petto , empio inumano , ei vibra ^ 

E umile il bacio , e al fuo voler mi facro . | 

NA- 


■V 


Digitized by Google 


r 


if^ANlRO ETID^O. 

I O dijjt al mìo defir : tu cader ai 

Fra* tuoi rotori involto : ei non m'ìntefij 
E tutto baldo i vanni audaci (ìefe 
Dove palujire augel non giùnfe mai . 
Dietro il fuo volo appena il eiglio alzaia 
Che V vidi fianco difperar Pìmprefe ; 

E lo lena conquifa , e Pali offèfe 
Mofiràr vicino il precipìzio ornai 4 
Pur /opra un arbujcel , cFivi fiori» ,• 

A'o» lungi a cajp ricovrojfi ratto , 

E vel piantò già la fperanza mia* 

Or chiedo a te , Vincenzo , umile in attoi 
Vieta , cbVt pià colà fofpefo fiia , 

E h foecorri, o mel ritorna intatto * 


timido a riguardar la via t che corfi 

Mi volto y e penfo al termine, cFappr^ffoi 
*Tien però maggior tema il core opprejjo , 
Che fempre il piè dal dritto calle io torfi^ 

E come ingrato i doni tuoi ritorfi , . 

Anzi fovente armai contro te fieffo 
Alto Motor , men dolgo , e tei confejfo ^ 
Fatti del fallo ornai pena i rimar fi 4 
*Tu vera luce , e gjuida alla fmarrita 

Alma fiendi la mano , e in quel , che refld 
Breve cammin pronto la fcorgi , e aita* 
Tu di te degni in lei penfier pur defia 9 
E fé fu rea la fianza, la partita, 

• VtmlmenH te» prego , alme» fio onefia 4 

Ben* 
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BeticBè qui dura forte il ptè rrPanìtode , 

Pure il deftre r attener non vale , 

Che verfo voi /piegando ambedue Pale 
Cofiì , Picei, ancoPei s^aj/tde , ed ode . 

Ode P alta facondia', e ob quanto gode 
Scorgendo Parte al gran /oggetto eguale 
E in veder, che del pari al Chi ne fole 
La gloria del lodato, e della lodeì 
VEroe fioroni ne* ben culti incbioflri , 

Crefce felicemente , e i pregi fui 
Accrefcon pregio , e fama a i detti vojìri- 
Egli è degno di voi , degno di lui 
f^oifete, 0 di virtù gemini Moflriy 
Voi eterno in luì vivrete, ed ejo in vui. 

Sitare, aprifìi a quel penfier le porte , 

Cbe ritornotti Poma entro la mente, 

E la fpeme ritrofa alfin confente , 

Cb*ove il merto ti chiama , il piè fi porte . 
Erra cosi per vie folingbe , e torte 
^obil corfier , cbe /prone , o man non /ente. 
Ma s altri eccita in lui lo fpirto ardente 
P arringo impetuofo , e forte» 

Tt parti adunque, e teco i voti miei 
dVe porta , anzi i comuni ; e certo Poma 
Mon ba il numero fuo , fe tu qui fei. 
IntMtoio qui dagli echi, onde fi noma 
bel Colle , udire almen potrei 
^ual /erto elladejiini alla tua chioma» 

Paf 
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Pajfa la nave tua di merci piena 

T ra ffrti , e [cogli per quejVafpro mar^j 
E flarfi al fuo governo intento appare 
Vn bel dejio ,> eh' a vera gloria mena . 

A ciafeun remo fede , e fpeme affiena 
Vira delPonde tempeftofe , amare ; 

Ed ecco aura del del vedi fpirare , 

Che gonfia i lini y e intorno raffrena: 

Trebbia di /degno , e pioggia di dolore 
Ratto fen /ugge ; e le beri fermé farle 
'Tende di propria mano il fom'mo Amore : 
Scopronfi gli ajfri amici , e avanza Parte , 

E ragion vive tielPinierno , e fuore . 

'Talché vai lieta in porto a rìcovrarte • 

NERlALCd C AS TRIMENI ANO. 

M Vfa , non pile ePAmor' ; nod pile di quelli 
Chiome , dov'aùrei tacci andai fognando^ 
PJè più degl! occhi ingannator y che , quando 
Mai conofeeva il del t parvero' /Ielle : 
Cantiam Maria , che colle luci hellé, 

E co' heì crini il Jommo Re piagando^ 

Pofe il AJemicó della terra in bando , 

B fece il Dio delle vendette imbelle • 

Cantiam Mortai nè ti fmdrrir \ fe piume' 
lo non ho da volare, ove mi porta 
Volto , che figùo , inaccejfibil lume. 

Ch'io tutto póffo in lei y che mi' conforta. 

Benché fral per natura, e per cojlumei 
Bd ella, che può tutto, è la mia /corta ^ 

te-^ 
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Levemmì un giorno il vago mio penfmo 
In quella parte delPeternaJdea ^ 

Lov'era atlor Maria , che PVom primiero 
lì gran delitto y e memorabil feai 
E qui la vidi con belPatto altero 

Muover y non foyfe dica Donna, o Dea, 

E far fi incontro al Giudice fevero. 

Che fVniverfo a devajìar fcendea . 

La vidi , eòe per farlo a noi fecondo 
Gli (^ia colPoJpro duoly che poi fofiemte , 
Il divin frutto del fuo fen fecondo : 

E tanta grazia la Gran Donna ottenne, 
efi* ebbe mercè , non che perdonoy il Mondo , 
B fortunato il nofiro error divenne . 


h mi rivolgo indietro a mirar quella , 

Di cui fola il Gran Dio già fi compiacque , 
Quando alP antico ingannator foggiacque 
Tutta in Adam PVmanità rubella\ 

E ben la veggio oltre le belle bella , 

B tal y che fimil ctfa a lei non nacque ; 

Ma bruno ba 'I fieno , ch'hai Ciel tanto piacque, 
£ bruno il volto , e Puna , e P altra fiella . 
j^mpàigran dubbio Vintelletto ingombra, 
K^om'ella il fallo univerfial non fienta , 

£ in un fia negra , t dPogni macchia fgombra ; 
Ma rifipondemi al cor : non ti rammenta. 

Ch'io fion colei , eh al Jommo Sol s'adombra , 
£ per troppo fpkndor fofea diventai 
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Faccia puf quanto vuole il fier rivale 
Contro di lei , che V nojiro fallo ammenda, ^ 
E minacciando P Aquilone ajcenda 
Fer far fi al Re delPVniverJo eguale % 

Faccia pur quanto vuole , e alla fatale 
Efca omicida la gran Donna attenda , 

Per fare in guifa pià d'ogn* altra orrenda 
Sovra di lei vendetta afpra » e mortale ; 

Faccia pur quanto vuole , e a nuove rijje 
Sfidi P Ancella del Signor fuperno , 
fi/è fieno mete alPira fua prefijfe; 

E faccia ancor piit , che non dico , Averno : 
Sarà qual fu , vivrà Maria qual viffe , ' 

Continuando il fuo trionfo eterno . 

I. 

Ogni qualvolta cb'io rimiro adorno 
Di fiori il prato , e Parbofcei di fronda : 
Ogni qualvolta a quefie piagge intorno 
Dolce mormora Paura , e dolce Ponda , 

Farmi vedere il primo bel foggiorno 
Dove reo PVom divenne \ e la profonda 
Afpra memoria delPantico fcorno 
Fa , cbe V cor fi contrifii , e fi confonda . 

Ma poi penfando , cb*alla colpa , e al duolo 
Dovea Maria por fine , e cbe di lei 
Cosi fu degno il Mondo , io mi confilo ; 

E dico ; Adam , quanto lodar ti dei 
Del tuo folle defio , fe per lui fole 
Sella cagion della gran Donna [ei* 


Sei- 
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Bella cogto» della gran Donna fei , 

La qual col piè vendicatore opprime 
V Angue fuperbo t e così va fublime. 

Che tutti indietro lofcia i penfier miei m 
yè , come fciolta da* tuoi lacci rei 
Poggia del Cielo , (die fuperne cime , 

B aie apparir di fue bell* orme prime 
Iddio rimanji in fignoria di lei : 

Amore applaude aWalta Vincitrice f 
£ feco la conduce al fommo trono , 

Perche Jia detta in ogni età felice ; 

Ed ejja lieta delPeccelfo dono 
^ A te fi volge , e ti ringrazia , e dice : 
^enza il tuo fallo io non farei qual fono . 


Modo da noflra univerfal querela 

Scende il promefib in terra Adam fecondo 
Ma qual fegno nel Cielo , p nel profondo 
Il gran concepimento a noi rivelai 
Vergine , cbè di Sol f ammanta , e vela 
Fa manifefib il bel prodigio al Mondo , 

E palefa col fuo condor fecondo 
Ualta divinità , che in lei fi cela . 

Non già , cb*Iq fappia , come Iddio fen pajfi 
Ad abitar nella materna fede ; 

Cbe di poggiar tant'alto a noi non dojfi ; 

Ma Purità , cbe intatta ivi fi vede , 

Più , cbe mortai, moftra il gran parto , e fafji 
Bella neceffità della mia Fede . 

^ùel. 
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, c£^e infinito prende ejfer faperno 
DalPeJJer jemplicijfimo increato , . 

E fetnpre nafce in Cielo , e fempre nat$ 

Vergine /affa il Genitore eterno ; 

Venendo in terra a debellar P Inferno^ \ 

Che V regno della Grazia avta turbato , i 

I^affe nel tempo , e d'uman ^elo ornato 
Serba ^vergine ancora il fen materno . 

Nè già , com' altri follemente crede , 

Vana immago egli affarne , o membra vane ^ 

Ma in noi ver^uom fenz^opra dPuom riftede ! 

E vere dando a lui fembianze umane 
Tal la gjran Madre rimaner fi vede » 

^ual generando il fommo Dio rimane • 

Tutte PAlme del del fuor di fe fieffe , : 

Ed $0 com*uom , 'CtPalto prodigio vede $ 

Miriam la Bella , cbe fiaccò col piede , 

E V gran. Nemico della terra opprefje • 

NelP aureo crìa ^ , che d*ajki Porna^ e ^ntéffe, 

£ ne' begli, occhi, tal virtà poffiede , . 

Che trae dalPalto delP empirea fede 
^uel ^ che P umano antico error correffe... 

^ual miracolo è quel.^ quando Ip fpeme 
Bone in dubbio del Mondo ^ ed al materno 
Offerto onore sbigottìfce^ e temei 
E qual dolcezza , ad onta delP Inferno , 

V ederla ir poi col fuo gran Figlio infiemei 
E famigliar fi al Genitore eterno ? 
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Starno } Adétno , a veder la gloria noflra , 

Anzi del Cielo , ove il g^an fegno apparve : 
Mira quanta lafià Maria comparve , 

Mira qual fa di fe mirabil mo/lra ; 

^Jira come al bel piè tutti le proftra 

La Luna i rai , che paion'ombre , e larve ; 
E come ogn^aftro innanzi a lei difparve , 
Salvo quei fola , ch’ella in fronte mofira • 

Il Sol la vefte , e nel grand’atto acquifìa 
T anta virtù , che non appar più lui , 

Ma fembra immortai cofa , e non più vifla ; 
^ tutto il Regno degli Eletti j in cui 
Beata afcende , ft rallegra in vijla 
P'ejfer fatto più bel dagli occhi ftà . 


•T ratte da Morte al fempiierno epglh 
Erano • Pinf elici umane f quadre , 

I\/è potea V fommo inalterabil Padre 
Al noftro iptenerirfi alto periglio . 

(Sb’ei ben’eterno in fe nutria configUo 
Di fare opre d’ amore alme , e leggiadre ; 

Ma quello noi movea , che la gran Madre 
Bel fenfo diè tPumanitade al Figlio . 
piaria fu fol, che pofe in divin Trono 
Mortai pietade , e di non anco intefo 
Creato affètto al Creator fè dono ; 
tale allor de* nofiri mali il pefo 
Senti il Gran Dio , che PVom trovò perdono 

p diè falute alPoffenfor Ptffefo , , 

\ 
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^uefla dtl Re Averno alta nimica , • 

Chi mai può dir quanto di grazia piena , 
guanto in dare al gran Dio fpoglia terrena 
Fu fovra il nojìro ufo mortai pudica ì 
Opra non v'ba , cVop recar fatica ^ 

Del divin braccio alPinefaufla lena : ■ • * 
Pur tra V eterne idee trovo a gran pena '• 

. Pià pura Ancella , e piit perfetta Amica . 
E quando ovvien , cbe a contemplar men pajfi 
jSnima adorna di si vaghi rai . 

In quella parte , ove il pojftbil ftajft, , 

Odo gridar quel, ebe cercando vai, . . 

Se un^ altra volta Iddio mortai non faffì, . 
Non fperar di vedtrlo in. terra mai»^ 


Il Padre, il Figlio, e ^increato Amore 
Le grazie tutte , ed ogni, bel defio • 
Pofero in lei, cbe fì fulP Angue. rio . - 
Ualta vendetta delP antico errore . 

L'opra è sì bella , ebe nel fuo fplendore 
Tutto fi perde il debìl guardo mio ; 

Nè *n Ciel , nè 'n terra immaginar pofs'io 
Cofa pià degna d'immortale onore • 

P er coffa il V orbo da fue luci vaghe 
In guifa fi rallegra , e tal diviene , 

Cbe par , cb' interamente ivi s'appagbe, 

E quante volte a rimirarle viene , 

Ecco , dice rivolto alle fue piaghe , 

Tutto il compenfo delle jvojire pene, . 

T0.VII. X Non 


Digitized by Google 


A'ìj» d'atra , e tentbrofa ombra notturna 
Sm^'c ttnova giammai candida Aurora , 

Come quefta » cbe V Cieì tutto innamora > 
SorgjC , fatta immortai , da faa grand'urna ; 
J\/è tenue face mai luce diurna 
yinfe^ come ogni bel la Bella ^ ch'ora 
GU Angeli abbaglia , e vaga appar di fuor a 
§luaT aureo tetto ^ e Torre eccelfa eburna , 
Donna non già , ma quafi Dea la veggo ; 

E si mi bea Pafpettolalmo , e felice , 

Cb'a gran fatica io d'ejfer io m'avveggo . 
guanto ferivo di lei nel cor mi dice ^ 

Ed altre cofe entro a' begli occhi leggo , 

Cb'a mortai lingua di /piegar non lice» 

NITILO GERESTEO. 

T Alor.vagbeggio una conchiglia t un. fiore ; 
Finché una gemma ad guor do non sfavilla: 
Addio , gemma , fe un'Éjfiero fcintilla : 
L'Aftro s'ecclijfa ^ quando il $qI vìen fuore» 
Odo un Canario , un^ Vfi&fuol cantore • « 
l^el Favo» veggo Piride , che brilla , 
L'preccbio , e P occhio cfiatìco vacilla , 

E quegli obblia per quegli oggetti il core» 

Venga una Ninfa poi bella ^ e canora > 

Nuova la mano ai fuono , al ballo il piede 
Al pieeoi Mondo ce^ i( grande allora» 

Ma non pofar, dice al uenfier la Fede : 

Segui a falir ; queJPè tutt' ombra, c aurora 
Di quel Sol, di quel Dio, cVor non fi vede» 

Na- 
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JVafce tra i ghiacci delle rapì tapine 
baro' cirijìal che chiude Venda in fette, • 

A cui difeiorre > a cui Jhrìngere\ U freno 
Gli Aujlri'nott penne , e V Artiche pruine, 
Rincbtuja fra quel gelido confine ‘ 

O fio torbido il Cielo, o fia fereno ^ 

I\Jon fente i fiati di vapor terreno i ^ 
PJon s'alza in "nubi , e non ricade in brine , 
Filli, contro di me fia in tua balìa 
Vibrare armata, o pure inerme il telo , 
Arder , gelare , effer pietofa »'ù ria. 

Ma [appi y che tal core iti petto io colo , 

Cb'a difpetto d* Amore , e gelofia 
• A'o/ firugge il fuoco , e non Vindura il gelo. 


O muoia il Cigno , o nafeà il Rafignuolo , 
Canta Vuno nel rio , l'altro net nido , 

^ fclogtie PAlcion ^ Adria fui lido 
La voce al canto pria , che Vali al voto , • 
T« fola nafeiy o Tortorella , al duolo : 

O tifegua Vamante , o fugga infido , 
Sempre col tri fio , inconfolabit grido , 

Rendi mejìe le felve , e affordi il Polo , 

Se vien Filli crudel non men, che bella 
' A mirarti, ad udirti, ab dille ìntantd\ 
Che tale è il rio tenor d*ogni mia fiella . 
Dille y che degli Augelli è sfogo il canto ; 
Cblo falò , t Vìn felice T or torcila 
Avemmo in dono da Natura il pianto • -- 
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£* fola , ebe rhafca la Penìct , ^ . 

CParre/li le gran JVavi uà pefchliao , 

Che canti il Cigno al fuo morir vicino , . 
Cbe Poro nel Ferii getti radice j 
Che fia PAlba di perle genitrice , 

/ canori Arioni ami il Delfino , . . 

Sia mefrìcida il parto viperino , 

E viva in mar Sirena adttlatrìce, ' 

Ma non è fola , cbe fi trovi Amorp , , , 
Dolcezza amara t e tenebrofo lame , 

Cb'babbia gli occhi nel caor , negli occhi il core» 
Cui tarpate moltiplicbin le piume . . 

Tra le morti immortai, gelo , ed ardore. 

Cieco , Veglio , Fondai , Tiranno , e Nume . 

A pollo , io non Finvocò 

Per cantar del foave Gelfomino : 

Temo troppo il tuo foco % 

Serba ad altra fiagion Peflro divino , 

. Cbe un fior si delicato ' . 

D'auro , ancor cbè gentil ^ paventa, il fiate . 
il modefto Virgulto 
Appena nato va radendo il fuolo , 

Poi divenuto adulto 

DelP altre piante fra Peccelfo fittolo ■ 

Dì lieve canna, e frale,- . 

Non per falir , per non cader. , fi vale . 

Di Catalogna in fegno ■ 

Trofie e il nome , o Parigine il bel Fiorei 
Dal nativo terreno 

Poi 
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Pqì trapiantato , il Mondo empiè d'odore 
Con dolciffimo innejio , 

Che n'ebbe gelofta ia rofa in Peflo, 

La Pianta ancor novella 
In vetta bianca , e rojfa Jì rimane : 

Pofcia in forma di fella ' 

Difende le finijftme membrane , 

B in vece delle /pine 

Denfe fondi le fan ftepe , e confine . 

Odora il Taberofo 

La Gaggia» la Giuncbìglia » il fior d* Ambretta*» 
Ma troppo infdiofo ^ • 

£* quel*odor» che infame è acuto , e alletta; 
Cbe offende il nofro fenfo » 

L'oggetto» ancorché bel, s'è troppa intenfo. 
Gli altri fiori in bel pianto, 

^uefo in fpirto Jottil tutto fi frugge j 
L'arte puote cotanto , ■ 

Cbe mentre gentilmente lo diflrugge , 

Con tirannia vitale 

Muore il fiore , e Podor refa immortale • 
Allorché Pape ifeffa 
A luì fi volge , a trarne il mele intefa. 
Timida appena appr affa . .. 

L'ago fottìi , per non recargli offefa ; 

Lo bacia, fogge, e vola, 

E in un momento il pià leggier «'involai 
Sa ramofo finocchio ^ ‘ 

Pofo con ingegnofafimmetrìa , , 

E Podor aio , e Pacchio 

Inganna , e por ^ che an' albero egli fia ; - 
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Pur fecco ) e finto è beilo 
Alle /vogliate PJinfe il ramufceUo . 

'tutto altro fior fomiglia 
L* Americano Gelfomia, cbe il no/ìro l 
Con divifa vermiglia 
Gonfio di fua grandezza af^a alPoflro 
Ma la Rofa è Reina : 

Al Giglio Re de i Fiori ognun s'inchina» ' 
In Alejjandria nacque 

^ael doppio Fior , che doppio odor rinferra 5 

£ tanto fi compiacque 

Vi quel fuo parto la fajhfa terra , . 

Che ornò di Gèlfomini^ 

Di Babilonia i pens^ giardini , 

Volta Reggia d* Egitto 
Cadde alla fin di/lrutta : il tempo, edace 
Sul Trono derelitto 
Per memoria la/ciò Fedra tenàoer 
E delFEgizzio fafto 

Sol quefio fragil germe è a nei rimafio • 

Ma Gelfomin più /irono 

Ad onta (PAlefiandria , e delF Egitto 
Per Pimmenfo Oceano 
J^er noi fuol far da Goa nobU tragitto : 
Tra cento foglie , e cento 
Il ricco degli odori « il grato io fento • 
D'Etmria ne i begli Qr^ 

Lo /erba Man reale , e Man getofa » 
Vegliano gli Arghi Mcorti , 

Che avaro Villanel ^ Ninfa bramefa 
Non rechi altrove infieme , 
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Col momentaneo fiore eterno il feme, ' 
AV.parì del gentile , 

Vagrefie Gelfomin /punta adorofo : ■ 
Sembra negletto , e vile: 

Su povero virgulto ba il fao ripofo ; 

Ma non è già men vago • 

Di quel dei Nilo , o pur dì quel del 'Vago. 
Così talor piti piace 
D'una nobìl beltà ruflico volto , 

E fembra pià vivace 

Selvaggio amore in rozzi panni involto , 

B là Greca bellezza 
O non appaga appieno \ o fi di/prezza . 
^ual la vite s'appoggia 

Air olmo , cbe Pinnalza y^e la fe/ìiene , 

*T al quefio in alto poggia , 

Gran mercè di quel tronco . a cui s'attiene 
E grato al nudo legno 
Vejìe , fatto ornamento ^ H fao jcftegno . • 
Dì fittile lavoro 

Jl giallo Gelfomin Tinàia produce ^ 

E raffembra , cbe Poro — . .. v . 

Dalle ricche miniere, in cui rihice. 

Stando fior tra i /affi 
A germogliare in grembo a un fior fen pajfi . 

lo qua vi voglio, demoni ^ 

Ranuncoli i Peonie, eC^afelif • 

*T ulipani , ed Argemoni , 

Cbe rimirate in-Cìel fplender più Soli: 
leggio in voi co» cordoglio ^ 

Gran mole , poco odore , e moh'orgoglio - 
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Cedete pur cedete 

Airumìl Gelfomìn ronore , e V vante : 

Solo in pregio voi fiete 

Per lo gran pelo^ e pel dipinto ammanto ; 

Ma fi cerca tn un fiore , 

Piai ebe la mole , e che il color , Podore . 

\ 


•OLANDRO PENTELid. 

S E quelf ebe nella mente Amor m'ba imprejfa. 
Ridir potejfi in vaghe altere rime , 

Il mio canto , cb'*or poco alto s*efprime t 
A quel i ebe innalzò Laura ^andrebbe apprefib. 
Ma colParte riman Pingegno opprejjo 
Dalla gran mole , che il penjiero opprime ; 

E per traggerne fuor Pidea fublime 
.Fafii il troppo defir freno a fe ftefib, 

M'o/lano ancor le care , e la dolente^ 

Soma , onde il rio deflino ognor rrPincarca ; 
Nò a quanto infpira Amor fortuna arride* 
Pur tento in parte alla fpietata Parca 
Sottrarmi , e quel t che P empia non ancide^ 
Almen far noto alla futura g^nte , > . 
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^aVAugtì^ cut f ovvie» della dolc'efca. 

Che Ufi tempo gli oppreflò carcere amica y 
Benché libero voli in piaggia aprica , 

Far , che la nuova libertà gli increfcaì' 

E in lui tanto il defire avvien , che crefca 
Accefo dalla fame afpra nemica , 

Che fa ritorno alla prigione antica 
Nè pià fa poi trovar come fe n*efca» 

*fal fe penfa al foave eftìnto foco , 

E nt .vecchi piacer Palma fi porta , 
Rammentandone , ahi lajfo ! il tempo , e V loc0f 
Del fin ,, cui mena Amar , non anco accorta y 
Con vana fpeme di fuggir tra poco y 
A far, ritorno a lui fi riconforta . 

Dolce è la pena , ed é foave II focó y 

Dke un penfter , che mi ragiona al corCy' ' 

E nel fuo primo giovenite ardore 
Conforta Palma , cbs gli apfrefia loco . 
fila la Ragion , che al mio Joccorfo invoco , 
Spinge cantra il penjier , che mojje Amore 
Altro penfierO i ohe dal folle errore 
Già comincia a ritrarmi a poco a poco . 
Amor noi foffre , ed a Ragion le fine _ . ‘ . 
Armi già oppone , e già fono a i veloci ^ ^ 
Colpii e già fuda alPuno t e alP altra il crine- 
Staffi il mio core «e’ contrafii atroci , 

Senza fapercbi avrà vittoria al fincy 
Incerto premio a duo Guerrier feroci . 

^(lél‘ 
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^ttelPìfttertia beltà , che mn fi vede ) 

^uelP armonìa del del ^ che non fi fentCi 
Al vìfOi e al parlar vofiro immmtinentè 
Fanno acquifio per voi di maggior fede 5 • 
E tal per voi fi forma in chi ben erede 
Alto penfier d"‘eterea luce ardente^ 

Che ad onta del fuo carcere , fovente 
Onde Palma partì y ratta fen tiede* 

Felice nofira età , cui vien conceffo 
Idei vofiro volto vogbegffar la luce , 

Che di quella del Cielo è vera immago l 
Ma più felice y cbi a voi vive appreffa, 

£ del puro fpkndor , ebe al del couduce\ 
Ognora il fuo defir può render pago ! 


Occhi rubelliy è ben tre volte ftolto 
Cbi per guardie vi tiene , 0 fide f cortei 
Voi per un guardo folo a voi rimlto 
Riaprifìe ad Amor le cbiufe porte • 

^ual Signor , che nel regno a lui già tolto 
Torna y e punifee pià fevero , e forte y 
Ecco di doppj lacci egli m*ba involto y 
Se un fol ne fciolfi , minacciando morte . 
Ma che ? voi vi dolete , occhi infedeli ì 
Idon fiete quei , che già debili , e infermi 
Defie il mio core in preda al fuo Tiranno ? 
A voi fiejfi voi fofie empj , e crudeli : 

7 o del vofiro dolor non fo dolermi ; 

E ben vi fia premio di pianto , e affanno . 

Di 
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* / 

Ì)i qu(d pìacev' fimtj là mniè acce/a > 

^uatt^ fai “Tebro à rifonar par giaefà 
lì. dolce CMto, cbà dUavidià punfe ' 

Sorga , con cui fa il Viti, oggi contefaì 
Felice Niufa a tanta gloria afte fa ^ - 
E che tanto di gloria al Viti aggianfe l 
Felici Vati ^ il cui canto congianfe 
Il del, che défiinonivi all'alta imprefaì. 

A alauda , a' bei carmi ita voi par giavd 
Impennare al fao nome altere piume » ' ; 
Onde volate l’un per^ F altra a provai ' 
Che del bel , di cui parla ì pregi affarne 
li canta , che maggior luce in lei trova j 
E prende quietò dal fao bel lume 

dolca rìfomaf dé^ canti altrui 
Beila fiamma fi accefis entro //. mìo fienàia 
Talché a Defiriero Argiw io fcojfi il frenò 
Per' gire in P,ìndo^ ove altre volte io fui m 
Di te ^ alauda ^ e dè^ gran pregi tui 
Già canto ancb^ìOi (P emulo ardor ripiena y 
Benché nel gran defir jn^ avventa i^pp^^ 
guanto mìa laude è ingìmiofa avuta 
Che non pareggia il mìo fiil roco ^ è vile' :, \ 
Valta , e cafia beitqde^ a cui nel vqnfò 
Vnqua non vide utP altra età JMìe 
Benché Cigno minorerà gli altri accanto : ^ 
Forfè potrò /piegare U volo umile y 
Se fomite ^ che a voi %\erga il mù dant$ é 


i 
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Cbi non fa come Amor dalParco {cocchi 

Dardo , thè forte impiaghi , e dolce offenda, | 

Fermi il guardo in Cilauda , e fia, che intenda 
guanto ei pojja in virtù di duo begli occhi -, 

Senta come nel cor mijh> trabocchi 
Piacer , che co i fojpir viene a vicenda, . 

E qual , fenza che il cor del tutto incenda , 

V* amor ofe faville un nembo fiocchi, 
iVe/ir i* arretri , o difenda il di lui core 
Da cosi vago incendio , ove il fuggire 
Non è vittoria , o la difefa onore. 

Che purgherà nel fuoco il fuo chiarore 
^uoPoro , 0 quaP Alcide al del falire 
Potrà dal rogo del celefte ardore, 

, J 

• 

Cilauda , fe avverrà , che a voi ritorno | 

Faccia di lauro il crin cinto , e (Poliva , | 

Vedrò, piò lieto la famofa riva - | 

Già d'Ef archi , or cTAmor reggia , e foggiorno; 
CFhi di mille palme ei regna adorno 
Per .voi , np cui begli occhi il fuoco avviva ; 

Ivi godrò la dolce aura nativa, ' 

E a^voftri roggi piò fereno il giorno. 

Forfè'' avverrà , che in rimirar la tomba 
Di quel gran Tofco , che cantò di 'Bice 
Alzi il cantò,- clPor poco alto rimbomba ; 

E voi quanto colei chiara , e felice 
Andiate al nuovo fuon della mia tromba , ^ 

Empiendo del bel nome ogni pendice • *• 

Del- I 
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Delle •vofìre bellezze a dir mi sforza' 

Febo i che d'tjjer ^into a gloria tietséi'Z' 
A'ott già colui ycbe in . dolci afpre catene ’ 
Alla ragione alerurnoài rinforza \ ^ 

Che in me (PognLvil fiumrna U fuoco ammorza ^ 
L'oneflà^ che il fuo regno in .voi fojHene , . 

E foto un paro ardore, entro le vene * ' ' 
Sento per voi , che amar, conviene a forza\ 
Amo dunque il bel unito , in cui traluce 
Quella interna beltà., per cui \ fi fate- - V- 
Al Cielo. y e il buon penfiero.a Dio conduce i 
E fe tanto rìfplende il vofiro fiale ■ 

.. ^ual farà V Alma ?. e qual fora la luce 
Di quel , . ebe la^ creò . Fabbro^ immortale ì ». 


A^ ciechi abiffi in fin mifle le eofi '• • ■ 

Ciaceon piene d^orror còl volto informe ^ \ 
Quando Spirto d'amore al ebaos d^orme 
Di feconda union làccio compofe • '■ 

Di lucide ritorte i.nodi ei pofe . 

A Cìntia , a gli afiri e aUe celefli formi » 
E pr eferiffe J. viaggi , e fognò Parme ■ 

Del Sole>, e i fini alPOceano impofe. 

Ei con fecreto arder le rojje arene 
Cuoce delPerta. balza , ed or, corregge 
V acque , e le ftringe in gelide catene . 

Ma fi Amor Puniverfo anima , e regge , 

E ne* vofiri begli occhi il feggio or tiene^ ■ 
V oi farete del Mondo anima , e legge, 

AU 
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jìltri le mmomude apre .metafte 
■ DeìP Impero Latin Jaì. H!ebro ammiri , 

B intorno a gli arebì àeUe Moli augura 
Pieno d'alto iiupore i gutnrdi giri 
'A voi Donna io pii. volgo , in cui .più ffitfte 
tS'pffrcn le Caviglie, a' .miei dejiri i 
Archi più niaeftoft an le vetmjie . • 

Ciglia » e degli occhi vpjìri i cafti giri . 
l^oi , togliete , 0 Ci landa , il pregio p Poma 
D*armi ,.e (Pimpero; e, com'ellq ,mn fiete 
Da' Barbari , «; da' Figli , or vinta , or doma, 
Urionfi , e libertà voi fol fapete ; ' 

Son voflr'armi i begli occhi., e l'aorta chi 
E più . grande JulPAlme in^o . avete* 


Mentre io brame lodare il ^ago affetta i 
Che. è filo * 0 un filo ba pari al ficai nofiro , 
Perdo ìl'dejh^nelh flupéndo eb 
E men bello del mero io lo dimofiro • ' • 

Che mi manca lo ftile aI gran fugg^o^ 

Di bellezza , e'mirtude altero .moftro % 

Ma è fot di lui , non del mio dir difetta 
Che Parte ei mince (Fogni colto ìnchìpllro • 
Chi piti ardita » a CHauda , il molo apprèjfi 
dH tuo fuocOi in cui tempr<t Anme i dardi ^ 
Vedrà Funa , e PaltP olii arfa , ed opprefja . 
Pià non fiffro[il poter del Itìme.^ (md^ardiy 
Che quahSale né^raì celi te flejfa % " ^ ^ 
Perche manca mirtuta é nojtri fguardi « ^ 

dà 
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Già jpero aìzarmì ovVom per [e mn fah^ 
Scorto da’ vojìri chiari , e cafii ìumi\ . 

Che voi mirando , alia beltà de* Numi t 
lo vi peufo fimily fe no» eguale» 

Da falir fino al del m’an dato Pale 
1 voftri in terra angelici cojiumì • 

"Xalch’ ombra di terreni , e baffi fumi 
Far dubbio il volo al mio penjier non vale . 
Col lume , che per voi dal Ciel fu tolto , 
Spargete entro il mìo cor sì puri rqi , ' 
Che i vaghi affètti richiamate in porto , . 

Ah fe prima mirava il chiaro volto , 
lo d’altra fiamma non ardea giammai , 

Che al gran lume reflava ogni altro afforto ! 

Colei i che di beltà parta'! corona c 
Fra quante- al Viti ebber di belle il nome , 
Può tanto fui mio core , e no» fo come , - 
CbC i febben lungi , ^fe lo chiama , e fpronà, 
E V mio penfier sì forte élla imprigiona. > 

Nel veli che chiude Pindorate chiome , . 
Che Amor colPorco , e le penofe fome , 
Quando lungi il penfai , preffo rifuona . 

Amor , che più mi fegui ? a te il mio piede - 
olge il bel t che mi pingi in ogni via , . 

E fi fa del mio core eterna fede 
■ La vittoria è già tua j la pena è mia ; 

Solo per premio di mia chiara fede ^ 

Dillo a lei i che in me flaffi , e pur m'obblia , 

Amor 
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\Amor , de* cafiì labbri il dolce rifa 
E il puro dono degli one/li fguar^Ù 
Vn tempo mitigò gli acceft dardi , 
OntPoggiJl cor mi finto ognor conquifo* 
fi alPaura gentil del chiaro vifo 
Idon tempri il fuoco , onde mi ftruggi , ed ardì , 
Ogni altro refrigerio a me fia tardi , 
Quando il dolor m'avrà del tatto uceifo . 
Giova per non morir , con dolce inganno 
l)i figurar prefinte il caro volto ; 

E. fingo i guardi » il rifo , e le parole : 

Coti temprando il mio crudele affanno , 

Vivo quaPVom > che dorme , e ftaffepolto 
■ Prq Pombre dplla notfe , e fogna il Sole . 

OR GILDO EGIRE O» 

S Degnato Amor , che Ubèro mi vante , 
Speffo colei , ch'amai , moftra al penfiero , 
E Jpera , che quel, vago , e bel fimbìante 
Tornar mi deggia al^fuo crudePimpero\ 
lo t che conofio appien qaant'artì , e quante 
Egli ufi per dejtar Pardor primiero , 

Allo /teffò penjier riduco ovante 
Il f offerto fervàggi» iniquo , e fero. 

Egli perciò non cejja , e in quel momento 
Si forte fi dimo/lra in fua ragione , 

Che tratto a forza in fio poter mi fiuto : 
Allor forride , e vincitor fa [prone . . 

Della mia volontade il fio tormento , 

]Ba lei più grave i e duro . giogo impone, 

Ar* 
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Ar deano ^ 0 Filli t entro d*un ajlro folo 
L’alma tua , l’alma mia d’eterno lume; 
Quando lof ciato il nojìrojpìrto il poh 
Già raccogliea quqggià l’eteree piume. 
Allora y lo non fo come , il fommo Nume 
Ratto il divife< al terminar, del volo y 
E di lui parte il corpo tuo ne offurncy 
Farte dentro del mio fen corre a volo, 

E ben lo riconobbe il guardo amante 
Al primiero fplendor negli occhi tuiy 
Che bruciaronmi il core in uu’iftante , 

E fempre P arderanno infin , che a luì « 
Si ricongiunga , e al fuol . cadano infrante 
Le catene de* fenfi, e.» lacci fui. 


Se giunger mai tanP oltre in te non puoi e 
La breve, facoltà del tuo penfieroy 
Della Fe nelPofcuro erto, fentiero , 

In cui calcajii mille fìrade ignote ; 
l\ìè mai ti furo appien palefiy e note 
Uarti dei fanto onnipotente Arderò , 

Deh vieni , e fifa pur. nel fommo verOy 
Anima mia, le tue pupille immote. 

Sotto fpoglia fervile afcojò ci giace ; 

Ma pur P eterna maefià trafpare , 

^al coperta da velo accefa face ; ' 

Sicché la mente appieno fi rifchiare , 

E del fommo F attor refa capace 
Vufizio a lei nel del ferbato impare , 

X 0 .VII. V Sot- 
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Sotto U darò , pefantty ed afpro pendo 
Di fae ooipe Jen giace opprefa in guifa 
V Anima ^ che Jè Jkffa non ravvijè < 

Cinta , e fommerfé entro pfH fango inmondo ; 
£ invan faggio ptaf^ dal. piti pnfimdó 
Sonno la fcnote ,ed il f^r^lh avvi fa ^ 

Ch'iella forger non puote , e vkn derifa 
Dal ftto Jkro nemico invido Mondo « 

Sol puote la tua de/ira , o Signor n/io , 

Darle fhrza a ealtar /Irada migliore ^ 

Celefle in lei datando almo defio é • 

E medi ben , xbe ài poto ftto v^rè f 
^uai dejìrier per. cammin fcofeefo i e rio, 

Fer pefo langut , t per digian fenmtèort. 


Or'eccovi , erndol , la cogion véra < 

Per cui, fe a voi talor dico , cbe mr»t 
Fiera ridete t é aWafpro nùo martoro 
Di dar negate poi credenza intera • - 
Quando acerbo il dolor vuole , ch'io pera. 

Lo /irai, cbe vibra riverente adoro $ • 

Ma V gaudio , cb'in morir fento f f ìfloTo 
Mi porta , e ad onta mia , ebe io viva ifbpeta, 
^ual fuol languido fior tornare hi éha ^ 

Ailor che man pietofa P alimento 
ColVonda porge a lui cara, t gradita i ' 
l'ale il piacer (tbi'l cfederiat) cFio fèdio 
. Aliar che a monte H mio dolof af invita f 
CFio viva vuol per idèo maggior Htménta»' 

■ - , ‘ ■ óg- 
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Oggi è il dì , cbe dei Chi scoprir le porte» 
E fuor liafcio coi Redentor h Fede r 
Ai •venir fao la pace in terra rkde 
Ad onta della Colpa , e della Morte ; 
Rotte alfin le pefanti afpre ritorte» 

Or ben Immanità con franto piedo 
AlPalma render off ecceda fede, 

Ond^ebhe eftgìHo , deVP eterea Corte , ' 
Cbhi per tornarla al primo oner già Jpento , 
Fopti in obblio gli anthbi faUi favi , , 

/» ft gli offume , calci di f e fa parte» 
Profeti voi, cbe in cento carte» c cento 
Vn dì sì lieto predieefte a noi » 

^ual gioia avrejte , fi ntfojìe a parfeì 


Di duo Corfter la Mente noflra è guida ' ■ 
Dherfi» abwiè, di voglia» e di figurar» 
Placido è Putto sì» eb^ella ficura ' 

Per Petto di vìrth fentieto il guida» 

Valero di brama in tutta al Dace infida» 
Torvo ba Pafpetto» e allo sferzar s"' indura t 
Scuote fovente il freno » e la man fura> 

A lei » cbe fiotta gli i ficara » e fido. 

Deb tal forza le dona » o Signor mto » 
CPambo a paffo concordo oltre conduca » 

Ed ubbidifca al fieno H'pià r^ìo; 
pincbè colà ficura fi riduca» 

Ove miri appagato il fuo defio, 

E delPimmnfo tua lume riluca» 

Vi Ce 
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Colà^ dove il Mttfotf piacldò corre 
Ftr ameno campagne a Dori in fono , 

Vdijft un giorno il Pajìórel Fileno 
D^umil Jampogna al fuono il canto, fciorre . - 
Se vi ha Fajìor ^ dicea y cV ardito abborrc^. . 
Seguendo il cieco* Dio ^ dì venir meno > ' 

O cbè di fuggir tenti il dolce freno , 

Cbe a ciafcuno fi ftudia egli d'imporre , 
Fugga da quefte felve , e di colei 
/\/on miri il volto , oncPegli' /cocca i dardi ^ 
Per cui la cara libertà perdei . 

Che qui, refi andò affai, per tempo , p tardi , 
Preda farà de' fuoi begli occhi rei 
Ad un folo girar de',, loro /guardi irr 
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S pirto gentil ^ per cui, iP Atene a /corno 
guanto può nojìra lingua altrui fu mojìro , 
In quefio dì dal tuo funereo cbiofiro 
Del nome tuo , più che di marmi , adorno 
Alza la fronte^ e mira a chiaro giorno 
Di lui , che cinto dì viriate , e d'olivo » 

Fa^ ch'abbia, il fecol prifco invìdia al noftro 
Splender milPopre belle a te d'intorno • 

A celebrar tanto, valore eletto 
Le tue rime y onde Pan tutP altre a vìle^ 

Poi /veglia e adempì tu* nojlro difetto^ * . 
Ailor vedrajfi un paragon fimìU ; ‘ 

Che non fi debba a te minor /oggetto p 
£ non fi debba a lui men'aito fiilcm. 


Vidi 
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Fidi forger Pabiffo , e della rea 

Sua rabbia armarfi, e minacciar fue prove • 
Vidi , che al duol dP antiche ofe/e^ e nuove 
Contro di me tanto furor fremea . 
lo gli occhi intorno per timor volgea , 

gualchi penfa fuggir, ma non fa dove; ‘ 
Quando ripicn della virtù, che 7 muove* 
Campiott ceiejìe in fuo fplendor [cendea . • 
Che temi! ei dijfe ; eccomi teco , o figlio ; ' 

10 quegli fin, cui perche vegli', eleffe * ■ 

A tua di fi fa P immortai configlio. 

Rivolto allor dove fue moli errefje 

11 fier nemico , ad un balen del ciglio 
Uumil foficnne ed il pojfente opprcjje* ' 


O caro fajjb , che si in alto afiendi , { ^ 

E fai li di lotttan veder tua cima , 

A te ritorno io pur , ma quel di prima 
Tu più nonfembri, e nuovo^orror ne prendi . 
Deb perdona al mio ardir , che ben comprendi 

• Ciò , che palefa il cor , fi non la rima i ; 

• Tu vedi ben, quanto dolor m’' opprima , ‘ 

. E V mio m 'artir dal volto mio comprendi , 

EP vero , che al tuo piè miro colei , ' 

Che languir già mi fece in dolce ardore , 

Ma, ohimè , che P ombra fil veggio dileiX 
lo quella cerco , che di puro amore 
Solca un tempo far paghi i defitr miei , 
Monquefia^ cibasi duro, e freddo il corei 
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Cbl mai penfar potea , che V paffar Pare 
Di maggior cura fgombrc h fejia » e rifa 
Con lei I che mai con [uo leggiadro ‘Oifo 
PJon mi dejìava in fen penfter d' amore ; 

E i dolci fcberzi , ov‘ombra\di dolore^ 

Cbe reflajje nell' alma , 0 cPimpro'uvifo 
M^ajfalijje tal voltai alcun avvifo 
Non potè dar di fuo periglio al core; 

Cbi mai , dicb^io , cbi mai penfar potea , 

Cbe fojjer quejii i fili alla fatale 
Mia rete , dPivi afcofo Amor teffea ? 

Or jVo fon prefo , e fon ver lui sì frale » 

Non ho vergogna io già , com^ altri uvea ; 
Cbe contro il tradita virtù non vale». 


Deb mira a quanto dura , ed cfpra vita, 

O Reina del del y me Amor condanni : 
Alma non foffìrì mai trifia , e fmarrìta 
Di. più lievi cagiou più gravi affanni • 

Deb , amabil Madre , a difcaceiatr medita 
Luì , cbe in fua purità non feema i dcmm : 
"Tu cangia il cor , tu miglior via m'addita , 
Nè permetter , ch'io perda i più begji anni . 
E ben'io fo il valor de' caldi prie^ , , 

Per cbe di un'umil cor pietà tu fonia , 

E perche alfine a un buon defir ti piegi » 

■' Ma dammi tu • cbe a me fieffb P conjenta , 

£ ch'io con ferma voglia ornai ti priegbi > 

E non com'uom, cbe d'attener paventa, 

•; ^uel- 


Digitized by Google 


DI ORILTO BERENTEATICO. 


!»• 

Quella fierezza a'' miei defir nemica , 

Di cui vWmafe sJ ; eòe sè pur^ofa 
Dolerfi Calma deWo^efa antica^ 

Donna , Vii, no» mi par naturai cofa . 
Pormi talora , e forza è pur^ cé*io V tUca , 
Quando il rigor fu* vo/lri rat fi pofà ^ 

Che un non fa eòe nel cor vi contraddica , 

E pietà re^li a forza in petto afeofa, 

Quindi Amor mi Infinga , che vic/nn 
Forje forfè per me fon Core liete ^ 

Benché voi minacciate ognor rovine . 

Dicendo fpeffo , eòe febben potete ' 

Refifler fempre a me , per fèmpre alfine 
Ripugnare a voi ftejfa non potrete . 

Turbe <P Amanti al ffrand'acquìfio intefe 
D'acctfi fgifotuti , , e> di fofpiri armarfi^ 

B ad ef pugnar eòi falò à me s*arrefe 
Spejjo d*intcrm, a ki miro accamparfi, 
io fio in^ difparte-i ^ di Iot' voglie- aceefb 
Mi rido y e de' lor colpi ai vento fparfi;- 
Che indarno inedite altri narrando- imprefe • 
Ed altri con lodare tentai avaezarfi^ 
ficorta poi' ferma si la rocca altera , 

Vano apprejfo dell* altro oìfin fi faiat 
E col volto fen va di chi difpera . 

Ella allora ridendo a me- i*inviai 
Gli ajfaiti narra , e la fugata fchiera , 

E Ufkò confitto, € la vituria mia* 
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Non per mirar di mille déflre ìlluftri 
Le fuperbe fatiche al Cielo erette - 
Crefcer di pregio al ^variar dé^ luftri , 

E ufar Petade invan le fue facete ; 
l^è fer veder refo da fèbbri ìnduftri 
P'il nome Poro ^ e. tante pietre elette | 
Perche di lor Palta magion s^illuftri ^ 
Novelle forme a riveftir cojìrette , 

Pia , che più volga al tempio , ove rifiedé 
Maggior fembìanza del celefte impero , 

Il peregrino d^oP innanzi il piede ; 

Ma jol per ricercar dove il mifiero 
Del Giordan finto iì da Carlo uom vede^ 
Che non vide, di più chi vide il vero . 

^uefie mie rime , ov^h vofira beltate 
yo dipìngendo sì » che. in ogni parte * 

Donna , fe n^ode il fuono \ e quefie carte 9- 
Che favellan di voi non if prezzate* 

Che quando al tempo | in cui tarda è piotate , 
V errarvi in ira quel crìfial , che . in parte 
Vi additerà vofire bellezze fparte ' ' 
^Abi quanto può fovra.di noi Potate ! )‘ 
Allor quelle leggendo , i vofiri affanni , 

Come in fpeglio miglior , temprar potrete y 
Ov'^orma non farà de* vofiri danni * 

Sluì Voi , qual fofie già , non qual farete y 
Con diletto mirando , in- onta agli anni » 

y ofire. belle fembianze ancor, vedrete * . . 

\ / 

9 
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\^ae' fieri taccia onde il mio core avvoìfi j 
, Quando nella prigton sì lieto entrai . 

Tanto colla ragion feroce oprai. 

Che per man dello f degno alfia difciolp i 
Ma appena ■ indietro a rimirar mi mtfi 
GPinfiranti nodi , ed i fuggiti guài i 
Cbe a mio difpetta andora io Jòfpirai , 

Ed or di fua vittoria il cor già duolji. 
^uaPinfetce -Aagel , cbe 'a gabbia adorna 
' Trafie i lunghi fuoi dì , s'avvien, che n*efcdf 
AlP antica prigton da fe ritorna ; 

TaPio nel career , cbe sì dolce ba Pefea , ' ■ 

’ Ritornerò , Poltri non mi fraftornà , 

'■ Cosi già par , cbe libertà nPincrefea. 


&>i mi vide filetto , iti viftì ^ùrtd 
Folleggiar quepò bofeo a lento paffi', 

E come ad or od or , quàPùomo affortà 
M' arre fio , immobilsì, cbe fembro un fajjó 
E come fpeffo nel fentier pih torto 
• M'implico si i cbe appena pòi trapafià , ' 

B come gli occhi , cb'ognor pregni portò , 
Alzo\olle fielte , e 'n terra ancor gli abbafio f 
O quanti, dice ,- ba in fin crudi martiri 
^uelPinfelice , e quanti affanni rei ì 
Sembra talor , cbe Palma e fati , e Jpirì* 

Folli ! non fan quaParte abbia colei 
Di rapir fwfi , e d'addolcir fofpiri . 

IVen voglion l'altrui gioie i pianti miei , ■ 
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Veggh ben'io , cb'oltre rf mortai' 

Lungi dal volgo umil Pale J/fiegatef 
£ guanto più fovra di noi vPalzate i 
Tonfo acquiftan, vigor le, vofire piumf • 
Folle chi il volo altier fegulr, pr^fàpfe^ 

Fer vìe prima, non. vijU, , ^ p^afnx 
Colà tt(*. vo/iri. ras voi vi, celate , 

$ Cbe non . regge, u^an gu(trjo a tanto l$mc>» 
Se però tal.virtài che Qgn*qltrA eccede'^ ^ 

In preda a gli anni effer non dee concoffa^ 
Scrivete , e sì di^ voi fate voi fede ; 

Che rimanendo ogn^altra penna opprejfa » 

D'un bel. nome. immortol Patta merós^ 

JVon vi, è dato Jftrair. % de da voi JleJJa , 

• BelP^rnOi a tu , che alle, catmre Dive, 

Se il ver n* appari a della fama il grido ^ 
Albergo fojli. ognor. più caro , e fida , 

Che Lafine.vontrade , o, piagge Argive; 
Alcun de* Cigni tssoi , cbg alle, tgerive , 

Fur* anno. ancor per tua^ventura, il nido, 
Rifveglia a dir di lei , cìPempie ogni lide 
Lei chiaro nome , ed a cui par non vive • 
Cbe s'egùale , 'od^ in parte almev ftmile 
Al gran foggetto in. regio lume awo/to>p 
C ome creder // de* , n* andrà, tq Jiile 
io Veggio ' i duo miglior , ciojcun rivolta 
All* alto, juino , aver lor carme a, vile^ 

F ricoprir jt per vergogna il volto. 


Ta- 
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*Toftot 0 T<Jinfe dtlPArnOy fttPxtra ergete i 
E di firondi , e dì fior eòtti in queiPera t 
Che dal grembo verfar gii fool P Aurora^ 

La fate adorna , e kggiadrette^ e liete 
Mille dPintorno pi tòri appendete , ’ 

Che di facelle in •vece ardam ognora t 
Indi a far pago il peregrino ancora \ • 

^uefie al fommo di lei. note ferivete i 
Saera a colei ^ che faggia al pari ^ e bella " • 
Premè con franco piè tempo , e fortnna^ 

E cni nifrtà fpefhe , e fojiegno' appella . < 

Vano è il nome /'piegar i né c/tra aicnna- 

Frendvei , cb'nom mai pmf nitro , cbe a quella^ 
Poiché non feppe il Ciel farne pk 4Pitna « 


t ho ifeduti taholta i miei defiri « 

NelPaparir del volto al Sol fimi le f 
Vfcir del petto , ed in vapr f etile 
Aftenuarjiy avventar fofpìri* 
ìnnanT&i a leiy benché alterezza fpiri , 

Ofan mofirarfi in tal feinbianza amile ^ 

E in flebil fitono e in otta abbietto y e vile 
Chieggon per gran mercè , che non tradivi • 
Ella , che V loro fiil per ufo appefe , . ' 
Jnfofca il gtaardo , è di novel rigore 
Sformai gualchi udì pea y e molto intefcé 
Allor dimejfi Pale , e per- timore 
Mè pure ofonda (Paccufar le offifi , 

7ornanfi tutti a feppUir nel eme * 


^uan- 
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guanto vi deggió mai , Vergini Dive; 
eòe do* primi anni miei di me prendeflt 
Dolce governo , é*l cor d*alti accpndejle 
Dejiri , onde fuperbo abborra e febive 
Ciò , cb* altri odora ! ei lieto vijfe , e vive 
^Tranquillo ancor , voftra mercè , fra quefle 
Varie procelle y in cui s'aggira , infeJÌCt 
E tal vivrày cb'afpre folingbe rive- 
' JS/on cerco io si , ebe pronte , e ragionando 
Meco ad ognor per ogni fetva ofeura ■ 

Io non vi veggio ; e cosi •fia fin quando 
. Ove il giorno dal Sol non fi mtfura , ’ 

Era grinni eterni andrò , quaggià reflando 
Di me in vece il mio nome in vofira curo • 


guanto cieco fu Paomo aUorebe altèro ■ 

Per doppie membra , e non ancor divifs 
Geminate potenze » erfe il penfiero , 

Ed in fuo cor Palla cagiòn derife ! ' 

Poiché /degnato il Facitor primiero , 

Per deluderne il fajio , in ftrane guife 
Colla pofiente man fpezzò l'intero ; 

Ale fè due /alme , e noi da noi divi/e • ' 

Allor fu , che allo fiato , onde partio , 

L'uomo a/pirando , il mal , ebe Palma /ugge , 
L'avoltoio del cor y nacque il defio * 

Onde poi vien , ebe mentre Irene /ugge * 

Ed io feguo y e 'n feguir mjs fiej/o obblio , 
L'uno parte di me Poltra difirugge • 

O 
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O DeWobblh nemiche t 

Dive , - cbe i cbiati nomt iff guardia avete % 
D'innt adorne y e di cetre ogglfcendete 
Su quejie piagge apriche : 

Sì atgtto alto foggetto 
Fitt non v'acceje il petto,. - 
Sereno oltre il cojìume 
Per nuovi rai fui 7ebro il dì rifplende , 

E qual , Donna reai y furor mi prende 
In rimirar tuo lume ! 

Sì gran cofe i* rammento , 

Cbe a voi rapirmi io lento • 

S orfe Vinfido ’ Impero , 

E pieni d'ira d noi gli occhi rivolfe; 

Suo Jpìetato furor tutto raccolfe , 

E con empio penjiero r 
Venne y che parve alato ^ 

D^ àfrica y e d'/ijìa armato • 

Vtmprovvifo torrente 
D alto mirando , impallidì la Fede» 

Già rovinava al fuolPaugu/iaSede; 

La gloria d'occidente 

Fra i lingaiti , e fra V f angue 

Già palpitava efangue • 

Ma in quel momento corfe 
Il Rege invitto , e a lei flefe la mano ; 

Cader fi vide il folle orgoglio al piano , 

Ed ella ancor riforfe. 

Sono i perigli e j tremi 

Deir alte imprefe i femi » 

Padre tu dd mortali y . 

Odi 
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Odi mìei voti; e non fiU nm rieorno 
faeeian tì d/n^i ^empi i o par fo un giorno 
f>er vibrar si gran malti 
Il grondi arco ancor prende i • ^ 

Vn Sobìefcbi ne rendi * 
guanti s' adiro , e quon$i 

Empier del nome fuo Pauraìa iiral 
Psjè già taeqm di fr , gran C^tmira , 

Chi celebtà fm vanfi. 

Tn alPeccelfo Campione % 

E cote foftiy e [prone 9 
Però di valor tanto 

Vedovo del mirar più non pot^i » ^ 

Per lungo afpro viaggio, U pià voìge/H 
Col regio Germe' accanto % 

Nè te Borea ritenne ^ ^ 

Che allor battea fue penne» 

Inarcò U ciglio il Memo ^ 

Quando faW Alpi y fuo nevojè impero, 
Scorfe da femminil fombiante altera 
Sprezzarft H gieh eterno ; 

Ma che non vince un torà , . . , ■ 

Cai non vince timore è 
Giungejli al fuol di Marte 

A Sparger vivi di pietote efèmp»^ $ 

Or mirai qutfli fon quegli aurei Tempi, 
Cui tanto U del consorte i 
^uefii , che pria le audaci 
Temeano Odrifie faci » 

^e Por a in lieta forte 
' fipma ancora di fe tanfarh ingombra. 

Tu 
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*tu fe/li s ) , che non fià pohe % ed àtnbra 
Allorché il gran Conforte 
Xslella fatai contefa 
Spigne fiì alPalta imprefà, 

Q Vel tuo cbiaro foggi ornò 

Deb lafcia , e vieni , o Clofì^ 

Uovi , cogliendo fiorì , 

Dolce è P errare intornò . 

P"edi , cbe parte il gtornó I ’ ' ' 

Già per noflro diletta 
Su quefìa jfrefca riva 
V aura combatte ejliva 
Vn prode zefiretto, 
yieni y cbe troppo è ctrTò 
Tra quefli fiori altera 
Vederti gir , quaPerà 
Quella , cbe a giorno cbidiré 
Fu tratta al regno amàfo ^ 

E qual con brune ciglia ' * 

Superbetta vagandò 
Giva i prati jpogliando 
Del Sirio Re la figPtà . 

Fortunata Fanciulla J 
Ben pria per gran tiiHofe 
Le fi rifirinfe il core; ' 

Sanando , mentre di nulìà 
ì^tt penfa , e fi trafiulla. 

Lui y che con molte ingè^dù 
Le avea fùppofio il doi-fò^ 

Vide fciogliere il cerfii 



£ entrar nel falfo Re^nq . . 

^lle corna s'dppfeJèV 
£ gli occhi •uolje al Udo y 
Onde confufo Jiridq 
Velie compagne ihfefe; 
poi H guardo intorno Jlefet •• 

E tanto mar vedendo , . . , . 

EH del di' nubi avvolto y^ 

Piena di morte il volto - 
Cosi dicea , piangendo : . 

Veh y che giovò , che tantg ' ‘ 

Jo del Mare temejjiy 
E gir mai non volejji 
^ pur col Padre accanto ' ' " ^ 
In picchi legno alquanto' y, 

Senza governo , c vele , 

Se in preda a* flutti fuoi ’ 

Dovea portarmi ^ poi \ • 

^ueflo Toro crudele ì 
Lojjdy chHo tema avea 
E del corno , e del dente ; 

Ma ch'ei fofle pofjenté 
Trarmi in quejVonda rea y 
Io certo non temea • ' \ ' 

Ab Madre fventurtaq ^ \ 

Forfè m'attendi ancor a\ 

Ma giungeratti or'ora 
La novella fpietatal 
^uefti fior y che difciolti 

f^erfo y e il Mar » chi gU accoglie 
Ornan di non fue fpogUe y 
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io foi per te ama colti . 

Ma non nPè chi m'af colti ? 

Cosi (POrca feroce 

Fìa cibo il corpo mioi 

Intanto il lieto Dio • . - * 

Sen troj'correa veloce* 

Lafciar Palgofo fondo 
V umide A/infe a fcbiere ^ 

Attonite in vedere 

La fera^ e V fuo bel pondo • * • 

Già del fatto giocondo 
Per dare a T^etì ovvi fa 
Vna , ed altra fi parte ; , 

Solo fra fe in dijparte 
Proteo facea gran rifa • 

Ma di fue negre bende 

Adorna ancor non era . ' • 

Megli antri faoi la fera , 

Per gir dove P attende. . 

Varia , cbe poco fplende ; 

Cbe con fembianze nuove ... 

Già la Donzella in Creta 
Vedeafii tutta lieta ^ 

Donna del fommo Giove ^ 

A Lma reai , cbe la tua frale fpoglia 

Sdegnando ^e inofiri baffi alberghi , e qaefii 
“Tanto carchi dPerror penfier mortali ; 
Spiegando anzi il tuo di le rapid'ali , 

Veccetjo volo in ver colà prendejìit 
Dove alfine s'adempie umana voglia ; 

To.Vir; % Da 
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Va quella eterna foglia 

Mira il gran Genitor , cb'ancer ricufa 

Vdir conforto , e a nome ancor ti chiama , 

E U contrario de^ fati ordine accufa , 

E a te fol penfa , e di feguirti ha brama • 
Adira pofcia, o beato 
Spirto , il tuo acerbo ìagrimevol fato 
Vi quanto duol tutte le fronti adombra , 

E dì quanti fofpiri il Aiondo ingombra* 

Veb fe d'arbor gentil frutto non mai 
yien colto in fuo fiorir , ni mai recida 
Se non adulta Parator fua mejfe ^ 

Perche crudel funerea falce ('pprejfa 
^Tenero germe , che puPor fi vide 
Spuntare appena , e aprir fi a' primi rat ? 
guanti nembi di£uai 
Sorger vedranfiior che colui fi giace ^ 

Che vincer folo il- reo defiin potea ! 

Colui ^ che , fpenta a difcordia la face t 
Re di tante favelle effer dovea ; 

Da cui de' mali i femi 
Eran tolti ; per cui de' cafi e fremì • 
Credeafi Europa or'or fecura a pieno « 
guanto è fallace immaginar terreno 1 
Che fe dovea sì tojìo ejjerne tolto 
L'amato pegno ^ perche in quella falma • 
Grazie fcefe u veflir sì rare , e nuove ì 
^ual fu a mirar quel re^o ofpetto , e dove 
Più vivi lumi , e dei valor delPalma ' 

Vide fi mai più ben'ìmprefio un volto ! " 

Ah , cb'ei fra Parmf 

‘ Certe 
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Certo fen giva ttu di, voigendo gii anni ^ 

Fer gran poffanza , e per gran core attero , 
V/ìpa' fuperba a ricoprir d' affarmi , 

E a far gridar mercede ai Turco Impero . 

Ob noffri voti offerti ! ... 

F/on Jia chi in Tracia ia noveila porti , 
Percbe ai roojiro martir ia gente infida 
F!on infuiti , e nei duoi nojìro non rida . > '• 

Ma il gran tefor , cbe Parca empia ne fora 
Fra noi piange^ ognor ; che non far vijii 
Piti dei fefpir , rtè fa piu giufio il pianto ; 

E benché in mefto afpetto , e *n fofco ammanto ^ 
Gente infinita fenza fin s^attriJE , 

Non agguaglia il dolrar Paltò fventura • 

Sorte fpietata , e dura ! 

Giacque il regio Fanciui , qual fior fui campo 
Suol per crudo cader ferro recifo • 

Duro veder ia bella fpogtia , ii lampo 
Spento de i lumi , e tutto morte il vifo , 

Cinta ePetemo gelo 

Dir quafi : e percbe oncbTo non vado al Odo ? 
Abi fembianza , onde Alerte ancor sTnfranfe ! 
Di cbe mtù piangerà chi aìlor non pianfe ì 
L'alto Duce , cbUn mille , e mille imprcje 
. Portò fra' piò crudeli orror di morte 
Sicuro petto, e imperturabii fronte t 
^^Pargin vinto , cui gran rio formonte > 

Al duol , che le grantPaime affai piò forte | 
Tutto il cor cejj'e, allor , cbe 'n k difteje ^ 
Membra lo fguarde intefe . 

Ahi figlio i diJJ'c , ahi non piò mio , quaP empio 
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Defth teprefcy e nte lafeiòi ebe ftra»a 
Legge te Jpinfe , e vuol , cb'h vìva , efempio 
De' padri fvettturoti ì ob j'peme vana , 

Che i cor d'wgaeno pafci ! 

Dove , /ìglio , tea vai , dove mi lafcì ? 

10 ttoa fo. come ancor refijia il core , 

E veggio bea , cb'uom di dolor aoa more • 

Deb qual fu teco , e feaza te qual fia 
Mia vita ! ia grembo io giacerò del duolo , 
Nè per me vedrò pià fereao un giorno ; 

E quando il Cielo è di fua luce adorna , 

E quando involto è dalla notte il fuolo » 

"Te cercberò, te chiamerò qual pria t 
Che fe tal doglia obblìa 
Padre giammai , ben di Soffrirla è degno. 
Iniqua forte , a ciò dunque ferba/ii . . 

11 viver mio , cbe tra U fulmineo fdegno 
D*armi nemicbe illefo ognor lafciafti ì 
Sono quelli gPimperi , 

Onde m'empievi or' or tutti i penperi i 
■ Abi Deftino crudeli tu ben m'intendi ; 

' Tienti i tuoi regni f e 'I figlio mio.mi rendi, 
Mafciolto intanto il lieto fpirto , e f carco 
tendea colPali fue le vie ferene ^ ' ■ 

E fea di fe meravigliar le sfere i 
Volgeanfi al fuo apparir quel Palme altere , 

E tal dicea ; come già le terrene. 

Cofe lafcia , nè porta a queflo varco 
Segno del frale incarco l . . v 
’ Ed altra foggiugnea ; di lui privarfi 
Einfe per breve' dì P eterno _ Amante i 


Cbe 

‘ 

II 


Digitized by 


DI ORILTO BERENTEATICO. 




Che potino ben sì rare alme moflrarji^ 

Ma tafcìarft non potino ai Mondo errante* 

Et trapalava , e tunge 

Giagnea colà dove penfier non giunge ; 

^uivi dalPolta parte , ov*ei s'ajftfe- 
Chinò il guardo , e mirò Juoi regni , e rife . 

Ma quejìi occhi mortai t che nulla fanno, 

Vn lagrimofo allor nembo coperfe , 

E fonò d'ogn' intorno il dolce nome, 

^ual le afflìtte donzelle all* auree chiome 
Oltraggiò fero , e di pallor cofperfe, 

E quanti cori opprefjè il àuro affanno I 
Ma indarno ancor fen vanno 
In ogni parte al del voci dogliofe , 

Che lamenti , e (ojpir Morte non Jente ; 

Or che col grembo pien di gìgli , e rofe 
Corre aWurna , per cui fempre dolente 
Eia ogni beWalma , e fpande 
Acanto , e mirto , e tPogni fior ghirlande 
Sul marmo altier, che in breve giro ferra 
Lui , che nacque a regnar , ma non in terra* 

AlPalta Donna delPEtruria bella 
Vanne » o fiebil Canzon ; ma fe la fcorgi 
’Turbarft al negro ammanto^ 

Fercbe nuovo dolore , e nuovo piante , 

Al cor non le ritorni , e V fen le inondi, 
Euggi , mifera , allor fuggi , e Eajcondi , J . 
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Fuggendo , anzi il tuo di n^andafli a volo 
Dove alfine t'adempie umana voglia , 

Deb cortefe a me gira un guardo jolo^ 

A me , ,cbe fola qui , erudel , tafciafli 
ht lungo pianto , ed in perpetuo duolo . ' 

Mira qaejli occhi miei » che un tempo amafli , 
Come prendono a fiUgno ogni altro oggetto , 
Perche privi di te fono rimafìi. 

Mira quanti fofpir m'efcon dal petto y 
E come fola il mio dolor mi piace ^ 

E di tutPaltro ho noia , ira e difpetto . 

Vedi il mìo cor , che per mar tir fi sfaee ; 

Tal (Fogni ora il vedrai , per fin , che morte 
A/on mi venga a recar P ultima pace- 
Sì grave affanno daiPeteree porte 
Scorgendo , forfè meraviglia avrai , 

Che fia V mio duol per tua cagion tì forte : 

Ma non fapefli tu , quanfio Fornai ; 

CFio farmi forza in ragionar folta ^ 

E febben molto dijfi, il pià celai . 
lo fieffa , ahi luffa ! lo non fopea 

guanto /òffe il mio amor , ma V feppi allora , 
Che mi trafifje la novella rea* ■ 

Perche Palma dal fen non giffe fuorOy 
Se il naturai defio le fè riparo » 

Non è già ver , ebe di dolor fi mora * 

Ed or pur troppo ogni dì più Pimparo* 

^ Che quando Cintia , e quando il Sol rìfplendey 
M*empie la mente un fot penfiero amaro . 

E febben* ora ad altra cura intende » 

To^ 
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*Toflo per ricbiamarvti al mìo tormeuto 
h Viene un JòJpirt cui ne jjun alerò intende , 

l^è piango te » che pìen ^alto ardimento 
Morte /prezzi ^ , e per valor cadejìi , 
Ornando il crin di cento lauri , e cesto : 

Ma piango me ) che qui rimafi in quejli 
, Ofcuri alberghi, e V Mondo piango^ in cui. 

Te fpento , altro fmii non v'ba, chereJH. 
E ben del mio dolor prefaga io fui; 

Ben piti volte difsHo : mi farai tolto % 

Il tuo valor te perderà , ed altrui. 

Or non più ti vedrò ver me rivolto 

Parlar con gli occhi , e delP arder d'ai care 
; Non vedrò pià sì ben'impreffo un volto. 

Conforto bo folo nel comun dolore \ 

Lbe pianger la tua morte odo d'intorno 
Di tua fortuna , e di tua età fui fiore. 

L affai che i tuoi perigli al tuo ritorno, 

Sperai farti narrare ; e ftar pendente ' 

Dal tuo dir già por carni, e notte, e giorno. 
Dunque dovea per farmi ognor dolente 
L'acqua a' tuoi danni congiurar col fico? - 
Deb perche allora , o del , non fui prefentei 
Perche non corfi in quel funefto loco 
Quando - mìjii al tuo f angue i flutti rei 
indebolir tua lena a j^co a poeoì 
Che ovvero a te porto foceorfo avrei, 
^uaPinfana correndo , o a te dappreffo 
^ Finiti avria gli amari giorni miei. 

Or poiché tanto non mi fu conceffo. 

Vivrò, Jer bando in petto amore, e fede*, 

. ' X 4 VU 


Digitized by Google 


3»8 


k I M É 


yi^rè finché ^ta V cor dei tutto opprejfo 
Va quel duol , che nel volto altri non vede . 

D I là , dove faìir non lìce altrui , 

yegn'io ^.cbe vidi.cofe a tutti ignote ^ 
Come no fot ma fo^ ch*io vidi , e fui, 

O Menti voi delle fuperne rote , 

Spirate al dir , che febben Palma penfa 
Vederle ancor , dirle per fe non puoi e , 

In region di tutto il lume accenfa , 

Ch'efce del Cielo , e dove [otto il piede 
Va contro a gli ajìri la gran mole immenfa j 
io era , e a gli occhi mìei negando fede 
Pien di nuovo jlupor chieder volea , 

Come fuol far chi non intende i e vede ; 

Ma ver cui mi volgejjt io non fapea ; 

Quando ripten di lui , che sì P accende , 
Campion celejìe in fuo fplendor feendea . 

^ual s'occhio avvezzo là , dove non fplende , 
Giugno ove ha poffa il Sol , pria non dif cerne ^ 
Ma in dimorarvi il fuo poter riprende ; 

*Xal di quel volto al fuo apparir vederne 
PJuMa io potei ^ ma a poco a poco , oh quali 
VJcian da i raggi le fembianze eterne ! 
Mirommi : e gai , diffe egli , angli immortali 
Spirti lor fede , a cui chi può , commife 
In difefa de' Pegni oprar gli flrali ; 

Che le sì varie Genti in belle gaife, 

Sovra tatti partendo eguale il ciglio , 

Giujla il numer di quejìi egli divife • 

Italia mia , non paventar periglio : 
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lo quegli fon cut perche vegli , elejfs 
A tua difefa Pimmortal configlio . 
lo , cui Paltò voler di tale ìmprejfe 

Grazia , che fplendo in più fublime giro , 
Accanto a quel , che P empio ardir riprejfe < 
Puor d'ogn'^ufo mortale or te qui miro ; 

*T*erfe il tuo genio si pel cor fincero « 

E per Pinnato di faper dejiro * 

Jnjtjìi pur nelPerta via del vero ; 

Ala pria quel « che per te pur'*or Pè ordito ^ 
Ps/uovo laccio fpezzar ti fia meflìero * 

Et tacque , e me fuori dì me rapito 
Meraviglia opprimea ; ma tal conforta 
Mi corfe al cor , che a dir mi fece ardito rf- 
O di nojìre procelle àncora^ e porto , 

Piaggio del fommo Sol , danni maggiori 
Più non temo alP Italia^ or che t'ho f corto t 
Ma quando Jia , che fua virtù rtjìori 
La Jempre affitta donna , e che per lei 
Efcan di mano al Sole anni migliori ì 
Alitala in atto , onde adirar ten dei j 

Piange fu i ceppi , qual reo , che in .ofcurd 
Prigion di peggio' ha tema: ella è colei 
Che tanto Mondo opprejfe , or nobìl cura 
Più non la punge > ed implorando paco 
Altro non brama , che fervir jicura . 

Ogni buon raggio di fuperna face 

Sdegna illujìrar per noi la vìa primiera ^ 

E infiammar Palme di valor verace . 

Era quefti detti per Peccelfa sfera 
yivi lumi veder più volte ferjì t 
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^uaì df fronte dimejpi^ e qual d'altera * 

A/tf com'ìo tacqui , ei ripigliò : pern;erji 
1 due fecali or corji io ben mirai 
Lafcìar gli alti feutier di fongue afperfi . 

T«//o in prima P previdi ; e tu non fai 
guanto , allora che majfe il fatai Carlo , 

CaW Angelo de' Praachi io qui pugnai , 

Ma voftre colpe alfin vaifero a trarlo 
Su' vofiri campi , ed in gran porte quelle 
Di lui , che men cPogn' altro dovea farlo . 
Quante da indi in poi guerre novale 

VAlpi atterrite ognor portan fui dorfo ? 

. Ogni riparo a tanta rabbia è imbelle • 

Ma or volgonfi gli qjiri a miglior corfoj 
Pdè tu dei dir ,,cbe ad ogni cor fia tolta 
Quella virtù , cbe V tempo ornò già corfo . 

O mente umana d'error cieco involta ; 

Quantunque il ben fi veggio innanzi , altrove 
Solo in quel^ cbe già fu ^ purfempre è volta ! 
Miro colà^ donde bambino move 

U Re de' fiumi y e dì i s'ivi ti fembra , 
Cb'uom deggia invidiar le antiche prove . 

Vedi Paltò Signor : non ti rimembra , 

Come il gran petto alfier torrente ^pofe 
Con quel valor , cbe fol fé fiejfo affembra ! 

Ed cb feguendo i fuoi penfier j quai cofe 
Egli facea ! ma non ben fermo io vidi 
chi negli alti defir feco s'efpoje, 

Fur vinjè alfine , e alfin con lunghi [Iridi 
Eunge [piegò l'Auget pugnace il volo , 

Qii occhi volgendo invano a i duo gran nidi. 
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^ttzi fra tanti armati regni ei fola f 

Seco fortuna per lo crin traendo 

Segnò d\rme di gloria il Franco fuoìo , 

E gran parte di lei , cb*io qui difendo , ‘ 

Sappi , cbe un di per lui ferva non fia. 

Onde i torbidi giorni io lieto attendo, 

Mentr^h del Prence alato i detti udìa , 

^uall^uom, cui tema, e riverenza offendi 

Che afeoéta , e tace , benché dir vorria^ 

La voce fpìnta riteneva appena i 

E alfin proruppi, ahi che PAufonia altronde 

I^on ha piu grave afpra eagion di pena . 

*Tanto valor, clPogni penftero infonde. 

Che giova , fr con lui mancar fi fcorge , 

Che giova mai , fe in altri noi trasfonde ì 

Forfè il pianeta, che gli Eroi ne porge , 

T’anto di faa vìrtude in lui eonfunfe. 

Che difperando ad altra opra non forge ì 

^uei , che parti ti ratto , e tardo giunfe , 

^ual chi bramato don ne moflra , e toglie , 

guanti fofpiri al vecchio duolo aggiunfei 

Ma V divin Nunzio oliar : quel , che s* accoglie 

In te, dolor , fe tu mi fegui , io penfo . 

Che pria 4P ufcir da quefie eecelfo foglie , 

Opprejfofia per man di gaudio immenjó . 

Et precedette , ed h forme feguiva 

. Piu lieto in v^a , e pìU nel core aeeenfo i 

Ch'ogni penfier la dolce fpeme avviva . 

* 

O . Mortali defir , voi , che per quefie 
Bajje contrade cgnor Pali movete , 
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Deb fe queWalte vie veder potejleì 
Per effe oltre V pettfar /erette , e liete 
Jo movea V piede , rivolgendo meco 
^aai foran quejìe ghie ancor fecrete . 

Si volfe il Duce eterno^ e dij/et io (eco 
Si lento vengo , perche P occhio appaghi 
Di còfe 9 che non fon nei Mondo cieco. 

^ei , che miri talor , Spiriti vaghi 

Altre genti anno in curoy ed a me opporfi 
Sogliono fpeffb , e di pugnar fon vaghi . 

J^el primo dubbio alkr di nuovo io corfi^ 

Onde rrcbiefi lui ; come dir puoi. 

Che accade in quejte piagge a pugna effwrjiì 
Suonano quefìi nomi anco fra voi ì 
£d ha si forti la difvordia penne. 

Che Jofpinge oltre il Sole i voli fuoì i 
Ed egli a me i non iegge/li, qual venne 
Guerra nei del, quando fulPemph Eufrate 
La dolente Giudea tanto foflenne ì 
Centra il fuo difenfor , che libertate 
Gridava innanzi al folio eterno , ufch 
Il Cuftode de* Perft ; t per le ufate 
Strade cangiare albergo al Sol vkTio , 

Pria , che fpiegoffe il lieto annunzio Pale 
Del buon fervo a quetar Paltò defto . 

. Molti entrare in aringo ; e ardore uguale 
Sovente avvien , che V nofìro coro accenda . 
guanto ne devi mai turba mortale ! 

Ma già non perde Amor , percb'ei contenda\ 
Contrajio d si, ma non difcùr de voglia , 

Ed odi , accioch'error più non ti prenda. 
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^àeì , che di fe nel fazìare invoglia^ 

l^uol^ che nel tempo , o fuor d'effo , alcun fratto 
Ciafcutty qual Jia^ dì faa •oirtU raccoglia» 
Quindi talor fai fedel faol dìjirutto 
Scorgi CAfta portare i giorni amari, 

E le timide vie coprir di latto . ■ - ' 

Ma ftccome laggiù ne' Regni varj. 

Perche Pan Jia feliee , o Poltro opprejfo , 
Sorgono i merti lor fra Jìe oontrarj, 

A noi faper quel, che per fempre imprefjo 
Sta nella fomma luce , ordì» fecreto. 

Sema cercarlo in lei , no» è concejjo . • 

Però ciafcano le belPopre lieto 

De' faoi difpiega , e gli altrui falli , e allora 
Sorge chiedendo P immortai decreto • 

^eflo pugnar , che qui ferve talora , 

JNon disgiunge i voler , fe ognun confente. 
Che V conftglio divi» t'adempia ognora . 
d^ml peregri» , che la faa fcorta Jente 
Meraviglie narrar , tutf altro obblia , 

E gran cofe trafcorr e , e non po» mente i 
lo lai così fenza guardar fegaia ' 

L'alte bellezze , di che V Cielo è adorno. 
Cotanto intefo al dolce dirmen già, 

Quando mi fcofft, e a me rotar d'intorno 
yidi le felle in doppio oppojlo moto ; 

E più bajje opprime» le erranti il giorno . 

In lor pafcea fue brame il guardo immoto , - 
Ripenfando al valor , cbe le conduce ; 

Mè difcernea V frappofto fpazìo voto ; 

Cbe Paer puro di vapot, la luce 
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l^on imbeve, nè i rat da je rifletse , ^ 

Onde moto non ba, nè a noi riluu* 
^^nd*ecco ambedue noi nel feno ammette 
^tiamma del del , che più da lui s'accefe : 
Deb perche ognor per me là non fi {lette ! 
CbHvi Forma vid'io le luci accefe 

Lieta in alto fijfar, quoP occhio umano 
Non vide mai , nè jantafia comprefe* 
peco PAngel dicea , che non invano 
Regna pietade in del : mira cbi deve 
A lei , cbe giace , un di porger la mano . 
Apre or'or Pnli quello Spirto , e lieve 
Scende al corjo mortale , e V cbiairo velo 
Dal Signore delPAlpi in don riceve» 

Speffo alcun' Alma , di cui V Re del deio , 
Quando gU efce di n^an , più s'innamora , 
Anzi cbe innari a /offrir caldo , e gelo 
In qualche /iella ottien breve dimora , 

Perche il fuo ueggia pria fplendor fablime ; 
Che chi V vide un momento , il penfa ognora . 
Scorgi , come Pardor nel volto ejprime. 

Pur fiffa in lui rcbe diede il corfo a gli anni, 
E d’immagini eccelje entro s'imprime ! 

Oh ben fparfi fofpir-, felici affanni > 

Se. alfin con tanto dono , Italia , or vuole 
La man fuperna rifior arti i danni l 
f^elice ancor l'alta Borbonia Prole , 

Cbe dalla Senna in te truffe il fereno. 

Per cui'l gran Parto aprirà gli occhi al Sole» 
^/Von piagner nò in lofciando il regio feno , 
Fortunato Bambìn, lafcia, che piagna 
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Di pre foghi timor Bizamio pieno, ^ 

Ei , che la forte al fuo furor compagna 
Più non rimira y ei , che ai Sabaudo noma 
Gli occhi volge al Tibifco , e ancor fi lagna. 
Già falla culla udrai contar , ficcarne 
Ben dieci gradi nel falire eterno y, 

^uefio lame era addietro, ^ vinte, ìdome 
Centi avea già, laddove regna il verno. 

Il fongae tuo : ma perche ancor sì lente 
L'alte venture al lieto corfo io fcerno ? 
y enne y o Spirto felice , or che confente 
Su que' colli feder lieta la pace, 

E*l Paftorel , che più r ornar non finte y 
Erra a fuo fenno , e i faci defir non tace , 

V onne a far lieto il forte Eroe , che pende 
In faa fperanza , e nel dolor pur giace. 

Te V patrio Pegno , e te la Feae (atende , 

Te implora Italia , e V fuo valor già veglie 
In te avvivare , erger per tè pretende , 

Qnne , ch'io veggio nelPetemo fpeglio 
Teco laggiù regnar più bella Aftrea : 
onne , e nulla temer , ch'io per te veglio, 
yìppena ei difie , e balenar parea , 
ìndi , qualflella fuol ne' tempi accefi. 

Lo fpirto altier r eteree [vie fendea, 

E nulla io vidi più , nulla più intefi^ 


ORIN- 


j R I • M E f 

ORINTIO AMINIANO. 

M Vfe I già noti bramo io cetra ^ che dia 
Moto a i [affi, e pietà ne' pefci ifìUle^ 
di tanto valor t qual' ebbe io pria ; 
Quella , cbe.PAfta alto mandò in faville ; 

Ma di tal fuono , che afcoltata fia 
Dal'fordo orecchio dell'ingrata Filiti 
E che trar pojfa nella doglia mia 
Due lagrimette dalle fue pupille» 
tacqui ; e Clio ripigliò , tu cerchi invauo 
^uel , che giammai non ebbe alcun Cantore 
Al Mincio fi alPArpofi S mima fi in fuol f ebano: 
Che ad altro fuono non fi defta un core^ 

Che alla bella armonia di quella mano^ 

A cui pel del pria ^ ooftgianfe Amore* 

II- 

Amore • e quale è mai la bella mano, 

A cui mi firinfi nella patria ftella : 

La man non è di Pilli » e non è qveìla 
D'Elifa , che da me mi tìen lontano . 

Ecco fcefa dal del del velo umano , 
fijel tempo ifieffo fi coprì par' ella . 

E certo or meco ancor vive , e favella. 

Cieca ; ed io cieco le rifpondo invano . 

Deh quel, che a me la copofcepza ferra , 

Rompi colle tue mani ofcuro velo , 

Ónde avrei pace i e non fi acerba guerra* 

Che quando avrò cangiato il volto , e il pelo , 

Che curar poffo fuor di tempo in terra 
Cìà , che avrò in breve 0 rivedere in Cielo ? 

Sol 
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Sol di fofpìr mi nutro, e quefto feno 

Idon altro alberga , che tormenti , e guai : 
Cbe mi giova sfogar la doglia in lai , 

Se Filli alPira fua non pon mai freno ? 

Fer me non forgerà mai di fereno, 

/\/è in calma i miei penfter vedrò giammai ì 
^ual fato è quefto mio ì fe duo bei rai 
J^on an per me , cbe fuoco , armi , e veleno . 
Abi col morir poteffi a tanti affanni 
Porre la meta un di , cbe or non vorrei 
PiU qu^elarmi de^ paffuti danni ì 
Ma il fato pende dal voler di lei , 

Cbe vuol , cbe io viva , acciò con empj inganni 
Pojfa rendete eterni i dolor miei • 


Come Cervetta , cbe fuggendo monte 
Fra le ritorte vie di felva antica. 

Giunta laffa dal corfo in pioggia aprica , 
Sol iPun limpido rio cerca anelante» 

Cosi noftr*alma , cbe per tante , e tante 
Strade di quefta valle erma s'implka, 
S'owien , cb^arrivi a regione amica ♦ 

Dove eterno è il goder ferma le piante, 

E in quelPobbietto > cbe alPeccelfe menti 
Di puro amore ine/linguibil luce , 

Scorge alla fine i dolci fuoi contenti , 

E refta paga di sì bella luce% 

E dPogn' altro defio gli affetti fpenti , 
jjjl D^intorno a lei pur fempre fi conduce • 

'J To.VII. Y Ben- 
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Benché per guida abbia propizia JMia ^ 
t ài me Jta la bella Dea pietofa , 

Si vajto mare ài oar^r ma ofa ' 
AJìa debole ■i e fdr acita navicellai 
'Poiché fortuna fempre a ki rubellaf 
Quante volte àal porto efce fajtofiti 
Le apre ianaazi o àura firte afcofa, 
O dejia i venti , o la cruàei precelh; 
E Pipfelice in mzzo del cammino , 
Sccffa dalla feroce afpra tetnpefla^ 

Al periglio non ba /campo vicino i 
Ben fe ruvido tronco alla far ejìa 
/Rimaneva eUa , dal furor marino. 
Or non faria catì fiaicoata y e pefta^ 


Era il giorno pìà lieto, e pib ferenti 
Che ufcijfe mai nella Jiapon de^ fóri » • 
Quando lo beila Dea fciolfe dal freno ■ 

Per farmi guerra $ pargoletti Amori » 

E a chi dii la faretra , e di veleno 
Armò gli frali , e a chi diè faci V e ardori » 
E od altri un volto di lufngbe pieno ^ 

Ma celò crudeltà dentro i lor cori%‘ ^ 

Ejft voktron pei dalPalta sfera 

Sovra di me come a fua preda intenti^ 
^uol (PangelU rapaci alata fcbkr’a, 

Tofo Paere tremò tra fiamme ^ e venti , 

E la ragion , che in libertà prim^er ac- 
cadde tra lacci i e tu, mio pr , '^nol /enti ? 

Difi 
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Diffemt Amor , mevtre io da lui fuggiva , 

Uefifi baldanStfi i miei penfieri : 

E dove , ofoUe andrai , dove , e h qual riva 
Lungi da mc t lungi da'^ miei guerrieri ? 

Jn Cielo ì e in Cielo io regno , in cui s*avviva 
Per tne la fiamma degli affetti veri; 

In Mare ? e in Mar per entro ùll'onda viva 
Ardo i pefci fquamofi y e i T'rìton feri , 

Poffa nelPinfernal fi agno Letto / • 

É falla nera fabbia errar vedrai 
V amante Plato d'un bel furto reo . 

Vanne , va pur , che del mìo firal farai ^ - • 

Se non rìedi al tuo nulla , égnor trofeo ; 

Ma come al nulla ritornar potrai ? • 

RETILO CASTORE O. 

C ombattono tra lor con pari ardore ■ 

La fpèranzay e il timor dentro V mio petto ; 
Air ardita jperanta affifle Amore y 
Al gelido timor ferve il fofpettù, 

S'io mi dolgo , e ùìVerror perdono afpetto » 

P baldanza del duol , dice il timore $ 

S"‘bo di ottener mercè tema , o rìf petto , 

Ella è viltà , grida lo Jpeme al cuore* 

Ma intanto a danno mio pigro * e vogiiofo , * 
J\/é vale a fiimólarmì il ben , che fpero ; • 

P/è a raffrenarmi il mal , eòe temo efeofo . 
Jnefperto cosi fuor di fentiero 
Sregolato ne* [alti il piè dubbhfo 
Tra h fprone^ ed il fren muove il dejlrkro . 

y 2 
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yedi quel Sol ^ come vezzofo appare 
Sul nafcer fuo , come delPot^re a fcoruo , 
/ fuoi fulgidi rat fpargendo iutoruo , 

Lo terra illuflra , e fa più vago il mare ? 
Ob come egli promette , e belle ^ e chiare 
A chi vive quaggià P ore del giorno ! 
grla poco dura il fuo bel vifo adorno , 

Se al eompurir di nube rea difpare • 

JTutt Mondo traditor coti Pofferte 

Sono, 0 mìo cuore \ un fiato [ol difperde 
'Tante agonie per gloria vìi /offèrte , 
D'umana fpeme è troppo frale il verde , 

Se , dA fuo bel le vanità /coperte , 

Il piacer dclPiuganno ancor ft perde • 


Tra lacci d'oro imprigionato il core • 

Sotto la guardia di ragion vivea : 

Venne i e fciolfe que' nodi irato Amore ^ 
Che aver pietà del prigionier pareq • 

Da quel career felice ujcito fuore , 

In compagnia del fenfo i dì traea ; 

E le vie del diletto , e delPerrore , 

Senza fren , fenza legge , ebbro correa • 

Ab t che parver piaceri y e furo inganni; 
Onde avveduto il cuor , /eco s'adira ; 

E di fua libertà già piagne i danni • ^ 

^ual dt gabbia fuggito Augel , che mira^ 
Stender ver lui dribblo rapace i vanni^ » 
Piagne il fuo /campo y.e fa prigion fofplta • 

Al- 


Digitized b\ 



DI RETILO CASTOREO. 


34 » 


Alzommi un dì fulPaU del defio 

Tutto fovra me fiejfo un mìo penfiero , 

Che vago di faper , che co fa è Dio » 

Videe più belle ricercò del vero , 

Parlo al Sole ; ei mi dice : ombra fon'io 
Di quel Bel , Pogni Bel fonte primiero . 
Parlo al Cielo ; ei rifponde : il giro mio 
£* un punto fol del fuo sì vafio impero • 
Mentre io così cbiedea del mio Signore » 

Ecco da un lume ufcir , cbe mi rifcbiara , 
Non fo qual fuo » , cbe sì mi dice al cuore . 
Se aver vuoi del tuo Dio luce più cbiara , 

Cieca Fe te Pinfegni , e cieco Amore , 

E do duo ciechi a ben vederlo impara • 

TIRSENO'LICONEO. 

S ignor , che dPAvi gloriofi al Mondo 
Scendi , di cui Petà prifca non mai 
yide più illufìri , e a cui pari tea vai 
Carco di merto a nullo altro fecondo ; 

Anzi , ficcome in POcean profondo 
Mette ogni fiume , in te tutte mi fai 
yeder te lor virtudi accolte , e affai 
Crefcerne V pregio , e la mi fura , e V pondo • 
Virtù t cb' intorno a noi flendeanfi^ e a quelle 
la mezzo , come in forte alta trincera , 
Nofira Patria fedca lieta , e fecura ; 

Ora , cb'al tuo partir partono ancFelle , 

I\/è ci riman , cbe la memoria altera , 

' Chi mefii ne rallegra , e n'afficwra ì 

V 3 Alma 
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Alma gentil , che de' beati , e fanti 
Spìriti accrefcì V bel numero eletto, 

E fra V coro de' Vati almo e diletto 
Alla gran Diva , e fiedi , e afcolti , e canti. 
Odit cVìntomo in que' celefti canti 
Hìfuona un'inno , o un pellegrin tao detto 
Poiché fembra , cb'a lei dian più diletto , 

Se vaa fioriti di tuo dir fuoi Danti . 

Poi quando in non più udite alte maniera 
Cantando adorni le fue lodi , un'eco 
Segue (Papplaufo univerfal fublime • 

Così mi narra un mio penfier , cb'è teco 
Spejfo , € cento , e cento altre cofe altere p 
Che lo'ngegno non fa f piegare in rime • 

Tu dunque , Albino , in sì fe/levol giorno 
A/on fojii al Tempio, e tante cofe belle * 

Di cui fregiate e quejìe parti , e quelle 
Eran del [agro luogo attorno , attorno , 

'Ale tu le tante , in gaio abito adorno , 

A/infe fpofe Dedejii , e verginelle , 

AJed i tanti Paflor mifìi con elle , 
feguian Bice al fanto fuo foggiorno ? 

Ob fe la Pajtorella umil , modejia , 

Veduta avejft , e 'I bel ridente ameno 
Sembiante, e la gentil maniera onejla ', 

E *l rifiuto f che non fo dire appieno , 

Ch'ella facea di quanto il Mondo apprefta ; 
APandrejìi d'alta meravìglia pièno . 

Sen^ 
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Sentimi , e dimmi Albin : tu Eurindà , io 2Vic$ 
Prendemmo a mgbeggmo , e da quelhra 
t' forfè mai eomporfa in Cielo Aurora , 

, Cbe ci guidajje un di quoto ^ felice ì 
Certo noH venne , « a noi Sperar non lice , 

Cbe giunga lieta , o me» turbata un'ora , 

Si cruda Cuna % e l'altra Istìnfa ognora ^ 
, Rìde fui follo amor uojìro infelice . 

'Idoi non metiam , fe non lappole , e fleccbì ; 
Reflio n'è V campo , e la cultura amara \ 

Sol fr ut tan pene i nuovi Jìeniiy e i vecchi. 
Saggio cbi di tal terra ingrata , avara, 

Cbe fior non mette , o vanno in erbafeccbi. 
Dal vano frutto a Ufdr d'inganno impara • 


uLindo BRISEO. 

^Aggìo Signor , di cui più faggio forfè' 

O A/onfparfe i fogli d'immortale inchiofira. 

JSH coll'ingegno mai ioni' alto forfè, 

O nell'antica etadet o al fecol nojìroà 
7e P indù , e V Mauro , e 'Itorrid'AitjlrOy è POrfe 
Celebran , quafi nuovo altero Moftro , 

Cbe là tu giungi , ove uman piè non corfe , 
E d'altro ornato , cbe di gemme , e (Poftro : 
Poiché non pur di doppio, lauro cinto 
*l'ba Febo in premio di tant'opre beUe^ 

On(P ai col tempo combattuto , e vinto ; 

Ma di fulgidi lampi , e di fiammelle 
Vìve di gloria a coronarti accìnto, 
dà i raggi invola alle più chiare fielle . 
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Qloria del già trafcorfo, e del pref etite 
Secolo , 0 Magliabecbi , e il tuo gran nome i 
Mentre tu vai fra la pìU dotta gente 
Di bel /erto tPonor cinte le chiome • 

Ed è ben quei fuor di fe flejfo , e mente ^ 
Ch'ofa gravarti di non degne fome , 

Se già Peccelfa tua divina mente 
D'ogn'atro empio livor le porte ha dome . 

Il tuo vaflo faver tanto fi filma , \ 

Che voli illuflre , oltre al mortai coftume 
Per ogni lingua in ogni efiranio clima ; 
Anzi dal Puoi si lungi ergi fe piume , 

Che dei Tempio de* faggi infulla cima 
Siedi d*ogn*altro faggio, idolo, e nume* • 


Pilli , il tuo vago portamento altero , 

La tua modefiia , il tuo leggiadro vifo 
M*an sì legato ornai, cb*io piU non fpero 
Per tempo alcuno ejfsr da te divifo • 

Tu quella fei , che col foave tifo 
VAlme empi di piacer puro, e fincero » 

E V parlar dolce , omPè ogni cor conquifo ^ 
Dà mille palme al faretrato Arderò . 

Tu quella fei , che fol bear mi puoi 
Sovra ogn* altro mortai , purché in me giri 
Talor benigno il Sol degli occhi tuoi» 

Ma tu m*odj , e mi fuggi , e i miei defiri , 

£ me per Silvio abborri , e i piacer fuoi 
Gravi fono ad Aminta afpri martiri • - 

JVeri 
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IsìerK qualóra in nuove forme /pieghi ^ 

Del gran Torquato gli amoroft detti, 

E de* fabtimì fuoi rari concetti 
Gli occulti arcani a difvelar f impieghi é 
Emulo del fuo canto i cor tu pieghi . 

D*ognun , che t'ode , e in modi alti , e perfetti 
Con foave armonìa dì verfi eletti , 

Come a te piace , gli difciogli , e leghi , 

OntPio , che nelle dotte Argìve carte 

Ciò , che di Samo dal buon Veglio efprejjo 
Fu intorno all* Alme, ho letto a parte a partei 
Direi , fe il dirlo a me foJ]e concefo , 

Che Palma di Torquato or ti comparte 
E /enfi, e vita , e che tu fei quel defjo4 


1 t F I ^ 
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tìÈGLi ; 

A R C A DI 

\ 

In occafione della disfatti dell' 
Efercito Turcliéfcò ,* c> 
della coiiquifta di 
Belgrado 

A r T A 

% 

DALLE ARMI CESAREE 

- . 1 ■ ’ ' ) 

Nel prefeate Andtf MDCCXVIL 


La 
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L a Ragunaoza degli Arcadi , che celebrò I 
Tanno pafTato la Vittoria fegnalatifTima ri- 1 
portata dalle Armi Cefaree centra il Turco , 1 

e la prefa dì Temefvar , con molti componi- I 
menti Poetici recitati nel Tuo Bofco , non ha I 
voluto nel prefente tacere , al rinnovellarfì | 
delle allegrezze per la nuova dìsfòtta de’ Nemi- 
ci , e per la famofa conquida di Belgrado : 
anzi non contenta d’avere di sìeccelfeimprefe 
latto rifonare lo deifo Bofco anche ingiorno a 
tutto altro Jedinato , cioè a* due dello fcorfo 
Settembre , che vi d celebrarono i Giuochi O- 
' Jimpici in lode , fecondo il folitd,, degli Ar- 
cadi defunti, ordìnovvi folenne tornata, che 
fii interamente confagrata alle glorie delTA u- 
cusTissiMo Monarca , edellefue invittidìme i 
Armi , e li fece lo deflb giorno , che la Santi- ^ 
tà di N. S. Papa CLEMEMTE XI. di tanta fe- 
licità diede parte in Concidoro al Sacro Col- 
legio , cioè a^ due del corrente Ottobre • Or 
lìccome i Deputati di queda Raccolta vollero, 
che i Componimenti Tofcani ilel padato anno 
s’inchiudedero nel Tomo , che allora fi ftam- | 

)java ; cosi avfendo dato lo dedb ordine per 
quelli ufciti nel corrente , e capitati in Serba- j 
toio ', noi gli abbiamo inferiti in quedo volu- I 
me ; promettendo di pubblicare le Orazioni , ' 

e i Componimenti Latini , altresì recitativi , 
nella Raccolta , che di fimili fatiche fi da già 
preparando. I 

I 

I 

ADAL- I 
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ADALSIO METONEO. 

A tto levommi un giorno H mio penjiero 
Ove fra jìragi , fra ruitfe , e lutto 
Lejft i fati dell' /ifta , e in ordtn tutto 
lì grand'eccidio del fuperbo Impero . 
Vidi a terra Belgrado , e in un C altero 
tfercito di nuovo arfo , e dìjirutto ; 

Vidi le [paglie , i prigionieri , e il flutto 
Correr dell' Iflro fanguinojo e. nero . 
Cercai più oltre , e vidi al fuol disfatto 
Ciò f che rimafe , e poi più oltre ancora 
Vidi Bizamio di cadere in atto . 

E il ‘Tempo udj , che tutto allegro fuor a 
Dicea , volando più fpedito , e ratto : 

£* pre/fo , 0 Genti ^ la fatak aurora . 


^ual fe formato dalPimpura mojja 
Di vapor negri dalle pubi fcocca > 

E ruinojò il fulmine trabocca , 

L'alte forriy ed $ monti apre ^ e fracafja\ 
*Tal fembra Eugenio ^ e tale eccidio lajjat 
Ovvnque il brandq formidabil tocca , 

E falla turba temeraria , e fciocca 
Carco di [paglie } e vincitor fen pqjfa , 

Dall' Iflro alTEbro il gridp. orribil giugne 
De i vìnti , e Tempio, Re dira , e di rabbia 
Freme ^ e in fe volge difperato Pugne ; 

Ma ben toflo farà , che q veder P abbia , 
Doppiando Eugenio le famofe pt^ne , 

Giacer tronco y ed efangue in falla fibbia • 


AGESILO BRENtiCO. 

A Sh fttpetba , pria d*orgogth , t fdegf^o , 
Or d'igitomiftia , 'e di viltà ripiena ^ 
fuggi nel più /punito ejiraaìo Regno , 

Che fuggir non potrai lo tua' catena • 

Mentre le molli del tuo /angue indegno 
Orme , che fi ampi injùlla calda arena , 
Guida faranno at grand^ Eugenio f e fegào , 
Ove il timor fàfconde\ ove ti mena. 

Già la yìttotiò a lui fegnà il cammino : 

Ei già ti giunge nel più fido albergò , 
Portando nei Juo fèrro il tuo deflino 1 
Or va : cingiti pur (P acciaro , e usbergo , 

Che fem'pre avrai nel Vincìtor vicino 
E morte a fronte t e fervitude à tergo* 

CELISTO TEGEATICO 

* ^ ». » t • 

E ’ ^uejìo , è quefta P/ìfia , o auguflo Roma , 
Che fuor de' fuoi confini ufììo , di morto 
“ Europa tutta minacciando , e porte 
Già fi ctedea le mani entro la cbhina ? 

T orna alfin PAJià in Afta vinta , e doma ; 

E par , che il vincitore abbia alle porte , 
Tanto già trema la fuperba y e forte 
Città y che ancor da Cofiantìn ft noma . 

Or con Eugenio paragona i tui 
Duci famoft , è Fabio , e P Africano , 

O scaltri v'ha maggiw di quefii dui: 

Pofeìa tra quanti Eroi vide il Romano 
impero , dì , quaPaltro al par di lui . 

Di tutta Europa ebbe ii defiìno in mano • 

Tal 


Tal già fi vide a ì tre Nemici a fronte ; 

Solo f efiinti t fràteih f il forte Grazio'^ " 

E a luì wnian tutte damanti' l' onte 
Di Roma i e H già mancante onor del Laziaì 
Quand'egli intorno al cor Pardite^^ e pronte * 

Sue forze unendo, a i tre Porrido fir ozio 
Sol recar valfe i e d'ofiH f angue fazh , 
D'alloro al Tetro coronar la fronte • - - 

Tal ei fu aliar , dual tu , gran Duce altero ^ 
Mentr'è d te fopr a <Pogn' intorno il Trace ; 

E in man la forte ai del Romano' Impero . 
Che in tua virtà fidando \ al già si audace ‘ - 
Tu forgi incontro minaccilo , e fero , 

E lungo u savo eccoly che èjìefo , e giace l 


c I T rs s O- B L E N I N I O.- 

S R» If vicine genti , é le remote 

Quel^ che alTibifco , al Savo , al Tcmet fefik 
£ co/je alPIfiro il Trace aìtier vincefli^ 
tutut^jfà porre in òbblio 'non pùote • 

sèfia note i 

^ *frcin 'al nome tuo grido non prefii : 


r ;;» /• J 1 ^ jupumt ingegns 
MPalt del p**pfiejf> „ojd pQ„„Q a i vrri 
De pregi tuot pógg^n^/ attimi fegni. 

nuovi itnperii 

^ P“^* dar FivAejiffHe , e- Regni 

„ Acqutflar nuova gloria indùfpto fperi. 


CLEO- 
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CLEOGENE NASSIO, 

D Otttia vtd’io , groff Garlp y a te dav/mti 
Spiegar dipinto alto - VéJftUo y e tei 
' MÒftrarti a dito Aftay che tutta è in pifiptì 
Sul Mar d^Abido , e iatorao q i lidi ^gei. 
Ecco. ( diceq') quanti .fui SavQ , e quanti 
Àìi<ù per te fttll'IJirq archi , e trofei x 
Ecco POdrifte Lune t ecco i Tarpanti i 
E Pimmortai Vittoria era cojìei , 

'Avea fui crine il verde alloro afato i. 

' Ma ciò , che al guardo mio parve poi ftronOy 
Il beando non avea Jul manco lato ; 

0e ai forte , al faggio Italo Eroe fovrang 
Quello , per nuove imprtfe , avea lafciato 

Cglà nel Campo gl Eugenio in mano . 

« • • • * » 

C L O R I S O SCOTA NEO- 

P Vr ti riveggia in lagrimofo cfglio 

Pier Tiranno deìPAfia ,.e meno al^ro ; 

- Che ornai pià non. ti vai f or s:(f, o cc.pfigt>0 
Lontra il Germano Popolo guerriero^ 
linfe già nel tuo fangue il forte arei'fip 
V Aquila invitta , e ’/ rio dejiin feverp . 
'^elPoppt effa Belgrado alto pertglHo 
Oggi minaccia alPOttomano Imtperg . 

M ettari andrà , che il di giung>er vedrà» ■ 
Di tua intiera fconfitta , e i /fitegni , e I vanto 
AlPAùgifflo Monarca., accréfcerai ; 

E fnch'ei v^e il Jen rdi regai manto, 

. fincBEvmi.'io ^gér lui pugna , ptà afjat 
Ti rejia a lo%rimgr di quel » p‘P”f9 • 

.ENE- 


ENETOEREO. 

P Re»ce Guerrier , cb'al gran natale unìjli 
Gran fenno , gran coraggio , e gran valore % 

E allor y che vinci in Campo , e Regni acqaifiiy . 
Mojìri maggior delle grand' opre il core ; 

Or che in Belgrado fulminar fur vifìi 

Gli Aujìriaci artigli , e po[la Afta in terrore , 

S^i Campion della Fede , e già falijìt 
Difendendo il Vangelo al primo onore . 

Segui dunque il trionfo^ e il 'Tracio Impero 
Abbatti , atterra , e ne' prim' antri fuoi 
Ritorni il falfo culto , e refi il vero • 

E tu , ch'altro alla Fe donar non puoi , 

Appendi al Tempio il brando tuo guerriero y 
Per memoria immortal de' pregi tuoi . 

ERISTO FILATTRIDIO. 

P oiché invan , mercè tua , l'Afta minaccia > 
Duce pojjente , e oppreffa al gran cimento , 

Dal folo nome tuo traggo fpavento , 

Ed in rapida fuga ancor Ji caccia 
Ceda a te queiy che impallidir la faccia 
A Dario feo tra cento fchiere , e cento , 

E T altro , per cui pria cadde Ilio j'pento , 

Onde avvien, che l'antica età fi taccia* 

E fe mal non penetra il mio penftero 
Entro il futuro , infra quei , che verranno 
Simile a te non fra chi vada altero ; 

Anzi i tardi nepoti , che vedranno 
V opere granai , per efemplo vero 
Di virtttde , e valor t'additeranno « 

To.Vir, Z 
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E U L I S C O 

Q Val Lìbico Leon , che la feroce 

Chioma y onde appM e on ibUrnente adorna , 
Habbu^a , e minacciujo in gaarao atroce 
Cerca i'invftto firitor d'intorno . 

Ta/ del Danubio daila nera foce 

Sen venne il Trace ripiea d'ira y e /corno , 
Orribile ueirarmi , e nella voce 
In quel per noi si memorabil giorno ; 

Ma Eugenio nato alle fiù grandi imprefe 
Maturò pria il cimento ; e i guerrier fuo* 
Fojcia folpinfe alle Jeconde offefe . . 

Piegò il fato Ottoman la fronte a noi , 

£ Paltera Belgrado a lui fi refe 
Eroe maggior de"' più famofi Eroi • . 

EURINDO OLIMPIACO. 

T ornar poi volle a rivefiìr Pusbergo . 

Afta rubelia , e di fua prima forte 
Scordata » un guardo non rivolfe a tergo • 

Ma come il fiume , che per tante porte 
Sgorga d'Egitto , in più torrenti fcefe 
D'armi , e d'armati a recar pianto , e morte . 
Folle , che centra il Qielo a pugnar prefe , 

E ancor frefebe le piaghe , offerfe il fianco 
Mal cujlodito olle feconde oj^fe « 
yive in parte , dicea , vive pur'anco 

Il mìo prifeo valor : quejlo è quel giorno , 
Che 0 tutta eoggio , o Ponor mio rinfranco • 
Lifje , e il barbaro crine , e difadorno 
' Prejfe colPelmo : indi robbiofa ujcio » 

G/iftf- 
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Guatando Europa , e minacci andò intorno . 
Italia , Italia , impallidir vid'io 
Il tuo bel volto alta fulminea voce , 

A/on metty che allor quando a tuoi danni mio 
'Tutta Anniballe i* Africa feroce , 

In te vibrando quella deflra armata , 

Cb'avta già /porta al giuramento atroce . 

Ma che ! refpira , Italia avventurata , 

E di tua lieta ftcprezza in pegno , 

Volgiti al Campo fanguinojfo , e guata . 

Guata nel tuo fortìjftmo fof legno , 

Maggior di Scipio ^ e di cent' altri Eroi^ 

Che /erba il Trono a Piero , a Carlo il Regno* 
Vedi qual cauto ei penfa , e muove poi , 

Da del difefo nubihfo ofcuro , 

Vinvitte [quadre , e i maggior Duci fuoi . 
Tardò , e parve l'indugio acerbo , e duro : 

Ma figlia ejfer dovea l' immortai' opra 
Di lungo fermo , e di penfier maturo * 

Così pria ch'altri la grand'arte /copra , 

Giunge improvvìfo , e i forti alti ripari 
Vince , f or monta , e alla grand'ofte è /opra . 
t- Co i guardi intanto or men fereni , or chiari 
Fifo mirava il Sol Pafpra battaglia , 

» Fra duo pendendo EJerciti contrarj . 

Aon fai quaPancor ceda , o qual prevaglìa , 
Benché fulmin , che firugge, il fommo Duce 
Sembri^ o gran fiume , a cui d'argin non caglia . 
Seco il fior de' gagliardi orma , e conduce : 
Rincora il pigro , al valorofo applaude , 

Fatto a chi vita , ed a chi mano , e luce * 

Z 2 Così 


Digitized by Google 


Così co» rara ìnìmìtabil laude 
Il Trace affale t dal muaito loco 
Invan difefo., e dalla propria fraudo , 
Languir s'udiro in dubbio fuono , e roco 
L'awerfe trombe ; e l'iufmite fcbiere 
^uai fiefe il ferro , e quai dijiruffe il foco..- 
Cià da i covili fuoi POdrifie fere 

Fuggiaa difperfe , e per P aperto campo 
Spargeau fuggendo gli archi , e le bandiere . 
Erano ì morti a i buon deftrieri inciampo ; 
Crefcea la [irage , e parca tolto ornai 
Dal fangue oflile alle noflr'armi il lampo. 
Aliar di luce non veduta mai 

T'ornajìi , o Febo y e i luciiPoccbi aprìfli y 
Tutti mo(irando di tua fronte i rai. 

Mirafli in ceffi rabbuffati , e trifti 

Star fi de' Traci altri fra lacci avvolti y 
Altri trafitti > ed in tuo cor gioifti , 
Veggendo alfin nel fangue Juo fepolti 
^uei delle facre Mufe afpri nemici , 

Empj per genio y e per coftume incolti. 

Ma il prode Eugenio co i Guerrieri amici 
A corre il frutto di fue palme attende , . 
Cinto il crine di fronde vincitrici . .. 

Ed obbliando il fangue , cbe gli fcende 
Per larga piaga , fpinge oltre il defiriero > 

E ferma il piè fulle nemiche tende. 

Cingono il lato fuo quinci il Guerriero , 

Che per nobil defio. d'onore eterno 
Partì dal Tago , e dal fraterno Impero i 
Quindi il Bavaro Eroe > cbe giunto al verno 

Far 
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Par dì virtà matura ìtt bionda chioma ^ 
Imitatore del ^alor paterno . 

In atto militar fe fteffo or doma , 

E in fua vece mandò gli alti Germani 
Ad illuflrar frattanto Italia y e Roma, 
ivi giunto il buon Duce , ambe le mani , 
Vmìle in tanta gloria y al del rivolfe; > 
Ma quindi appena da i fanguigni piani 
Al vicino Belgrado il guardo ei volfe; 

Che: dunque vive ancor C empia Cittade 
Gridò y nè ancb'efja il comun fato involfe 
Nulla vai y che d'intorno ampie contrade 
Scorra /angue infedele : inatti pefo 
Pendete al fianco negbittcfe fpade . 
yeggo Paltera Rocca , e pormi illefo 
Starfi quel muro benché fa da mille , 

E mille colpi infiuttmfi ojfefo. 

Su y rendetemi al Campo : alto le fqaille 
Spargan Juono più truce , ed ogni core 
Riaccendano dì belliche faville, 

10 vi precedo , Amici : ira , e furore 
Gìujle furor , belPira , in voi dejiate : 
Sinché vive Belgrado Afta non muore, 

11 aP invitto tonava ; e già Pingrate • 

Bende al ferito braccio vitoglieay 
Riprendendo il gran ferro , e Pormi ufate. 

Forfè Pttdio la Città cruda , e rea : 

^nindi tbjlo /piegò candida infogna , 

Che al pio Trionfator mercé chiedea. 
Viva y ei rifpofei ma la Turba indegna 
Di fe purghi queJPaere ^ e quefia terrai 





Che p’ià maccbtarft itt lei la mao dìfdegrta . 

O poderofo fulmine di guerra 

fior de gli Eroi , dtflra di Carlo , e mente , 
Cb' Italia affida , e rOriettte atterra . 

Per te fol torna placida , e ridente 
'Traaquillitate co' bei dì Jicuri , 

A far Cefare pago , e il gran Clemente . 

Per te fola i panni off ari 

L'alma Fede alfin depofe , .... 

E feguendo i lieti auguri 
L'aureo cria fi ricompofe ; 

^ual y movendo - alPopra invitta , 

S'allegrò Polta Giuditta. . 

Per te folo il regio ammanto 
Rivefieudo Europa bella ,■ 

Rife ancb'effa fovra il pianto 
Della barbara Sorella 
Islè iì vaga , o tanto - lieta 
Mai comparve in Tiro y e in Creta j* 

Poi membrando i dì funejli > 

Che per lei f offèrti uvea., 

Quando , dtffe , al fuol cadefli , 

Jo raccolfi il buono Enea ; 

I^è mojlrai contento , e gioia 

Sulle ceneri di Troia . . . . 

Fui ben vifta il crin difchrre , 

Nuda il fen , turbata il cìglio y 
Pianfi Priamo , e Ìl forte Ettorre , 

P tanfi Andromaca ^ e U bel figlio i 

Pianfi dPllio a i cafi rei y 

Opra t e albergo. dPjMt. Dei» . . ; 

Tu 
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l'u non giàf che ogttor piò fera 
J^el recarmi affanni , ed onte , 
Minacciandomi fevera 
Pur mi guati in bieca fronte , 
^uaft a te raffembri poco 
^el gran mondo s) gran loco . . 
Quindi chiami in tuo foccorfo 
Ancor'* Africa la bruna , 

Per aprir più largo il corfo 
D*Oriente alla fortuna^ 

O perche doppia ferita 
A me tolga e fcettro , e vita . 
Stolto fu chi già prete fe 
T eco unirmi in amor fido , 
pj gran ponte in mar dijiefe 
Per congiungerti al mio Hdoi 
Mai ver me non fojli umana > 
Crudeli ffima Germana, 

Pure alfin dal Divin'*arco‘ 

Dardo ufclo /lerminatore : 

Pur* alfin di palme carco 
Sen va Paltò Vincitore •. 

Pur* alfin piacque alle fteUc 

Ferir PVngbera Babelle • » 

Dov*è in te quel sì temuto 
Stuol di deftre invitte , c chiare 
Già portò nuovo tributo 
Del tuo f angue il Savo al mare ; 
E* già nofiro il pafjo , e il guado 
. Ai fortijjfimo Belgrado, • - • < 
Strai di là piò non fi f cocca y • * 


guerrief crudo tormento : 
Stajp tu mezzo alPalta Rocca 
Segno altier , cut bacia il muto . 
Heraa Tracia , e tema Egitto 
Il gran Nome > cbe •ti'è feritto < 


F A L E S O 

O H Duce invitto , o memoranda , e forte 
Dejtra , onor delPltalia , e dell* Impero , 

A fojìener di Carlo il Soglio altero 
Nata, e dTtalia ojftcurar le porte ! 

Farmi veder le Turche genti ojforte 
Net [angue loro , e Palme inique il nero 
Fiume pajfar di Stige « ed il Nocchiero 
Stanco i e fianco il fatai braccio di Morte ^ 
Cbe qual rotando per P eterea firada 

Cadde il rio Duce , egli altri . Spirti , quando 
Alzò Michel la fulminante fpada ; 

Tal poìcb'^ Eugenio il formidabil brando 
Difiefe» il Trace ardito avvien , cbe cada ^ 
Lunga neljuo cader firage lafciando • 

FI- . 
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FIDALMA PARTENiDÈ. 

N O» va i co» voftra pace , illu/iri hgegm y 
V Italo Eroe di tante palme adorno , 
Perche la via di guerreggiar gPifìfegni 
Cartago , o Roma , d'Orìente a fcornos 
La Davidica Torre y a cui d^ intorno 
Pendo» ben mille luminofi , e degni 
Scudi , ch'ai lampi delPeterno giorno 
Cueprott dall'alto ^ e le provincie , e i regni , 
Prdìò la fpada alla maejìra mano , 
ìjnd'è y che fuma» d'ampia Jìrage , e morte 
T ut t'ancoro full'IJÌro il monte y e il piano t 
Se Maria porge Parmatura al forte ; 

Tu y che rejijìi al fuo potere invano , 

Apri y BizantiOy al Vincitor le porte. 


Piangi i e V guardo infelice intorno gird y 
A/ia due volte da Maria fconfittOy 
Tu y che volevi ebbra di f angue , e d'ira y 
Serva P Adria , arfa Italia * Auflria trafitta. 
Mira difperfe le tue febiere , e mira 
Al piè d'Eugenio la Cittade invitta y 
E il Danubio , ebe orrore , e morte fpira y 
E la gran Jìrage nella fronte ha ferina i 
E mira la Gran Donna , che dall'alto , 
^uaPeJìe orrenda di guerrieri eletti , 

Il fatai ti prepara ultimo affatto . 

Tu fcuoti il capo ai manaccioji detti y 
fi/è temi lei , che Jìa col brando in alto Ì 
Mifera te , fe il terzo colpo ajpettì , 


GE- 
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GEUNDO TECCALEIO. 

I. 

O Deì Popol fedel f alate , e fpeme , 
Vergine Madre delPetemo Figlia , 

Voi contro tutto POriente infieme 
Scado a noi fiete nel maggior periglio : 

Va voi qualora ojlil furor piit freme , 

Prende Eugenio valor , prende conftgUo ; 
Ond* Europa , che P^ìfia or più non teme , 
Jiivolge alP/ìJta minacciofo il ciglio • 

Già più volte per voi Pempio Ottomano 
Cadde fconfitto , e contro noi P altera 
JnnamerabiPojie ei mojfe invano . 

Ob più terribil <Pogni armata fcbiera ! 

Fer voi ePEagenio la poffente mano 
Cbe non ottenne > e che ottener non /pera? 

li. 

Cbe non ottenne , e cbe ottener non [pera 
Per voi Clemente ì il Vaticana la Fede 
Il T ebro appiè del gran Pajìor già vede 
Uittjegne della vinta immtnfa fcbierai 
Cadde sìTemefvar ; cadde P altera 
Belgrado , e ne tremò POdrifìa fede , 

E il bel Giordan già ritornar prevede 
AlPonde fue la libertà primiera» 

Si . Ifbertade il bel Giordano ajpetta , 
Eugenio invitto I or va y Patta rapina • 
Tigli di mono alP empia iniqua fetta t 
Va pur , cbe delPopprefja Fatejìina 
La bramata giujiijjima vendetta 
La gran Lonna del Cielo a te dejìhia . 

LA- 
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L A U D E N O ; 

P oiché Belgrado la faperha , e forte 

Sommije al grand' Eugenio il capo altero , 
Lieta tornando al dolce antico impero , 
Rotte Arabe indegne afpre ritorte , 

Oh come impaziente ancor le porte 

Aprire a' lui. Bìzanzio attende y e il fero 
Giogo fcuoter , condotta al ver fentiero 
Dalle vie di Adacon fallaci , e torte ! 

E feco Africa , ed Afta opprejje , e dome , 
Scipio., e Akjfandro ornai pofti in obblio , 
Eterneran fuo ghrìofo nome» 

Che nè il Tehro , nè il Gange o vide , o udio 
Di facri lauri altre più degne chiome , 

2^è invitto Eroe più generofo t e pio 4 . 


che le Greche y e Iettatine carte 
Volgi fovente , e in dotte profe , 0 in carmi 
Difcerner. fai le forti gejìay e l'armi , 

Ch'Afta domar 0' i Europa , e l'altra parte 
Dimmi , eccelfo Aleffanàro , ove di Marte 
Eroe maggior potrai faggio additarmi 
Del gran Eugenio , e s'unqua ai letto in mai'mi 
Egual fenno , valor , conjiglio , ed arte ? 
L'illuJ[lri fucy^e memorande imprefe. 

D'alma , e fola virtù parti ben chiarì ^ 

Saran mai fempre ed ammirate , e intefe* 
^ual ften de' lauri i degni fregi , e rari , 

E quaì le vie d'onore alte , e contefe » 

Da lui fol fia , ch'ogni Guerriero impari» 


LI- 
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LISENO APATURIO. 

P oich'ebbe fine il formidabil fcempio. 

Dalla vinta Belgrado , immenjó' lluoh 
Vfcir vid'io colmo di pianto , e duolo 
Per le [confitte di quel popoC empio ; 

B appiè di queir Eroe fpeccbio , ed ef empio 
Ve'* più alti guerrieri unico , e folo , 

Starfen proflrato colPinfegne al fuolo , 

Cbe to[io appefe fcorgerem nel Tempio, 
Vantifi il Trace or di fue forze , e fidi 
Ornai Pacquìjlo del Romano impero 
Nell* armi , e il [oggiogar quefii , e quei lidi ; 
Cbe noi , rivolti al del Parmi , o il penfiero , 
Vedremo a i fogli piti rimoti , e infidi 
Afcender lieti il grand* Augujto , e Fiero, 

LOGISTO NEMtO. 

O R vada PAfia , e appiè del Càfpìo monte 
L* ombra di Crafjo errare inulta additi ; 

' Mojlri Pompeo là fu gli Egizj lìti 
Injepolto giacer del Cielo alPonte ; 

Poi gridi altera : Ecco le glorie conte 
D'EsUrcpa antica » cbe la nuova immiti ; 

Su y miei Figli , del Mondo i ferti aviti 
Ite a ritorre alla fuperba fronte , 

Così diceva,^ e il fuo crudel Tiranno . 

Aratto moffe mille fcbiere , e mille., 

E a* Adria, e d'AuJìria, anzi di Roma , a danno, 
fida cbe ! al primo urto altre in fanguigne Jiille 
L'alma vetfaro , ed altre in fuga vanno: 

Ed Afa allora rammentojft Achille , 


MELANTO ARATEO'. 

A d inondar delia Pannonìa il piana 
Con torrenti d'armati Afta difcefe , 

E fatto nuovo Anteo V empio Sultano , 

Pìà fier rifar fe a vendicar le offefe . 

Ma che può far cieco furore infano , 

Ove pronte del Ciel fon le difefeì 
Pur vinfe Eugenio , e queWinvitta manù 
Muove fognò più gloriofe imprefe . 

Cadde Belgrado : in fu quei marmi infranti , 
Tomba fatai delPOttomano Impera , 
incida Afa i fuoifoorni , Aufìriai fuoi vanti» 
Mancan le palme al Vincitor Guerriero : 
Scaltre Eugenio ne brama , a i trionfanti 
Ver le balze Idumee fpiani il fontiero . 

MIREO ROFEATIQO. 

I O , Paftori , io quel , che in pria 
Là fui Tebro alto cantai ^ 

E l'umil jampogna mia 
Alle Guerre trafportaif 
Il cui fuon cangiato in Tromba 
Colà forfè ancor rimbomba f 
lo poc'anzi il canto ufato 
Pifvegliai fulP Attiene , 

E tornando al prifco fiata 
Ritentai le agrefli avene; 

Ma pur' anco al fuon delParmi 
Accordar deggio i miei carmi . 

Mentre io fava in riva al fiume , 

Colà dove furibonda , ■ . 


Crefce 


Crefce Pocqua in ntte fpame, 

E in la terra fi profonda , 
iVb» lontano un Tempio io miro , 
Ficchi sì , pur Popra ammiro . 

Ed ob ^veggio in efjò afcofa, 
l\lon fo dir fe Donna , o Dea, 
Che tra lieta , e difdegnofa: 

JVon s) rufiico , dieta , 

M , qual penfi , è si negletto 
^uefto alpejìre mio ricetto ; 
yedì là , vè rara è P erbai 
.Lòfi ojfife Alcide il forte i 
^uefia rupe ancor riferba ' 

Di Zenobia le ritorte , y 
Di Zenobia , che in fe tira 
La ruina di Palmirq • 

Guarda poi quelP ampie mura. 

Che ingombrar fembrano il piano ^ 
Là depofe ogn'alta cura 
Jl ffron Cejare Romano, 

Guardai qui maggior fi feopre 
Degli Efienfi il nome , e Popre» 
Ma che vado i prìfebi efempj 
Rintracciando di virtudei 
Pur m'illufira a quefii tempi 
La Romana Gioventude , 

Che , 0 ne i fiudj , o in la palefira 
Già difvela arte maeftra, 

E tu fperi in quefii poggi 
Cantar folo erbette , e fiori ? . 
Canta pure , che ancoraggi ' 
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Conterai palme , ed allori ; 

Canta pur , che / •uerji tuoi 
Sì dejìinaao agli Eroi . 

Ma più mìa, fajior, non fono: 
Lungi ^ lungi, ornai ti arretrai 
Della lira io fento il fuono , 

Sento il fuon della faretra ; 
tcco Paere, che fi fende , 

Ecco Febo, che giu fcende, 

Febo , tu già mi trafportiy 
Mi trafporti , io non fo dove ^ 

Già gli fpirti ai tutti aforti. 
Già mi chiami ad alte prova. 

Già la mente in me fi accefe > 

Già il futuro , è a me palefe • 

T acque alquanto , e in volto orrenda 
Pria fi fè , poi lieta apparfe; 

Poi fi cittfe un'aurea benda 
Sulle trecce al vento fparfe ; 

Poi nel del le luci afiife, 

B le labbia aperfe, è diffe. 

Ecco il giorno , ob lieto giorno ! 

Che compenfa ogni gran pianto . 
Sorgi, Europa, e vejii intorno 
Il regai primiero ammanto ; 

Che a regnar ti riconduce 
V inviti tffimo tuo Duce, 

JVulla è già , fe d'empio f angue t 
Fuman l'Vngbere contrade ; 

Pdulla è ancor , fe vìnta langue 
La fortìffima Cìttade : 
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Inulta è : 0 tracia , affetta, affetta , 

Più tremenda la vendetta • 
yeggo l'amfia Egea marina. 

Che fi turba al gran conflitto J 
Veggo r Aquila Regina , ^ 

Che fi abbafiu inverfo Egitto $ 
fan gli Arabi ficuri 
1 nafcofti lor tuguri . 

^All'antico fuo Signore 
Torna già Pantico Imfero , 

Tornai Ed^ob , Paffirettin Pore.y,. 
pjtto’oa Prole •••••••• ab veggo il vero • • • » • * 

Sfarve qui , nè fiù favella 
fla Fatidica Donzella , 

mirtimde langÌano, 

O Veflita di Sol], Vergine bella , 

A cui fcabello era P argentea Luna , 

* Quando contro Germania a f ugnar una 
Stette co i Regni fuoi PAfia rubella> 

Per te non fot fra Pafìe , e le quadrello 
Di quante fcbiere POriente aduna , 

Ad afferrar la barbara fortuna , 

Scoglioffi Eugenio , e al fiè fdegnolla ancella 
fda di' Alba Greca alPemfietà già nido , 
Crollar le mura , e di lontan fdegnofa 
Infm n'udì Palta Bizanéo il grido, 

Gbe fu i due Mari fuoi già sì- orgogliofa , 
Confortandola invan Seflo, ed Abido } 
Tiremarfu vifla ,.e foffirar fenfofq» . 

ne- 
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NEDISTO COLLIDE. 

F Erwa : Eugenio fuiriflrù il gràa Ccufoalh , 

E dìce .o^fuoi: di lày dì là dal fiume, ^ 

E fu . ponte ingegnofo oltre il cojiume 
Fdffan le fcbiere, e V bellico metallo. 

Fugge il Trace ^ che mira andare in fallo ') 
Suoi fcbermì | quafi al fianco abbia le piume 
E dì sì degna imprefa al chiaro lume 
Vede a Belgrado difegnarfi il vallo .. . 

SulPinfida Città pefante foco 

Piomba , e s"* avventai ampia rovina morte 
Il fuolo ingombra , ,e mancala incolpi il loco* 
Accordo y 0 forza [chiuderà Je porte \ . 

Ogni difefa è frale , il tutto è poco , 

Ajszì è nulla f Eugenio al braccio forte * 


Dov^è il fuperbo formidabìl campo ^ ^ - 
De' Tracia a fciorre il fiero affedio intento ? 
Sparve^ qual polve ^ ebe di [perda il vento^ 
Delle Crijiìane fpade al primo lampo. 

Fu riparo infelice , e inutil [campo . " ^ 

Delle forti trincee l'atto [pavento : . ' 

Vafla è la ftrage nel fatai cimento > . . 

E fono i morti a i fuggitivi inciampo.. 

Le vincitrici [quadre in un ridutte 

Gridano i Eugenio il grande b aìlTr ace eflìnto : 

. L'airmì infide afjalimmo , ei Pba dijirutte • 
DeiPempia Monotcbìa P ampio recinto 
Soggiogherà chi le gran forze tutte 
D'Europa^ e cPAfia in un Jol giorno ba vinto . 


To.vir. 


Aa 


Di 
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, D$ Befgrsdà tf^aatù è il forte maro ; . 

Argine » e jcado alVajurpato impero 
Vi Tracia : or che farà quel vwto altero 
Tirotmo , e dove audrà vivo , o Jkuro ? 

Ogni ftto pili fedei prode guerriero 
■ Già coi /angue versò io fpirto imparo • 

Morte , e /pavento ingombra ogni [enfierò ; 

E a prefente va incontro al mai futuro • 

Or fi vedrà , rotta tì falda /penda , 

Veiie Crijìiane forze ii fir torrente 
Spignere (manti Pinvìacìbi/onda • 

Oltre Bizanzio , e V ultimo Oriente > 

yinto il valor , /penta ogni fitta immonda , 
li àraecio /leader an Carlo, e CleMemtr. 

OLMINO . • . . EUPALTE .... 

La prefente Egloga è compofla da ambedue grinter- 
locutori y ciafcuno per la Tua parte { e fii, da loro 
recitata ne’ Giuochi Olimpici . 

Ol. £'~\ Ve/ioypiopoaaf inganno fi il prato lugubre 
Ve' funerali : a quei cipre/fi /qaallidi 
Lo riconefco , che d'intorno il cingono , 

E alPaer taciturno , e malinconièo • 

Ma quale , e quanto numero/o popolo - 
Io veggio affi/o /opra Perba tenera ? 

Son tutti Cittadini e ol vifo , e alPabito • 
Ob che /per ano udir da rozzi , e fempliei 
Fa/hri awezsù foi le capre a mugnere , 

Se non canzone in dtfinenza fdracciola ! 

Ma 
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AJa faeeìdu'ejp t io qui «el mzzo mutolo 
J\h» mo più'jtar^ qual palo fitto , appenderò 
Su cui U yignaittole o^iute fogliono 
' gualche lor nera gonnelletta lacera 
ì*er dijcaceiar gli augelli dalle ficora . 

£ dove , 0 gran Cujlode , e dove è emulo , 
Che cantar dovea meco a fuon di fijiola ? 

' ' Certo cb'ei teme , che non Batto , o Crotola 
Solaio , cui le pavole in bocca gelino • 

Mi fo fentire : ob s'ei non vien , qual credito , 
^ual di me fiima forgerà nell'animo 
De* miei compagni I ob j'e non vien :ma veggìolo 
Su per la falda della rupe afcendere 
Con fretta tal , cbe maniy e piedi adopera • 
Cimino , or tu ci fei ; via fu fatti animo ; 
Fors'è cofiui quel gran Pofior da Mantova^ 
- O quelP altro , cbe il gregge ebbe in Sicilia ? 
Mano »... ardire ardir; fe fofje Apollinea 
Io non lo temo : ab fe lafciava fcorrere 
Sol due momenti \ ed or ^ perche percuotere 
l^on può la bocca fulle acute felici ^ 

A cui s'aggrappa , e farne tutti ridere 
Con gli occhi pefii , e colle gote livide ? 

' £ venga pure > quando ei vuole > evengane 
Seco la bocca fona , e falva : affrontalo • 
Cimino , e ardito di tardanza accufalo . 

A tempo , Ettpolte,o tempo : il paffo accelerai 
'Te fot s'afpetta; e non odi , cbe mormora 
La gente unito , cbe ad udir tue frottole 
Ha raccolto del Sole , e della polvere ? 
Mancano forfè ad effi^ e fenza polvere ^ 

A» 2 ^ 
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E fetizaSoìe i» ìa' Città le /rottole?. 

Cup. fe tu meco nell^altera , e nobile 
Città ti fojjì ritrovato al giubbilo 
Ve' Cittadini, ed alle. voci, e al fremita 
Ve* fanciulletti , che gridar vittoria 
Per le contrade lietamente udivanfi , 
Dimenticate avrejii infin le pecore, 

JVon che le rime , i nojìri giuochi , e i cantici ! 
Oh fortunati noi Pajìor d* Arcadia , . 

Che tornerem nelle campagne prifline 
Donde il fiero , e crudel Lupo d* Arabia 
Già n^avea dijc acetati , e Pinfaziabile 
Ingorda fame nelle noftre mandrie 
Eraft tratta : ahi mandre^ ahi mandre mifere. 
Prodotte a faziar fiera si barbara ! 

Betì'or vendetta delle noflre ingiurie 
patto ha la mano poderofa , e provvida 
Del Domator dell'Oriente ,, e cacciala 
Fiaccata , e lorda nel pià.cupo , :ed ultimo 
Covil detl'arenofa adufla Libia 
A celar le fue piaghe , e f ignominie , 
Jjpaventando i lupaccini teneri , 

Che cibo tal da lei non attendevano • 

Ol. Gran cofe narri . Eup. Anzi maggior reputale 
D'ogni mio detto ; e fe non così labile 
Fojje ^incolta mia dura memoria , i 
E pronti avefft i militar vocaboli, 

Cofe udire/ii da rejìarne immobile 
Per lo ftupor : ma diam tojio princìpio 
Air opra mefla., e le lugubri nenie 
Tofio fini am ; tempo non è di nenie ; . 

. . Indi 
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ìndi vìen meco alla Cittade , e il nobile 
Fatto udirai , Fatto che dejla invìdia 
Nella memoria dell'età , che corfero , 

E meraviglia ne' futuri fecoli , 

Lajciando addietro la famofa , ed inclita 
Gloria del duce noflro Filopomene , 

Non cbe de'frifcbi S cipioni , e Ce fari , 

Ol* ^uati a te , vero Giove , e quali grazie 
A te^ Ninfa maggior ,„»Ma non frappongìfi 
Pià tempo all opra , ver fa tu del candido 
Latte , e del vino fovra i verdi tumuli , 
Cb'io fpargerolli di viole pàllide ^ 

E di neri giacinti , e di purpuree 
Eofcy e amaranti , e di mortella , e d'appio , 
E d'altre varie erbette , e fiori ; intanto 
Incominciate t o Mufe^ il mefìo canto. 

Le for de P arche y poiché il fil troncar o ' 

Al faggio Eudojjo , dell errar pentite • 
Sparger fur vijie lungo pianto amaro * 

Ma forza , o pianto non avvien , cbe aite 
Vanirne fciolte dal corporeo velo 
Adufcir fuor dellimplacabil Dite» 

Ahi delle Parche fe fu vano il pianto 
Incominciate y o Mufcy il mefìo canto» ’ 
£up. Poiché la Dea , chcregna in terra » e in Cielo ; 
E nellinferno , dalla fronte tolfe 
Del favio Arante il porporino pelo , 

Per la pietà , che il duro cor le avvolfe , 
Quando mirò la chiara fpogìia. vota y 
1 fofcbi lumi in lagrime difciolfe : , 
fe (P Beate invan fu fparfo- il pianto , 
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Incomìttcìatej o Mufe , il meflo coftto • 
OlValta Amirifca , che del noftro lauro 
Cinger non ifdegnò la regia chioma 
Grave gemme orientali , e d'auro , 

L che fa tanto riverita in /ioma 
Per la memoria del guerriero Spofo , 

Da cui fu PAfio foggiogata , e doma , 
Varcato ha il muto {lagno tenehrofo , 

JVoi dolenti lafciando , e il juo bel manto 
Lacero cadde nel fepolcro ombrofo . 
Accompagnate i 0 Muje, il nojlro pianto. 
Eupa.Cbi agli occhi miei darà sì larga vena 

amaro pianto , tal che io femhri un fonte^ 
Che bagni d'alto la foggetea arena , 

Per onorar la chiara ombra tP Armante » 

In cui fplendea P immagine del Padre, 

Che al Cane orientai ruppe la fronte. 

Ahi , che forme sì altere , e sì \leggiadre 
Morte confufe , ed ha lafcìate in pianta 
Le fempre a Itd dilette Arcadi /quadre s 
Accompagnate , o Mufe , il mejìo canto . 
Q\.Ob s'avejft il cantar dolce > 

Come quel di Filomena , 

Che le felve intorno moke 
ColP amabile fua pena , . 

Vorrei meflo in dolci, tempre 
Su quefPVrne cantar fempre ; 

Ma fe non anno i verfi miei, tal vanto, / . 
Seguite^ Arcadi Mufe^ il voflro pianto* 
Eup. Oh fe io foff PAugeìktto • < 

Valle penne snfaguinate r - - - 


Cb'in 
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Cb'liì chiama , Iti diletto 
Colle grida replicate y 
VOmbre amiche in dolci tempra 
Io vorrei chiamar mai fempre ; 

Ala fe la lingua mia non ha tal vanto 
Seguite, Arcadi Mufe,il voflro pianto, 
01*0^ s'avejft io la cetra (TAnfione , 

Che già da' monti conducea le pietre,,, 
Eup. Condur le pietre ? o queflo no , non piacemh 
Fallo tu {ol, Ol. Tu non m'intendi, o fingere 
Cosi ti giova : lo dijjì, che la cetera 
D'Anfion , ch'era un'uom perito , e pratico , 
Eupal, Anfione era un'uom, eh' uvea giudizio y 
B non fi vide mai la tefia rompere 
A i vivi , e a i morti co' verji fiucchevoli 
Com'or tu fai , Vè quei , che come vipera 
Stanco fi torce i e vè quei; che sbadigliano} 
JVon odi quanti in un fol tempo Jputanoì 
E Je è vivi ciò fanno , o penfa tu | 

Che deano far colà ne' loro tumuli 
U ombre y che cercan fol pace , e filenzio, 
OI. Io volea dir quefl'una fola ... Eup. Andìamcenei 
Io vo tornare alla cittade , intendimi} 

Ol. Lafeia almen, chela fecchia, e Putte , e il zaino 
lo riporti alPovìl Eup. Doglia Corbezzolo, 
Ch'or fole il poggio, Ol. Ai tu ragioni Corbez» 
EMp,Nonpià parole\ei già t'ha intefo; movitr,{zolo, 
Idon vedi il Sol , che in riva al Mure Oceano 
E' già difeefo , e i fuoi cavalli abbevera, 
Q\, Appunto ai fatto bene a ricordarmelo ; 

Che porrq non fi fuol mai fine al Egloghe , 
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^aìe è coflt/me di cantar buccalicl \ • 

Sr non fi fa la notte in Gelo forgere , 

S il Sol tuffarfi dentro il mare Atlantico . 


ORINTIO AMINIANO. 

A ppena •vide' la fatai tua fpada 

Nudoy 0 gran Duce, lampe^iare in alto , 
E aprir dintorno nel feroce ajjalto 
All'Aufirìace valor fanguigna firada; 

Che mefio il Trace : Ab fe afpett^h > cbe cada, 
Dijje , non giova a me tempra di fmalto. 
Dijje, e tofio dal vallo ufcì cTun folto , 

. IsJe fa poi dove , o fi ricovrì, o-vada , ' • 
Aliar dalle fue Torri il capo inchina . 

Finta Belgrado , ed offre umile il piede . 

^ Alla temuta fervità vicina . 

Gran Duce, or fe puoi tanto , echi non vede , 
Cbe il Gel pietofo al tuo Valor defiino 
. NeWAfia doma riconàftr la Ptdt» * * 
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p R M O N T E P E R E t È d. 

» / 

O Mai ritorna oWermo tuo covile , 

Fera d'Arabia , cl>e le crude voglie 
Sazie aver dei ■ nel Cri/liano ovile. 

Ritorna 4 e lieta. 'le a noi tolte fpo^lie 
Sulle tue menfe e*l maritai tuo letta 
Lividi a i Jigli, e alla fajiofa Moglie i 
ìdon tardar più , cbe ella di te fojpetto 
Prefo , le Rocche di Bizanzio afcende e 
E Pamorojo cor le balza in petto . -.'i 
predila come il. guardo allunga , e pende 

Ver fa Belgrado , e ad ogni fuon, cheafcoltdf 
Grida l'Io Spofo ecco . che a noi jl renda 
Grida, e t'allegra, e ancor non fa la jlo Ita ^ 

Che or. vinto fuggi, e P inclita Cittade 
Dalle catene d' Afta è già.'difcioltai 
E il popol. reo per PVngber 'e .contrade 
O muore , o [ugge , timido , e.fmarritè 
Dinanzi all'ira delPAuflriàcbe\fpade • 

Or tu leva , fe .puoi , feroce \ e ardito. . . 
Contra la trionfai Germania il cigliò 
Su cui più volte.'.ti fei morfo il dito.; 
Prometti, e giura, f che farai vermiglio 
Del buon /angue Latino' Italia\, e- Romd.d, 
Roteo all'Augello Imperiai, .PàrtiglìO:„ ^ V; > 
E che di lacci óvvinta.ift.fa/a ebidmo . ' . : 
AlPEuropa faraLjetto.M.ìuo..picde:r \. i • 
Batter la fronte, joggiogato; e domaé. ì .) 
Giura fpegùere il. lume della: Fede , ~ 

• • 

-i 


In Vaticano , e tl Succejjbr^ di , Pi^à 
Trar giù.dati'a/ta^^irùtàd'Juafedi»-. 


Giu- 


DIgilized by Google 


Giura ; ma htanto fuggi, e ai gran Guerriera 
Cedi libero il campo , e la vittoria , 

E porta il giogo Romano Impero : 

2\Jè creder. , che bajìi a noi la gloria 
Della tua fuga , e di lafciar poche offa 
In riva ùU*IJiro per fatai memoria* 

Altra afpetta da noi maggior percoffk >■ 

Dentro Èizanzio ; e or quel munifei , e ferra 
Di nuovo muro , e con piò largba /offa* 

Che in breve , s*un defto giu/lo non erra * 
Vedrailo JjeJo fnlPerbofo piano.: 

Sì vuole il del, che per noi pt^ain guerra. 
Ma tu , Signor, che la poffente mano 
Movèfìi a danno del comun nemico ^ 

Eer paté , è onor del popoi Criftiano , 

Segui la via, che il tno deflino amico 
T'apre à i trionfi , .ed a jeder ti porta 
De* prifthi Imperador fui Se^io antico • 

Fon mente al ino valor , che ti conforta 
Alla vendetta celebre , e ponjnente 
. Al trionfar , - che al trionfare è fcòrta* 

E quando avrai cosi lo fpirto ardente 
Isìellà giufi'ira , è Quando al fianco armato 
SÌ foke fcbierò d'agguerrita gente i 
Odi Colà le teneri onorate. 

De' Greci Augùjii , che fcffrir non fanno 
Effer più- da tal gente^ calpejiate • 

Odsle a te -da ti graVofo iranno ' 

Gridar rivolte : e quando , o Carlo , e quanto 
L'Afia Vedraffi^ e il fuó crudel Tiranuo 
Vinto cader fitto il Ctjareo brando ? 




Digitized by 


V9 

PALEMO'NE LICURIÓ. 

F Ab/o che fa ? Coiì dkea di Roma 
Volto Settato , e il Popolo Latino : 

Fabio vedrà la Patria opprejja , e doma ; 
Troppo ofpetta il Nemico a fe vicinp • 

Ria con tardanza , che virtà ft nottM j 
Ei maturando giva un gran dejlino ; 
n £ aljin di lauri circondò la chioma ^ 

Alla fmarrita figlia di Quirino • 

Ben conobbero allora Ella > e il Senato 
Vciccorto indugio fuo , che rejlò poi 
I Dall'Orbe intero in ogni età lodato * 

O Eroe maggior de* pià famoft Eroi , > 

Stando Voi contro (‘Afta in campo Ormato ^ 
lo vidi Roma in mille i e Fabio in Voi • 

TEONE CLEÒNÉNSt. 

Q VeJlo è Belgrado • e già fuU'alte muro 
S'alza di Crijìo il formidabil fegno , 

A* fuoi Cuerrier dicea (Eroe ben degno 
D'immenfa loda in ogni età futura . 

I\da non bajla al valor , che già natura 
Nel cor v'ìmpreffe contro il \T ratio f degno \ 
Vuol tra ceppi veder (Arabo indegno ^ \ 

E (Afta fuor di jcbiavitù tì dftra^ 

N è men ciò bafta X vuol veder (Egitto : ^ 

Porger tributo al Grande Augujk \ t ini. 
Far gloriofo entro Sion tragitto*. . 

^ E vuol la Fe veder nel Regno , > in cui' 

Nacque ( ab fa prejfo il di nel Cielpreferitto ) 
E paghi atlor fan. la ma fpada.^y^i 

, TIR- 
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. TIRSI LEUCASIO. 

A Tutine illafìrif il cut ' grati nome in quefle 
Selve rifuona \e fia^ ch'alto rimbombe 
Finché il Sol muova ; ah , perche mai sì pre/le 
Volalìe al Liei , quai candide Colombe • 

Oggi era tempo , che fra noi vivefle : 

Fotejs'ìo torvi alle funeree tombe . 

Oggi è quel dì , che rifonar farefie 
V inclite Cetre , e le famofe Trombe 
Cadde Palla Belgrado ; e indarno accorfe 
Africa , ed Afta : ella non ebbe [campo , 

E fu primo a cader chi la foccorfe . 

^mnto il voftri' morir pianger fi debbe • - • 

,Se vivefle i or che pugna Eugenio in campo ^ 
Voi quanta gloria , ei quante lodi avrebbe . 
Ei quante lodi avrebbe ; 

Ei di Tràcia terrore , 

Che tanto nome accrebbe 
AlP Italo valore : 

Quante n'avrebbe il fanto 
Falìor , che al Tebro impera : 

A lui fi doni il vanto , 

A lui la palma intera i 
Che ii fuo pianto , il fuo zelo 
Fè sì gran forza al Cielo • 

^ornaffe pur fra noi ? • 

Fbliho ; onor delP Arno % 

Degno Cantor d'Eroi f 
/TJa lo'fojpiro indarno . 

'Tornafjè y a noi tornaffe . 

(aià pel fentier^ del Sole 

frilo. 
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Erììo^ € qui cant/tUe i ’ / *■ r 

Ala fu per P alta- mote' 5 . ? ■ . . , . 

Staffi ne"* cerchi aurati - - . 

A ragionar co i Pati . ' '/ • 

Se tornalfe.ua dì tanti ^ ì u. . , 

Cui grava alto ripojo , . 

^uai non avrebbe vanti . a ^ 

Cefare gloriofo ì ' • ^ , \ v 

Io non fo dir quei carmi ', ' ' \ • 

CValtor Cantore direbbe ; > . 

Ma pure , al - fuon delParmi , 

Sento, che in fen mi crebbe , 

Crebbe il mio fuoco antico > . > 

E coti parto , e dico : > - 
yiva Paugujto Carlo . Opprejfa, e vinta . . 
Cadde Belgrado , e già la Croce adorai 
Bacia P auree catene , oncP oggi è cinta | 

^ £ del nuovo Signor fe JiejJa onora»' 

Ma quejìo è poco » Alle difefe accinta 
Tutti i fuoi /iegni^fpopolò P Aurora» 
fugata, prigioniera, ejìinta 
Fu la gran(POJÌe . E quefio è poco ancora : 
Io del dejlino apro i volumi , e leggo 
Che del barbaro Impero è già maturo 
U ultimo eccidio',. che nel Ciel fi trama» 

£ volgo il guardo inver Bizamìo , e veggo 
U ombra di Cofiantino alta fui muro. 

Che il fucceffor ialPAufìria afpetta, e chiama. 


TRI- 


T R I N y R O N A A Ijf O* 

S Cctnpio recovo « e Morte, ai. Gregge eletti^ 

Di mille e mille ardite Jcàiere armato 
' D'Afta Pernio Signore ; e già rijlretto .. 

' Parta Pavere in fuo potere il fato - r ^ . 

' T^nta d'egro pallpr oltre Pujato^^ . . 

La Fe vid'io\ che, di bel pimo:ì^ pttp . 
Sporta , facea pietade al Cielo irato» 

Quindi Palto\ che injèp de' 

■ Amor » dejtoff a^ ardimento eiireme 
Del fier nemico » e diffe. a lei t confida» 
D'Eugenio al Jenna » ed al valqr jupremo . . 
L'impegno di tuo onore il Cielo affida >» 

Rìje la fede-,' ed ejolamài non terno» 

uranio . • 

S Anto Pafìor^ che al forte, e pio Gaerìriero 
Di fpada arma/li Pìnvincibil mànoi 
Onde ornai Roma tua non Jpera invano 
Ricongiunto veder Pantico jmperp iy 
Ben'ei potea dornar P orgoglio altera ‘ ' 

Del numerofo efercitp Ottomano 
Appena giunto in fai P aperto piano, 

E domar fecoy Oriente intero ; . . . ' ^ 

Ma vuol , ebe jìanco il fuo vigor riprenda i 

Ch'airi forti ripari % e ch'ogni firada 
Ad uman pajfó impenetrahil renda • 

Poi dìjfei Or cb'egli è infuperabil , coda , 

E più che il mio valor ; chiama rifplendq 
La cele/le virtù di quella Spada . 

L X N E. 
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INDICE 

Citpt*oCfJi dcìlc i cbf ^Oì Witfio fi ‘fcttìtiw 

Tomof e de* lofo tutori • ‘ 

» « 

alidalgo epicuriano. 

H a tal nome in Arcadia il Sig. Marchefe Pier Ma- 
ria della Rofà Parmigiano. " r 

*d7 fwo penjier lungo le fpondè altere . r 4 

DI Bixftnxio-Ì* imperiò intorno ar dea ^ * <• • j 

Mentre all* ombra d*un faggio al Sol m*involo • ^ 

À>(el feti d* %Adamo in forte nodo avvinti • i 

y anta la mia nemica un cuor di [malto ... • 

Vnì fcaltra Giuditta al fuobel vifo • y 

0 Donna infedele lo (guardo altero é ' 4 

Vom frale m Ciel con temeraria mano * • 


ALINDÀ PANICHIA. 

C osi è chiamata in Arcadia la Sig. Lifabetta Credi 
Fortini Sane (c Accademica Intronata • 

f 

• 7 


%AÌ facro delU Mufe ecccìfe monte . 

Ben mi fcorgea quel dì benigna Bellz . 

Da quel^ epe noi governa alto Jplendore. 

per S. Caterina di Siena • 

Fra fte f ili virgulti in luogo umile . 

Agli Arcadi nella fua anno verazioiic # . • 
M dolce f e lieto volto al cuor tinfi^ • 

Lungi profana lira ^ 

Inno per $. Gennaro. 

^y^dea nel feno ìntenfoaìto defio* 

M*arde talor nel fen nobil defio . 

M*wgetnmi il crin fetta donare ^ e il manto 
n dtf/ynw de* venti • 

Orchi fra bofebt f alitar j amici* 
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Quando adimen f che inforno gli occhi 
mando da mille affanni oppreffoH corei. 

Quando taìor mi volgo a mirar quejte . 

Keiiére il fren con man foave » e forte . . 

Scherza vago ^ugeìlin di fronda in fronda . 
yijjip e gran tempo ^ involtala denja nuoe» 

A L P A G O M I L A O N Z I O. 

N ome portato in Arcadia dal P. D. Florido ,Màr 
ria Amigooi da Meldola, Camaldolfe, Abate ^ 
Bertinoro , Paftore Arcade , e Vicccuftpde della 
■ Colonia .Cainaldolefe • • 

Cui dove gli ^ugellem , e laure, « I onde. iS 

tÀpidoJìume, cbei'alpe^re vena.. *9 

-'’AI Teyerdne . 

A M I C L A .. O R I O. 


C osì fi appella in Arcadia il Sig- Michele Brugue- 
res Romano, Canonico di S. Niccolo in Carcere.e 
“Accademico Umorifta. - ' ; ' 

Con roixa wfie , e (on incolte cbtome . 

Dalle cime dell’Algido, dove.trattenevafi a viUeggia- 
■ re , vede Roma Cempre coperta nebbie . 

Ci bei Giacinti, .ch'empia morte atterra, .. at 

In morte di Ranuccio !!• Duca di I arma . 

Ecco fcultà ne' bronzi, .Alme Latine . » 

Le due Statue di Romolo infante', e adulto: quefta ra- 
' cita da’ Goti; quella eliftentc tuttavia colla Lupa à 
. bronzo in Campidoglio , ove dall’Autore fu lettoli 
prefen'te Sonetto l’anno 1704- nell’Accadenua del 

- Difegno . , . rj ■ 

lo non credea , che in letterati fdegnt . *9 

Ode II- delle tre in lode deU’Invidja • 

7 Jo» de- Fabj il valor, non de'Vompei. ■ Ji 

eie III- in lode deU’invidia . 
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I T^on perche invidia rea mi punga il dorfo • 
t Che l'Invìdia'fia defìderabile 9 come quella 1 che fem- 
I , pre fuol’elfér feguace della Virtù . Quella oda è la 
( prima delle tre in lode deirinvidia già pubblicate^ 

] : daH'Autore Tannò 1^88. 

I .. Tur qual già ti bramai con Jori e amica. z% 

Incontra l’Autore in Campidoglio un Cavaliere lette- 

• rato , a cui TAvo proibiva per modelHa il metterli in 
•- pubblicoralludeli al Componimento recitato dal det- 

• to Cavaliere nello.'ftelfo luogo. Sonetto per T Acca- 

g;' : demia di Campidoglio dell’anno i7of. 

jjj Qual'u om , qual Dio 9 mentre l* Europa è in armi . 1 f 

li Tempio9 modellò per T Architettura. Quello Sonet- 
I to fu recitato ’dalT Autore nelT Accademia del dife- 

j gno in Campidoglio Tanno 1702. che fu aperta.^ 

• d’ordine di N. S. Papa CLEMENTE XI. che non 

'volle efiere in effa nominato . 

Sbando del del. per V ampie (Irade , e belle • z 1 

Che Tamore della Gloria, più che quello della Bellezza 
ne debba fervir di fprone alle fatiche poetiche . 
j Fidi Puom come nafce , c chi fofiiene . * m 

Vedendo far la notomia del corpo umano . 


ARBIO GORTiNIANO. 

T AI nome ha in Arcadia il Sig. Pandolfo Spannoc- 
chi Sanefe Accademico Intronato. 

^mor. tiranno avaro al cor mi poje . 3 5 

‘ Cejfaf fé puohda! pianto % Etrurìa^ e /enti. ^4 

Sul Catafalco eretto alTellinto Serenifs. G.Principe di 
Tofcana • 

I Cinta rimiro del natio fplendore . g a 

i Sonetto Magiflrale per una Corona Poetica fatta nelT 
Accademia Intronata in lode della Serenifs. G. Prin- 
cjpèjfa Vedova di Tofcana , Governatrice di Siena . 
Due Carnefici %Amori ecco veggio • ' 54 

' j La B. Vergine apic del erario. ' 
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Vrd rp>g^ caniuU Ctrvd i^eofa . ' %S 

Nel moo2carfi la Sig. ContefiOi Caceriaa Cervim ; fi al* 
ludo alla Cerva era varie fpighe di grano » fuo Ibein** 
ma gentilizio» 

0 Sacra Immaio, che l’inmago pii. 41 

Alla miracolofa Immagine della B. Vergine delle Gra- 
zie, intitolata *Advocata Sentnfiiun , che dopo efie- 
re fiata portata in procefiìonc perla Città di Siena 
nella Domem'ca in Albisdel 1716 . fu folennemente 
efpofta nella Metropolitana alla pubblica venera- 
zione , infieme col unifiro Braccio del Martire S. 
Anfano battezzatore di Siena • 

Quel faretrate ^reterò • jT 

Per le nozze de’ Signori Olimpia Cori Pannellini,e Ca- 
valiere Leonido Landncci . "• 

Scorgo due grandi *Aìtari • "Uno ì d’ielle . % 6 

Monacandoli la Primogenita, ed entrando nella Heli- 
gione della Compagnia di Giesù il Primogenito del 
Sig. ArefioGori Pannelini. ! 

' Vennero un giorno a fingolar cimento , 

S. Caterina di Siena ottiene la jrefurrezioBe della Ma- 
dre morta impenitente . , 

archidam o acheliano. 

V • • 

T AI pome portava in Arcadia U Sig- Arciprete £- 
miUano Bmiliani da Faenza • uno de’ dod^ Fon- 
datorf della Colonia Lamontà» Moriteli in età di 
anni a’ àt. di No vembre del 1714. eiu lèpoko odila 
Collegiata di Santo Stefano in Cotcignola, della qual 
Chiefa era fiato Arciprete . 

Cbi vuol veder quantunque m auor gentile • Sf 

Defiodigloria,ei>e nel cuor nei Pai* S7 

Do^iofi inetti miei . - ^ 

Quefta Canzone è la pritpa ddl$ duf fatte per la Palo- 
ne di Gesù Crifto signor pofiro . 

Dunque fi mora : eceqfi farff » liit^di * . 

'• £c- 
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Ecco il campo » ecco tarmi » ecco le fcbiere, y* 
Il Giuoco degli Scacchi . 

£ noi diceva io dunque t occhi mìei t lajft. 49 

Èra il mìo cuor% Verp<ine bella y armate. yS 

Era quel dì, che per gran doglia il Sole. ^4 

Canzone feconda perla Paflìone dIGesii Crifio . 
Ergit Eridano altieri dal letto ondofo. ^9 

Per l’Eminentifs Sig.Card-Piazza Legato di Ferrara. 
Filli a Ttrfi dicea; Tir fi, che fai . 

Gelar per tema, e refpirar con pena . 

Pran B^ina del Cielo , io pur vorrei. €0 

Il dolce oneflo portamento adorno . 54 

Italia, Italia, e pur convien, ch’io miri. 

Lafpeme ecco cader, che sì profónde. 48 

Mentre vinta da duol grave , e jbverchio. jy 

Morte , ahi che fefii ? ecco la [alma efiinta . 49 

per /avente variar d’albergo. 

O fra quanti dal Cange H Sol rimetta » 48 

Nel Venerdì Santo . 

0 nata di terrea hafib defio . 47 

O /acro, ed immortai Cigno , per cui . 

Per le frode del f enfio empie, e fallaci. • 

S 2 Mefi<t d’alte Virtudi illufire albergo , gn 

Speme infedel , fe pur vuoi nel mio petto. 47 

Spirto gentil , che i giovanetti pajji . y y 

Suda il buon VillancUo allorché fende. yi 

Talor fiulla mia cetra incolta , e vile . y j 

Tardi fe’ giunto, Elpin ; già tolto è a noi. y4 

yaga notte gentil , di cui più bella . 5 <5 

*Vn confufo defio nel cuor mi fento . y ^ 

* 

, ARISTILE P.ENTELIO. 

I 

N ome Arcadico del Sig. Avvocato Francefco For- 
zoiii Fiorentino Accademico della Grafca , che 
morì in Firenze Tanao 170*. a’ xx. d’Ottobrc . 
^Allorché d’alta immnftt luco adorno. 74 
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In morte del Dottor Bellini . 

Allorché ruinofo ampio torrente . 

»Ampìo fiume B^ale allor , che fonia . 69 

Chi vide un rapidijfimo torrente • 7j 

Al Dottor Lorenzo Bellini . 

Comebramofo fuol Cervo a/fetato. 7j 

Inoccafìone di Monacazione. 

Come depone alla Ragion novella . 7 1 

Come fe Cacciatore ardito » e franco. 71 

Fuoco è la bionda chioma ricciutella . 79 

Tercbe fuperbo oltre il mortai cofiume . 70 

^ual buon cultor» che della' terra 'tn fieno . 71 


ARMIRO ELETTRE O. 

N Ome,checontraddiftinguein Arcadia l’Eccellen- 
tifs Sig-Cav-Pictro Grimani Nob. Veneto» e Am- ' 
bafciadore della Serenifs. Repub. fua Patria» già alla 
Corte d'Inghilterra , ed ora all’Imperiale . ' 


D’un falfio ben difingannato » e fianco . 

Nella Tua annoverazione tra gli Arcadi . 

In altra età cantai fiotto l’amena . 7f 

0 della Brenta /acro illufire fonte . 7 ? 

Sedeami un dì /opra una verde riva . 74 


ASTACO ELICIO.- 

% 

N Ome portato in Arcadia dall’Eminentifs.Sig. Car> 
dinaie Ulilfe Giufeppe Gozzadini Bolognefc Ve- 
fcovo d'Imola» e Pallore Arcade Acclamato • 

E tu nel duro fien nutrifici ancora. , , „ . 

Alla Pietra di Paragone» che porta il nóme d’Innocen- 
zio XII. fui Sepolcro » che il medefimo fi coftrufT<^ 
ancor vivente . , . 

lo non fio ben dà quefia umana vita. ' 7 ^ 

Tinga d’ogni furor l’idea p'tU viva . 7 ^ 

Per l’Immacolata Concezione « 

- u i Trio, 
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Trìa ) che torni Gfsu , cbf un tronco a/cefi . 76 

Gesù [plr Ante f Et tenebrie i^c. ‘ 

Sire : il Sol nel veder ff impreffo ognora. «7 

La Citta di Parigi illuminata di notte . 

ATELMO LEUCASIANO. 

C OSÌ s’appella in Arcadia il Sig. Marchefe Uberti- 
. no Landi Piacentino, Pallore Arcade deUa Colo- 
nia di Trebbiani Piacenza. 

.Abimìi tutto in tempefla è f Oceano^ • T 

.Alto Signor, la Mofa, io vidi , e '/ I^na. g? 

Al Serenlfs. Duca di Parma pel riftoramento d'uo^ 
Tempio. 

Be nebe la forte in fiero orribtl fuono . 8 ♦ 

Dal faggio all' elee , e poi dall' elee all'ifcbìo . 79 

E tn qual parte di del torbido, e nero. 87 

Gran Vadre .Aifeo, ebe tra le amene erhofe. . 8r 
IrenP , Irene r abì pria ch'io */ dica, Irene . ’ 8& 

Ad una Dama in partendo d’Inghilterra . 

Lungo le pepi , e tra l' erbette afeofa . 8 * 

Mormora a me^ d'intorno afpra , e rubeìla . t l 

^ijr^e , e Vaflor d' Arcadia , ob fe ve de fi e , 8i 

Ob Quol mi feende ignoto ’t^me in fieno . %g 

0 vaghi hofiebì, 0 dolci aure fierene. 70 

Taftore iofiono , e tra gli applaufi, e t gridi . i , 

NeUe Nozze del Sig. Marchefe Cauriani coUa Signora 
ContelfaSanvitali . ' “ 

ba in ufo quel Capro ài bofico intorno . 80 

"Prode Signor , che il piede • ga 

Al Sig. Conte General Rofa, che accoglie nel fuo Giar- 
dino la nuova Arcadica Colonia di Trebbia . Canzo- 
netta. 

Quello è il mio ovtl) quefia è la patria fiponda . 84 

* ebo fiutla labbia erma infeconda. 80 . 

Qttefio , ebe coll'altere onde frementi . 88 

Scuoti l'umido feettro, ergi il pojfiente. . . 87 . 

Bb I Per 


Digitized by Google 


INDICE. 


\ 


Per le Nozze delk Principefla di Parma colla Maefla 
di Filippo V. Re di Spagna . 

^ùrgea già l'alba , e afperfo. 9^ 

Nella morte della Signora Conteffa Mara2zani. Compo- 
nimento fatto ad imitazione del Mufeo d' Amore di 
Tirfi Letiealìo , ftampato nel Tomo I. pag. jo 7 - per 
la piena intelligenza del quale dee avvertirli , che la 
'Dama morì in età d’annizr* Ella nacque in Greroona, 
emaricoffiin Parma, fu figlia di Padre Spagnuolo , e 
Madre Italiana . Il Padre di lei è Cavaliere di tutto 
merito impiegato in varie Ambafcerie dal Serenus. 
Duca di Parma , il Vefcovo della qual Città è mo 
. fratello ; e il marito della Dama, anch'egli Arcade, 
£U mandato dalle fteffo Duca in qualità d’In^nato 
ftraordinario a Carlo VI. Imperadore nella fua affun- 
rione all'Imperio . 

Sulla bella del To riva gentile. ^ 8* 

AlSig. Cavalier Pietro Grimam Ambafciator Veneto 
in Londra. 

Sulle fpoodr d^vn riw appiè dritti colle . » 

r 

BENACO DEOMENEIO* 

Al nome ha tra gli Arcadi il Sig. Canonico Giulio 
1* Ccfare Grazini Ferrarefe, PaftoreArcade della-. 
Colonia Fèrrarefe. E’ egli fiato per piu anni Procu- 
ftodc d' Arcadia . 

Bei Colli un tempo gid ricchi , e fecondi . » * ^ 

Benché conviemmi il piè lajfo , e ramingo . * i ® 

Benché di duro , ed irfrangibil [malto . r i ^ 

Benché m'allunghi .Amor la mkd catena . too 

Ben da più ricche , e prextofe vene . * » 

'Certo , che .Amor d'ua [aldo marmo , e bianco • 1 1 8 

Certo t che il mìo Cigna» fu in Tarad/fo. io? 

Per la Cupol a di S. Maria del Fuoco di Porli dipinta dal 
Cavalier Carlo Cignani . 

Come fra gigli » e fejfuofi acanti . • lo^ 

Come 
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CtJwf il gregge tornando ai pafco ufato* 

Come in fuo reat foglio ^ almo joggìornom 
Come la reai giuba afpro i e feroce* 

Da* fioretti di Vindo almi , e foavi • 

Da quel giorno fatai t eh* afpr a partita* 
Dicemi ^morjovente: ancor s* oppone* 

Donna % dal dì$ che di me prefe impero* 

Già tanto ornai quefl*àure$ equejfe arene* 
Jdalbaì Idalbai ancor non fonti f Idalba* 
loTito narrando alle ford* aurei à l ^enti* 
Miferé trónco ; a cui con folte i e fpejfe * 
Mopfo ; e Lucrino al fuori delle ribebe * 

MoJJo da interno f degnai e da Càr dòglio* 
ì^l bel tefor della fuà ìmmenfa luce* < 
Venfaì; fuòrebi a mo flefo i a tùtii ignoto* 
Ver dar tregua al mio cuor , che per le tadfè * 
Vtoye dà bei voftr* occhi un dolce raggio* 
Vlàtani ombro/f ; che in quefiahrio Ideo * 
j^ùal dalle piante rigogUofi innejìi* 

^al mai penfier pud inrmàgmae eb& quella ' 
Quahr cofiei i che Jembra agli atti; al vifo. 
^àndo per rara forte avvien i eh* io veggio * 
^èlla ; ch*io nutro in mio penfieró interno* 
Quella nave ; che or franta ; e in Jecca arena 
Quefla t^ngtlòtta; che dal fomrno coro* 
Qùefia parte di noì^ cbè viva; e pura • 

Santa ragione ; ecco il mio cUor prejento • 

Sé pur cura di' voti Vérgini dive * * • 

Se quante in voci ^ od in fudate éarte * 

Sì fere avventa in me la face té tarmi* 

S*io per le vie delle invifibit ombre* 

Signor vegg*ìo nel tuo configUo éfprejfa * 

Torna t avaro a riveder fovente . 

V n ben mi fate> un gtaiiofo invito • 
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BENALGO CHELIDORIO. 

N Ome portato in Arcadia dal Sig. Conte Euftachio 
Crifpi Ferrarefe , Ambafciadore della fua Patria 


in Roma . 

•Ardo, e la fiamma mia celar m' ingegno. iir 

Chi vuol veder auanto di del rifplende. xitf 

Come un tempo sì bella, e al del diletta . ix} 

Contro dime la forte ria congiuri, it 4 

Così liete fpirav ano , e feconde. xai 

D'immagini , e penfier pafcer la mente . 1 

Fumo accecommi ambixiofo, e rio . iiz 

Gran Duce , ai vinto la Città piti forte . it; 

Grande .Annibal, che da piacer tiranni. tz 7 

Le carte mie talor con bel difegno. ' iir 

^{el laberinto, ove divora icori. \i 6 

7 ipn dovea morte ufar l’antico file . ut 

Qualar f piego ad Irene i miei tormenti. n 4 

Vergine pura, che del tempo fi^ia . nj 


CERINTO ALCMEONIO. 

* » • * 

N Ome Arcadico del Sig. Dottore Pietro Paolo Pa- 
gliai SancfeyPaltorc Arcade della Colonia Fifio- 
critica in Siena • 

Dov’eri tu. Cerini o, l’altro porno. 150 

Egloga per la folenne fella di canto fatta in detta Co- 
lonia per l'affunzione al Pontificato della Santità di 
N.S. Papa CLEMENTE XI. intefo in Arcadia Cono 
nome d'Alnano Melico . 

Vaftori , udite . Mentre io fava un giorno . 118 

11 , corfo delle Navi . Sellina nel Dottorato dell'Eccel- 
lentifs.Sig. Ab. D. Annibaie Albani , oggiEminen- 
cifs. Cardinale , feguito in Urbino l’anno 1704- e 
felleg^iato per tutta Arcadia» e per le fue Colonie 
e particolarmente nella fuddetta Filiocritica . 

Quan~ 
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Quanió ripeti foaqueìfiinefio giorno 

Scitina pel Funerale ^atto dalla Colonia Fifiocyitlca ^. 

defunto Dottor Pirro Mafia Gabrielli Sanefe detto 
■ Eufifio Clitoreo , Fondatore dell’ Accademia Fifiocri*. 
• cicfa , e VicecOftode della Colonia Afcadica in elfa 
iulUtuita •. .. 


\ * ' 


CESFNNIO ISSUNTEO 



Ùefto noirre fi porta !n Arcadia dal Sig». Ab. Car-* 
_ lo Doni Perugino, Pàftore Arcade della Colonia-^ 
Augufta,più voIte,e ancfre al prefente Collega, d* Ar- 
cadia, Accademico della Crulca, e Macftro dì Carnea 
radelPEminentifs.'Sig. Cardinal Corfini • , 

JiUoriibc di Madonna il fragtl telo • . * 

D*ogni prato vezxofo > e lujtngbicro • . \ i4i 

Donna la tua belhxxaf in cui rifplcnde* ^ * g-'r 

Ecco langue dell\j4tho ilpiù bel fioro ^ . . i .4? 

Nella morte del Sig« March efe Filippo Corlìni , il qua- 
le avvifato di dover morire, dille intrepidamente-» 

- . Varatus fum / non fum turbatus ; . 

Ecco tinte già fono, f almo Tafior e- . i47 

Alla Santità di N- S. Papa CLEMENTE XI. In occa- 
fione della Vittoria contro' il Turco., 

Entro gli abijfi déir eterna mente * , . ' *4T 

. Per la Santiffima - Annunziata . 

Gitene almeno a ricercar, la faìma^ , . 

Secondo de'ducSon. in morte della Mar chefa,D. Ma- 
» tilde Behtivogli detta tra gli Arcadi Amarilli . 

Giunto all* eflrerrio ir reparabil male ^ ' l4% 

. EUrattó da un ottava Siciliana/.. , . 

i mici penfier cbe fra. la gioia s e *1 duolo . .. 14 ^ 

Primo de' due Sonetti in morte della Marchtfa Don- 
na Matilde Bentivogli fra le Paftorellc Arcadi detta 

. Amarilli.'- ... „ . . 

Laddove il dalie fauci ingorde . . t ^ 14 S 

Dal Siciliano. 
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VJtìrna del fenfo già la via negletta» . ' 

Mie tèff fe in ténaìgueì’ineendie, e crebbe • 141 

Efirdcto da an ottava Siciliana . 

Moftro di crudeltà Donna ineefiame. . x4S 

TraPportata dauiì ottava Siciliana : In perfona d*uo_» 
Amico I che manda a B. O. il proprio ritratto • 
^ell‘*Ungarico fuol ^aìme già mieti . . i f t 

All'Auguflirs- Imperadoro Cariò VI. per la Victoria 
riportata ih Ungheria contro il Turco. 
cionchi rrtorto fi chiude in tomba o/cùrd . 144 

Per le famofe Pittare della BafiHca Vaticana , e della 
Cappella Siftina ripulite d'ordine di N. S. 

Ob te beote cento volte; e cento. 144 

Sonetto recitato nella Cancelleria Apoftolica, in oc- 
caiìone di celèbraryih dagli Arcadi la Solennità del 
Santlfs. Natale lor Tutelare. . 

Toiche la cara libertà perdei ì 141 

Amante tacito: Sonetto cavato dami ottava Sicilia- 
, ria : 

i^al gioia or /ente a nofiri bofcbi internò • i4tf 

Per l’anniverfario della Canonizzazione de* quattro 
Santi fatta dalla Santità di N. S. Papa CLEMENTE 
XI; 

j^al navciella , ebe fi vide in alto . r 4» 

i>uel nuovo %Apelle » che non vide eguale . 144 

Si rende la ragionci perche il Sig. Cavalier Cariò Ma- 
ratti morilie poche ore dòpo la Sig. Contetfa Miti . 
Quefta ; che qui giacer difte fa al fuolo . 14* 

Nella mortedei Sig. Marchefe Filippo Corfini detto tra 
gli Arcadi Fùrifto Pelafgo. Son-indirizzatoa Lerimò 
AlifireòPaftore Arcade Acclamato^ cioèl'Eminen- 
tifs. Sig. Card. Lorenzo Coriìni fratello di dettò Sig. 
Marchefe.' ' “ , . 

S e il voftro bello a vagheggiare intefo . - i j 8 

Ad uni t)amanon men riguardevole per fenno» che_/ 
per bellezza. 

Sen%,af ebe /copra il tempo il tuo defio. ' 147 
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S^igfior t nonpià: V innamorato feno\ ifr 

La Maddalena nelle fue eftafi nella Grotta di Marfi- 
glia. • ‘ - 

Sovra mal corredata navicella 149 
Per una Mtonacazione 

• Stolto %/fmatOTi che a folli cure ìnttfo, ' tj* 

Si finge i che la Dama, a cui è fcritto il Sonetto' Sé il vo- 
firabelìd(s»c.hcdh quella rifpòfta. 

Tante in' %Amòr pr&baì pene / ed affanni, 14 j 

Ellrattocfa un'ottava Siciliana... 

Tempo g)à- fu i che fpavtnioiai e fieri, . ryo 

In morte della Slg- Contefia Angela Caterina Gentili 
Miti. . . , • 

f^ago , e faggio Vaftori che il fato elejfe . . i 

Nelle Nozze del Sig.Marchele Paolo Riario, e Terefa 
Raggi • . ' 

*Zfn tempo già fatto nemico imperò i I4t 

CILLABARI ASTERIONEO. 

N Ome portato in Arcadia dal Signor Conte Pier 
Francefeo Scotti PiacentinoyP^ftore Arcade del”» 


la Colonia di Trebbia in Piacenza, . 

,Ar de t Signori dì doppio lume t e vivp., ili 

Imprejfa ognor della Mtd di lei ^ ‘ V' ' 

Indi feguendo ilbeì moto natio . • * ( ' ^ 

Signor , che dell'invitto ,Avo guerrie o ; ' ly j 


CLANGIO AGORIENSE. 

t 

Uefto nome ha in Arcadia il Sig. GiO. Batlfta-* 


Carminati Patrizio Veneto . ' ’ 

Da* v^ri carmi il fuon sì colto t e foìo ’ X5’4 

Enilo , fe così {effe cortefe . lyy 

Al sì acerba fiagione a i fior nemica . 1 

perche qui feconda fia l'arena . lyy 

Quefti i l’amena valle , ove il bel vifn ■ ' 
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Tratto da fdrgno al tribunal d' .Amore . ' 154 

CL È ÒNE^ EPITESE. 

I l prefente nome difegna tra gli Arcadi il Sig. Nicco- 
lo MadriEo Udinefe VicecuAode della Colonia Giu- 
lia in Udine . ■ * , . ■ 

.^hì Francia t '( 0 ìtta Francia ! e quando in tutto . t66 
Per la morte luccedutanel corfo di due fettimane del 
belEno, e Delfina Duchi di Borgogna « e dell'al- 
tro Delfino Duca di Brettagna loro figlio dieci meli 
dopo la morte del Delfino mro Padre * Suocero » ed 
Avo refpettivaméte,e figlio di Luigi XIV. Regnante. 
.Altri s’ innalzi , e della mente il volo . - itftf 

Al Sig. Ab. Giufeppe Bini . , . 

Care felve > ombre ebete » alme pendici . rtf j 

Fertili di feiagure adunque folo. itf4 

All’Italia. 

Florio i, chi vaolfaper fopra qual traccia.' , 164 

Al Sig. Sebaftiano Fiorio. 

Inclito Eroe, che non rifiuti , o [degni.. 

Àil’Fccellentifs. Sig. Conte Gio. Batifta CòUoredo Ca- 
valiere del Tofon d'oro > e Ambafeiadore ordinario 
dell'Auguftifs^Imperador Carlo VI. appo la Serenifs. 
Repubblica di Venezia . mentre Ila leggendo il libro 
’ delle Poefie dell'Autore. 

L* Italia io fon . cb’ oltre t Erculeo fegno . • itf j 

Méntre fra [cogli . e dirupati [affi , lii 

NeH’arrivare in Francia . 

Sduant'<ifi , 0 morte ! in pochi rei momenti . tòt 

, In morte di Carlo V. Duca di Lorena. ^ 

S^efla. 0 Èpdolfoi è la Trovincia altera. . , » ly? 

AI Sig. Marcheie Rodolfo di Colloredo nell'entrar col* 

. l'Autore in Germania . 

f ^itefto, che in regio pian bronzo ammirando . , i/f* 

a Statua equellre di (.odovico Xlll-drizzata dal Card, 
di Richelieu nella Piazza Reale . 
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Al Sig. K. Giovanni Mpcenigo Generale di Palma per 
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Trasformazione in Nube • Si deplora la morte del Sig. 
Girolamo Coletti Udinefe , tra gli Arcadi Fillidio 
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In morte di Caringo Selleidio • e di Carialo Acropiiano 
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CLEOTE LITERIO. 
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u Arai nome il Sig. Giovanni Carnufchi Piacentino 
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S- e Benefiziato della Bàlilica Vaticana, ' j, ^ 
t/il tri in carte non già con puro ine biofi ro‘V‘ ‘ 1^9 
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■ della S. M d’AlelTandro Vili, fiio Zio . 

Quando Maria fu vaga nube aurata . lil 

^ella io fono » 0 mortai , che ignoto al Mondo . ^ 
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V iene così appellato tra gli Arcadi il Sig. Giovan- 
ni Benzon Nobile Veneto • 

^mor » ebè forfè vexxof etto intorno. , 

Langue del del la più gentil fattura . 
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Marco Antonio de’ Mozzi Fiorentino* Accademi- 
co della Crufca . 

Come» fe il yìllanello a un ceppo verde. zPj 

Fiorenza mia * fe lagrimofo il ciglio. ^ 195 

In morte del Dottor Benedetto Averani . 
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Toicbe Vincenzo colla Cetra d’oro. . ift 
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O vana del faper brama pojfente . ^ ^ J9f 

Il Oifinganno* in morte del Conce Giovanni fratèllo 
• dell’Autore . • 

Se mai cotfer le vie de’ prifcbi Eroi . 194 
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l’cT le nozze d’Odoardo Farnefe} e Dorocea Sofìa Pa- 
latina di Neoburgo. 

DUBENO IRIMANZIO. 

N Ome Arcadico del P. D. Guido Grandi da Cre- 
mona Camaldolefe , Abate di S- Michele in Bor. 
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Pila. Accademico della Crufca» e dellaReal Società 
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dolce aura foave ora mi fptega. 
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C osì chiamai in Arcadia il Sig.Francefeo Antonio 
Liverani Faentino, Pallore dellaColonia Lamo- 
nia, Accademico Filoponof eProfegretario dielTa 
Accademia. 

Candido giglio , ehe^ di giorno in giorno . *07 

In morte di Archidamo Acheliano P. A. 

Chi vuol veder quanto alto poggi , e quanto. io$ 
Per la Regina Efter dipiata dal Mazzoni Dipintor Bo- 
■ lognefe . 

Ecco la foggia , gloriofa , e forte. to 6 

più de’ gloriofi eterni allori . a 07 

Vago di fare una gentil vendetta • xo^ 

E N I L O AMMONIO. 

H Ailprefente nome in Arcadia il Sig. Bernardino 
Leoni Montenari Vicentino, Pallore Arcade della 
Colonia Ànimofa di Venezia . 
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J 0 porli nmil preghiera a' fommi Dei . 


L’altr'ter /puntando tl Sol /ull’Ornxorue . 

ai4 

L’anima , con che vtvo » ad amar prefe. 

aio 

Meco io diceva : oh fe veder le ftelle . 

aix 

Ter liberarmi dal cocente ardore . 

all 

Tur giunto è V gìoroo , in cui faHr fi vede . 


S'augura 11 Irono Ducale al Sig. irrancdco soranio e> 

ietto froccuratoredi a». Marco 
/Quella t ebe tanto p e Sorga , ed ^mo onera. 

all 

QjulfVJJignuol p che Jla tra fronda j e fronda p 

ei4 

S^el Tafiorel , che con sì attenta fede» 

aiy 

Quedo di verdi mirti » e /acri allori. 

aio 

Senti quel Tortorei come fi lagna . 

aif 

Sotto un’omhro/o faggio al fiume in riva • 

ai4 


ERMINIA MELADIA. 
' « 
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N ome, che tiene in Arcadia laSig. CouteHaGiu- 
lia Sarega PeHegrioi Veronefe , raftorella Arca- 


de delia Colonia Veronelè . 
Come potrò cantar com’io folta . 

ai7 

fra quefie [ilve p e quefli bofcbi errarne* 

atd 

Ter mia ventura a rivedervi io torm 

at^ 
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EUCMERO TIRIANO. 


Osi s'appella in Arcadia il Sig. Ab. Niccolò di NC'* 
grò Geuovefe, Fattore Arcade della Colonia Li- 

guftica« 

pimene valli , e belle ptagge apriche • 

all 

Caldo [ojpirp che deirlnte^ affanno. 

aif 

Totcbe fernme pià forte a mio difpette., . ' 
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Qi/i dove/ol fi vede arena p ed erba» 
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Alcn^ SiUUKCl • 
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E U D A X B O ' E N U S E O. ' > 

V Ien diftinto da qucfto nome in Arcadia jl’Eminen- 
tifs. Signor Card.CarÌode’MariniGenovcfeP,A. 
Acclam. 

t)opo vinta la terra t il tempo invitto • 

In occafionef che fi portò N.S* a S* Michele a Ripa a yc- 
dere la nuova (lampa per le cole facrc . • 


EUFEMO BAT IO- 

Q Uefto nome iì porta in Arcadia dal Sig. Francefeo 
Arifi CrcmonefcConfervatore degli Ordini del- 
la fila Patria , e Accademico della Crufca . 

Celia , che un tempo a me parve sì bella. 

Incauto ./tugel , cui più d'un laccio ètffo.^ 

Quelle pupille tue, dove raccolte, 
i^ì dove pria bofeagìift antri, e impi . — — 

Per le Stimate dì S. Francefeo » 

Tal -vedo fiamma inufitata » e rara • ^ ^ 

Verte»; montit infiammatur. Nell'Inno delle SS. Stimate 
di S. Francefeo • 
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EURI ALO LICEANO. 

M Ome del Sig. Ab. Pietro Buonaventura Savini 
Camerinefe, Convittore nel Seminario Romano, 
c Paftore Arcade delia Kapptefentanza Ravvivata 
nello fteflò Seminario . ^ 

tAure amiche» aure beate» .. aa^ 

Per i’Eminentils Sig. Cardinale Alctaì dimoranie in 
Albano in occafione di ca^ tl ^cap» troyandofi 
l’Autore in villeggiatura coU'B» *• ' ‘ 

Mecelfo %, cui dalla pMtkt cuna. < »ay 

Per Giacomo HI. Re d'iMhilterra . 
tipn paga ancor della fintfituifceiblt * aa.f 

Per la caduta dìBclgrtcl» . • 
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Quando fui doppia di vìrtà fonti ero . itj 

Nel prender l’ Abito ecclefiaftico inRoma il Serenifs. 
Principe Filippo Maurizio di Baviera , mentre il 
Principe Elettorale fuo fratello guerreggia in Un- 
gheria nel prefenre anno i 7 t 7 « 

Quando verrà dell’ira il fatai giorno. 

Signor , cui l^aìto gloriofo impero . - 
Alla Santità di N.S. Papa CLEMENTE XI. 

Ver/o teccefo gìoriofb colle . 

EUTEMIO CALIDIO. 

P ortava tra gli Arcadi Acclamati il prefente nome 
rEmincntifs. Sig. Cardinale Sperello Sperelli d' 
Alfifi defunto in Roma a’if. di Marzo i 7 io.Veggafi 
la fua vita nel Tomo III. di quelle degli Arcadi illu* 
ftri. 

f^eve di bei condor fopra le tele . iil 

Pittore invaghito d’una fua pittura efprimenteB.O. 

FABILLO GIUNONIO. 

C Osì chiamavafi in Arcadia il Sig. Carlo Antonio 
Bedori Bolognefct Pallore Arcade della Colonia 
del Reno » morto in Bologna agli 8. di Settembre 


Coi penjter da i penfier fianco » ed oppreffb, »}> 

Jl cor fovente udj , ebe dìfie : ob s’ip • i jr 

Italia f fe ben miri al Collie intorno . 

7^on mai sì pronta ,.r sì veloce fpinfe ... i?o 

La dipintura del Sig. Carlo Cignani nella Chiefa di S* 
Maria del Fuoco di Forlt . 

Od:o, e dif petto obi quanto ingìufiot e rio ^ 

Quando la mente vofira il guardo attento * . n9 
' Per una Monacazione . 

Quanto pìh dal principio di mia vtt(l% 

Quefia deformità fol d’odio degnai ‘ ij*. 
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^ FORBANTE 1PP0DAMÌC0> 

H a quefto nome In Arcadia il Sig. Cavaliere Dio« 
rallevo BuonadracaRiminefe, Pallore Arcade deU 
la Colonia Rubicona • 

ydUorebe morte a lacerar fu volta * i ^ 4 

in morte deirEccellentifs. Slg» D. Orai^io Albani fra- 
tello di N.S. 

,Qualor tra miei penfier meri vo fofpefo . i j 

Signor 9 che lume fpandi ampio > e ^ofondo . 

Scmetto inferito in una Corona fatta dagli Arcadi la 
lode deli'Augixllifs. ìmp. Carlo VI. 

Sopra un penfier^ ebe alla ragion prevale* 

1 O A U R O L E Q N T 1 N 0> 

N óme Arcadico del Sig. Conte Pietro Marazzant 
Vifeoriti Piacentino . 

^lla più cccelfa Donna itene , o carte* 

All' A. S. di Dorotea Sofia di Neobnrgo Duchéffa di 
Piacenza ^ e di Parma dedicandole l'Autore una.^ 
Raccolta di Poeffe facre 4 
Donna, quel ve! , ebe per fua gloria ordio* 

Per una Monacazione» ^ 

^t\el confin dì prato ameno . > 

Gesù Grillo quanto piu deprelTo dille contumeliedV 
Giudei» tanto più amabil^r Simbolo. Una Viola 
col motto mi nuoce eff ere umtT* 

INALBO E U M E N I D 1 O. 

. 

C Osì li appella tragli Arcadi il Sig* Gio. BatiAl.» 
Bertucci da Cingoli. 

yilmo Bambin, ohe la perduta pace % a 4 r 
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Benebe fpirto crtato in quefto immondo • ■ 24^ 

■ Canzone.- t • 

Caro Fileno t addio : breve, ma rea. t4t 

Come ^geilinf che infra canoro ftuoio . 14» 

Come vago ^u^e liino, alìor che rende, 2^ 

Da una rnedejma idea formate t e trite, 

'Hella parte miglior % che chiudo ht pena . 

0 vero , e buon jyjior » ctai ^aaneora, 24^ 

Tria , che fuori di fe fi foffè efpreffo . 244 

yri'< » cbe il fataje nltimo dì Va J paglie • 140 

S^al pecorella abbandonata , e Jota . t4j 

vide fue forze» e ben conob^ il corei liò 
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T AI nometieofitra gli Àrcadi dalSig. Àb.Ginrep” 
oe Bianchini Prateie . 

Bello e quel rio, cbe in liquidi criflaili. ayo 

Ben d’altro ornolji f che dì perle ^ f d'oftro . tp 


Donna » s’io maro la beltà divina . 

Z 44 

Moflro crudel » cbe il velenofo dente . 

iji 

Sìpand’io giunfi i’.Amor nell’empia certe . 
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SMefia , che muove generofa l'ale . 

149 

Soffia di fior ghirlanda . 
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Veggiomi ahimè vicino a un rio perìtjào» 
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LADDACO TELEDAMIO. 


N ’Ome Paftorale del Sig. D» Romualdo Magnani 
Faentino» Arcade della Colonia del Lamoac . 
tAbìmì d fiero ecco già ftride t e fifcbia , 

Pel P. Giuliano di S- Agata Cherico Reg. delle Scuole 
Pie celebre Predicatore . - 

Cbi già te vide con fulminea fpada- ^ 




Serenifs. Principe Eugenio . 
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Augurio di felicità all'EnùnciKifs. Otthoboni nel Na- 
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> tale del i 7 x^« , , 

E il bel tifo , e il bel guardo , onde cofiet 4 ai4 

« S. Caterina V* e M. 

> Gentili leggiadrette Vafiorelle • 2 tr 

: lo veggio il volto tuo d’alti lucenti, ifs 

> PelPadre Giuliano cU S. Agata • 

) lajfo f dopo un commi» ben lungo in quelle, 

) Per una Monacanda . 

t •pittor» ebe ilvago fanciutletto,Amore, 

f Agitandoli il Problema, fejpiù rpteehilecoTela Pittuia» 
) o la Poelia. Sonetto a favore «Ila Podìa* 

I. Oualor del chiaro eftiato vietato eant» 

In morte d'Archidamo Acheliano Pallore Arcade. 

I pur s’ajjifeilgra» Bernardo »e vofeo aff 

lUtiratezza di S. Bernardo Abate • 

jjf pur dianv atra neblna intorno intorno 

Pel P« Gregorio Gabellotti celebre Predicatore ia 
1 Faenza Patria di lui < 

I Se io full’ erbetta la dolente fpoglia, aytf 

) S’io ’l dilli mait che diveneno ì intrìfo, xs^ 

I Per le Nozze di N. N. 

) Tacite grotte t ombrofe oltre mifttraé afS 

I Ritiratezza di S. Carlo Borromeo . 

I Tal forfè Efefo» e Bgdi , e falera parte . ly j 

, Al P. Paolo Antonio Sani Minore Conventuale celebre 
Predicatore in Faenza . ^ 

0, Veglio edace ve^to feorrer pel vàfio, 

^ Per una Macchia in Faenza rapprefentante il Tentpo, 

II per PEminentlfs. Piazza . 

Volafi un pender mio là r dove efiinto * . ayS 

Stefano Protomartire . 


LISENO APATURia. 

C osì fi appella iti Arcadia il Sig. Ab. Fulvio Bri-- 
pnti Colonna Tiburtino , Paftore Arcade della^ 
Colonia SibilUna*ael cut Giardino ella fi raguaa. 
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Di Terebinto alla gran Valle\ fcorto . tSt 

. Si apprefta il tempo alle conquifle altere . j 

Al ScreHÌfs . Prencipe Eugenio per la nuova Campa- 
gna nel r7ir* 

Veggio » 0 Tirfit in delle flette. 26 i 

MEGALBO OILElb. 

T AI nome ha tra gli Arcadi il Sigi Qio. Antonio 
Pucci Fiorentitìo ■ 
tAlttaltoCiel daquefta hajfa terra. 
tAtt’armi^ all’armi f o forti miei penjterié 167 

tAlma mia t fe per te non forge mai . 271 

Bench'io fcorga la flrada alptflre ^ e dura* i 6 f 

Come l'antica Madre a noi produce. % 6 € 

Con diverfe fembianze, e notte t e giorno i 
D’^mor Vafpre radici empie ^ che rn annoi 167 

Donna , è pur ver , cb'una minuta parte. 169 

Donna è ver» cbe s’io miro a parte a parte. ijì 

Gran madre } la mia mente % e aun parto fole i 271 

mai il terror de' Filiflei , quel forte.- 270 

0 dell'Ingegno mio piante infeconde . z 6 ^ 

Tian/a gentili fe il mio cor t’ama t e orma* i 62 

Viovan dolce rugiada aure feconde. . 264 

Se di non pure brame un folto orrore. > z 66 

Sovra placido mar la fpeme ardita. z 6 i 

Spiritello d’ .Armar » ‘ che vieni t e faggi. 27 ò 

Sulla gran tela de’ miei proprj danm* 269 

MELANTO ARATEO. 

N ome portato in Arcadia dal Sig.Gio. Batiila_i 
Grappelli da Frofinone . 

.Ahimè \ preda fatai d’ .Arabia e Mori. , 274 

3’invitanogli Arcadia pianger le coniquifte fatte dal 
Turco nella Morea. 

D’ Eugenio t e prode in guerra , e faggio in pace . 27 s 

Pel 
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Pel Screhifs. Principe Eugenio . 

Era la notte , ed io tra rmlli piume» *7} 

Perla Ragunanza degli Arcadi . 

'Tabbri ittduftri > che fate ? al Tebro in riva. 17} 

In morte deU'Eccellentifs. Sig. D. Orazio Albani • 

Ter quelli ameni j e floridi fent ieri ■ ^71 

In lode deir Adunanza degli Arcadi . Sonetto recitato 
- in elTa dall'Autore quando lì convocava negli Orti 
Palatini. • 

Va^a di riveder f amato Figlio . 274 

Maria Vergine Afliinta . 


MIRALBO CALUNTEÒi 

S I appella in tal gulfi il Sighor Salvatore Squarcii- 
fico Genovefe^Paftcrre Arcade della Colonia Li- 
guftica. 

ot ripofarfi il Sole appiè d’atlante i ^ 


iAure tranquille t acque ridenti , e chiare ^ 


D'Ebano il crine in vaghe anello avvolto. 

i8o 

Già venti > e venti volte il Sol dall’otide . 

178 

jl tuo gran nome , alto Signore j of'cura . 

177 

La proprio , Emiro ,• in Ju quel poggio aprico ; 

^76 

Tallida in volto % e quafi ejltnta or giace . 
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ffuella f cut fempre il plettro mio celebra . 

180 

Se intento il guardo io fermo in quel feteno. 

277 

Sciolto il laecio io credeva i in cui molti anni ; 

179 

Fìd’io poc'anzi in foliiaria parte . 

176 


N A MIRO ETIDIO. 

Q Uefto nome vien portato in A r càdia dal Sig. Sitno- 
ne Pancotti da A^ntecchio nella Marca . 

Benché' qui dura forte il pi^ m’annodi. i8» 

Al Sig. Ab. Gregorio Ricci difcorrendo in lode di Mon- 
fìgnor Varani Vefcovo di Macerata nell'Accademia 
de' Catenati di detta Città. .... . 
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Al Sig. Ab. Gregorio Ricci* che toma in Roma . 
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NERALCO CASTRIMENIANO. 

H a tal nome tra gli Arcadi. Monfìgnor Giufepp^ 
ErcolanI da Sinigaglia * Referendario d'ambe le 
Segnature* , 

Bella cagion detta gran Donna fei , 

faccia pur quanto vuole il fier rivale • aly 

H "Padre i il figlio t èPincreato ,yfmwe. 

7(9 mi rivolgo in dietro a mirar quella . 084 

Leyommt un giorno il vago mio perdere » *84 

MoUo da vofirà univerfal querela . ali 

Muja t non pià d‘,Amór , ncm più di quella • 

2v(9« d’atra , e tenebrofa ombra notturna • a^o 

Ogni qual volta ch’io rimiro adorno. àff 

j^Hc/ * cbe infinito prende effer fuperna , aty 

^uefla del l{e d^,Awrno alta nemica , zlf 

Tratte da morie al fempitemò efigHo, , al8 

Stiamo .Adamo a veder la gloria no/lra , a8S 

Tutte l'.Alme deì del fuor di fefieffe . al? 

NITILO ÒERESTEO. 

N óme Arcàdico di Monfìgnor Leone Seróazi Fio* 
tentino Prelato Domeftico diN.S. 

* to non t’wyoco . 

li Gelfomino 1 Cònzorietta . 

B' fola t cbe r inafe a la Fenice. ajt 

^afee tra i ghiacci delle rupi aìpint» »pt 
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0 muoia il Cigno , o nafca il f^fignuoh. 291 

Talor vagbcggbio una eoncbiglìa , un fiore 4 
Scala dalle Creature al Creatore • 

OLANDRO PENTEtiO- 
> • 

N Otne Paftorale del Sig* Ab. Gio* Batifta Gambi 

Ravennate già Auditóre del Signor Gardtnaie 

Pabbrizio Spada di glof. memoria. Ha egli foftenuto 

più volte in Arcadia il Collegato. 

jt ciechi abi/Tt i» Je« mifle le cofe» . . jót 

deke rtfetMr de’ carmi altriiu ^99 


^Itfi le memorando opro ^etufie é 
^Amor f de"" cafti labbri il dolce tifo 4 
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Chi non fa come %AmOr dalf arco fcoccbt» 

300 

alauda ^ (e avverrà , ebe a voi ritorno . 

300 

Ctriei f che di beltà parta cotona. . \ 


Camt eAugel i cm fovtiett detta dolce efeaé 7^ 

Ì 97 

Delle wfire betlexie a àir mi sforxfl • 


Di àual piacer fentj ta mente Occefte . 


Dolce è la pena ^ ed e foave tì fuoco * 

2-97 

Già fperù aitarmi f <rb’uón$ per fe non fak^ 


Mentre io bramo lodare il *ùago afpetto» 
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Occhi rubeìli i ab ben tre •eolte lioUo^ 

29S 


QuelPinterna beltà f che neri fi vede. 

Alla Sig. Donna Caterina Obizt CalCagnim Marcbefa 


diFufìgnano. 

Se quel % che nella nfenH^Anm fn'ba impreffa* 


O R G I L D O E G I R E a. 

H a li prefente nome tra. gU Arcadi USigtAb.Gia*» 

cinto Silveftri da Cingoli > . 

Ordegno f 0 Villi f entro àyn ^Afire fole m . 

Colà dove il Mufbn placido corre . . ^ 

I>ì duo corjier h mente noflra à guida > ^07 

Oggi è il dì » ebe del del scoprir /é porte • 
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recitate dall’Autore in Arcadia l’anno 16^9. 

Bbo veduti talvolta i miei defiri . 3 1 j 
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/ tuo chiaro foggiorno . ^7^ 
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VfWO hen’h t eh' oltre il ttwr tal coflume. |r4 

Vt^ Jbrger r^bijjb i e detta rea ► 
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ORINTIO AMINIANO. 

C Osi s'appella in Arcadia il Sig. Ab.Otcaviano Lec-^ 
ce Romano . 

Untore t e quale è mai la beila mano. jj£ 


Bencbe per guida abbia prcpiva ftella . 


Come Cervetta t ebe fuggendo errante. 

IV 

Difiemi .Amor , mentr’iio da lui fuggiva. 

119 

Era il giorno più lieto , e più J crono . 
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Jdufe t pà non bramo io cètra t che dia, 3 ^ 

Sol di jofpir mi nutro t f qMfio fino.' 337 


RETILO GAS T O R E O. 
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Merighi Imolefei |pià Proccuracore Generale^» 
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t/fìzommi un dì full’ ale del de fio. 341 

Combattano tra lor con pari ardore. 3 ^ 
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fiRSENQ LIGONEQ. 
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Lucchefe. 

Scempio recava , e morir ai 
Spoleto* 

l% 7 e 

i 

Santo 1 *afior , che al forte , e pio putjrnerPt . . 
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